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APPLICAZIONI 

* DELLE 

'INSTI TUTA DI GIUSTINIANO 

E D E' 

CINQUANTA LIBRI DEL DIGESTO 

• / 

AL CODICE CIVILE , * 

CON LA TRADUZIONE A FRONTE } 

DEL SIGNOR BIRET , 

, GIUDICE DI PACE , 

AUTORE DELLA RACCOLTA DFLLA GIURISPRUDENZA DELLE GIU- 
• STI ZI E DI PACE. DFLLA PROCFDt’KA DELLE GIUSTIZIE DI PACE, 
DEL TRATTATO DELLE NULLITÀ’ IN MATERIA CIVILE, DEL CO- 
MEN.TARIO SULLA LEGISLAZIONE DI SEMPLICE POLIZIA, DEL 
TRATTATO DELL’ ASSENZA , etc. , etc. 

PRIMA VERSIONE ITALIANA , 

Cui si è aggiunto la corrispondenza con le nostre 
Leggi civili in vigore. 



NAPOLI i8a5. 

Dalla Tipografìa Zamrraja. 
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A SUA ECCELLENZA 

} 

IL SIGNOR MARCHESE 

D- DONATO TOMMASI 

CONSIGLIERE MINISTRO DI STATO , MINISTRO SEGRETARIO 
DI STATO DI GRAZIA E ' GIUSTIZIA E DEGLI AFFARI 
ECCLESIASTICI ; GENTILUOMO DI CAMERA DI S. M. J 
CAVALIERE DEL REAL ORDINE DI S. GENNARO ; GRAN 
SEGRETARIO DEL REAL ORDINE DI SAN FERDINANDO E 
DEL MERITO ; GRAN CROCE DEL DISTINTO REAL ORDINE 
DI CARLO III DI SPAGNA ; CAVALIERE DELL* ORDINE 

gerosolimitano , etc. , etc. , etc. 


Ccceffeitja 

oR-eAtriiigere in uh quadro <jfi aurei precetti De? 
(Ottico totuatio , aGlkacciatwe vteffa lingua def .^ajio i 
rapporti co? Codice fiancete , ed agevofatue in «jueOto 
«nodo fo studio affa gioventù cfie Ot dentina af S’oro , 

fu ?’ utife intrapieòa def «Signor l’Oàt cotonata 
daf più fefice duccedao. THóa cjuejto Aucceooo y cui tap- 
pteòcutavano iHcontradtafif titofo fe dotte fatiche ■ def- 
V ©Latore ? fu non poco awaforato daf dofo «onte def 

ói^Hot lolite dà ffiàUZOUUàt > Wsiwidtto «Se- 

• C , . . . /r 

^tetaiio di «Stato deffa (^mottjta di arancia j if cjuafe, 
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accogfienSone amotevofmente fa SeSica , si compiacque 
protegger f’ opera Seff’ indizile Scrittore. 

"Otta feSefe ttaSujioué Si quest’ ©pera , f o stesso 
esatto confronto Seffe itcggi romane cogfi articofi Set 
©cSice , eS if rapporto cfie in MoCtiuìwi fuogfti cotte 
con Ce .&eggi ciotti attuafniente in vigore in rpresto sde- 
gno , è if primo faggio cfie. atSiSco oj’frue af puEEfico , 
Seffe mie vigifie ccnSecrate at vantaggio Se’ giovani miei 
coffegfti , cfte SeSicansi affo StuSio Seffa ^iutijpruSenja. 
TTLa Sarò poi eoa! fefice Sa meritate efie questo Saggio 
istesso compatisca affa fuce fregiato Set nome Seff’ C. 4?. ? 
f^ueSt’ inviSiafufe onore , cftc immènse pregio concifiereSSe 
aff’opeta ? SetvitefiEe Si potente Stiinofo at ttaSuttote onSe, 
sotto eoo! vafevefi auspici, intraptenSet nuovi fettetati favori. 

Scorte Seff’ esempio Si tanti aftti scrittoti cui Se- 
gnosSi f’ C. ’*?. accorSat un cosi ptejioSo favore , e 
neffa Speranza Si veSet esauSiti i rispettosi miei voti , 
non ceSSo Si essere , cof più profonSo ossequio , 

{Jì)i boatta Ccccffenja , 


Twapofi fi 5 ©goSto /8%5. 

CDivotissimo , 'Omifiasimo , ©EEfigatissimo 
iServitor ^eto 

ffauùffo {fiouticetfft. 
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Napoli io agosto i8a5. 

MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

• ' . ... 

/.« Ripartimento , etc. 

«Scuote ! 

V » 

0ott patticofat piacete accetto fa SeSica, efi’ Cffa 
SebiSeia fattiti Seffa veccione Seff’0peta Sef dipnoi It&t 
efie atiòetà a puEEficate , putcfiS pteceSa f’ apptovajiotte 
eS if petttted3o Seffe autotità competenti pet fa puEEfica- 
jione Seffa tueSebima. 

<9L taf’ ometto fe tcSpintjo munita Seffa mia finta 
fa fetteta SeSicatotia. 

* 

3f fiottiigfie te minòtto Si «Stato , 
'TÌUinótto «Se<jtetatio Si Stato S» 
^tajia e ^iuotijia. 

lÀoazofiejd ^Foumajt. 


Signor D. Camillo Ponticelli. 
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DISCORSO PRELIMINARE. 


IV 

A " iuno dubita dell 1 eccellenza del Diritto romano. 

Il celebre d’Aguesseau lo proclamò la legge della po- 
sterità : « Tutte le nazioni lo interrogano , egli dice, 

» e ciascuna ne riceve delle risposte di una eterna 
» verità , che sono le più sicure interpetri delle uo- 
» stre leggi ». ( Discorso sulla Scienza del Ma- 
gistrato ). 

È in effetti nella legislazione di un popolo con- 
quistatore ad un tempo e legislatore che si attingono 
que’ principii fecondi e luminosi che contengono in 
sè quasi tutte le decisioni o clic le perpetuano ; è là 
che bisogna cercare , per rendersele familiari e pro- 
prie , quelle nozioni sicure e lampanti , che possou ri- 
guardarsi come altrettanti oracoli della giustizia. 

Intanto , convien dirlo , le vaste compilazioni 
dell’antico Diritto romano, per gì’ immensi casi che • 
contenevano, pe’ loro comentarii'senza fine ed incoe- 
renti , lasciarono molto a desiderare per lo studio. 

Il savio e laborioso Giustiniano lo sentì vivamente, 
e fece far la scelta delle leggi che compongono il 
Digesto. 

Ma questa bella riunione istessa non rendette il 
pensiero tutto intero di quel gran legislatore. Egli 
vide eh’ era uopo ridurre la legislazione romana a 
principii sommarii , ad elementi semplici c facili ; e 
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di là nacquero le Instituta di Giustiniano , pubblicale 
nel dì ai novembre 5a3. 

Cotesti preziosi elementi , questa felice scelta del 
Digesto , ravvicinarono alla sua origine la scienza delle 
leggi ; essi dissiparono la oscurità che troppo spesso 
copriva di un velo lo studio della romana giurispru- 
denza. Tali effetti s’ingrandirono ancora quando , 
tra noi , fedeli traduzioni presentarono il Digesto e 
le Instituta nella lingua francese. Quanti timori , quan- 
te prevenzioni furono allora dissipale, specialmente pres- 
so timidi allievi che entravano in uua scuola di di- 
ritto come in una terra incognita ! 

In vano spiriti superficiali osarono seminar del 
dubbio sulla esattezza di coteste traduzioni; in vano 
essi denegarono ingiuriosamente alla nostra lingua il 
dono di piegarsi ai modi ed alle ricchezze del ro- 
mano linguaggio. 1 Domat , i Deferrière, gli Hulot 
provarono , con immortali produzioni , l’ assurdità di 
siffatte critiche. 

, Non bisogna intanto dubitare che i grandi can- 
giamenti avvenuti nelle nostre leggi ne abbiano ar- 
recato allo studio del Diritto romano. L’ordine, le 
disposizioni , le divisioni , la classificazione istèssa del ' 
nostro nuovo Codice civile , olirono delle marcate dif- 
ferenze , delle frequenti variazioni e qualche fiata delle 
opposizioni coll’ insketVifc , con le particolarità e con la 
distribuzione delle materie ilei. Digesto e delle Insti- 
tuta ; ma la necessità di conoscere quest’ ammirabile 
legislazione ( Malrem omnium legum ) rimane sem- 
pre la stessa.' 

Render piane le difficoltà che presenta questo 
studio , formando un corpo metodico di tali difì’erenti 
legislazioni ; legare strettamente le principali disposi- 
zioni del Digesto e tutte quelle delle Instituta al Co- 
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» 

dice civile , nello stess’ ordine che da questo osser- 
vasi ; metìere a fiacco o riunire , in fine , a ciascun 
articolo del Codice francese i testi romani che ne fu- 
rono la sorgente , o che vi si avvicinano in un modo 
qualunque , è fare un’ applicazione difficile , ma la 
di cui utilità sarà più grande ancora ; è evitare una 
fatica lunga e penosa a tutti coloro che $i destinano 
alla scienza delle leggi, ed qnche -a que’ che le in- 
vocano o le applicano abitualmente , poiché , senza 
esser obbligati a ricerche ed, a confrontazioni , e 
senza percorrer numerosi volumi , potranno vedere ed 
abbracciare a colpo d’ occhio , sopra ciascun articolo 
del Codice , le applicazioni dirette o indirette del Di- 
ritto romano. 

Clic ci sia permesso il dirlo , queste applicazio- 
ni fararx godere senza pena tutti coloro che vi avran 
ricorso. 

E questi interessanti allievi delle scuole di Dirit- 
to , cui io stesso Giusliuiano prescrive di avere una 
giusta idea delia legislazione pria di passare a più 
estesi studi , non saran Sollevali ne’ di loro penosi co- 
minciamene, da una specie di quadro dove troveran 
riunite alla nuova leggerle antiche regole che deb- 
bono principalmente scolpirsi nella memoria ? 

Ecco il piano da noi seguito nelle nostre appli- 
cazioni : 

Noi trascriviamo , nel loro ordine naturale , x 
testi del Codice civile , e sotto a ciascun articolo , 
mettiamo in due colonne , i testi latini del Digesto’ 
o delle Instituta , con la loro traduzione in riguardo; 
traduzione .che non abbiamo avuto la temerità di ese- 
guir soli , ma abbiamo mutuata da autori celebri 
{Deferrière , Domat , Hulot ). 

Niuno si attenda , senza dubbio , di rinvenire 
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« 

ia quest’ opera tutto ciò che , nel Digesto e nelle 
Institula , non è più ne’ nostri costumi , come la 
schiavitù , la manomissione , le sostituzioni pupillari, 
il divorzio (i) , 1’ arrogazione , etc. ; tampoco deve 
attendersi di ritrovarvi molte applicazioni ai testi del 
Codice che costituiscono il nuovo sistema dell’ assen- 
za , alle regole della comunione legale ed a molte al- 
tre disposizioni che sono assolutamente moderne , e 
di cui non esistevano tracce presso i Romani. 

Ma ■ abbiam creduto necessario di indicare con 
semplici note i principali cangiamenti che le Institu- 
ta subirono dalle Novelle ( quasi novac constiiutio- 
nes ) ; aflin di condurre il lettore a distinguere , sen- 
z’ altro confronto , 1’ ultimo stato della legislazione 
romana. 

Del resto le nostre applicazioni sono più o me- 
no dirette ; alcune ve n’ ha che non son riportate 
che come conseguenze o induzioni ; e ciò vien co- 
mandato dalla natura stessa delle cose, dalla molti- 
plicilà e dalla varietà delle materie. 


^ . i 

(i) Giovi qui 1 ’ avvertire che , come presso noi , anche 
in Francia, il divorzio b sialo abolito, dopo il ritorno del le- 
gittimo Sovrano, con legge degli 8 maggio 1816. —Jl trad. i 
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uor> 


(Solite De $?< 


;vj t orni et 


^uatia Sfitti y TTCsùùatto 5e^tetatio òi .Stato 
<?eWa (piuótizi a. 


Signore , 

Il Diritto romano , del quale i secoli attesta- 
no V eccellenza , è diventato il felice patrimonio 
della Francia. Le sue più belle province ne fe- 
cero già la loro primitiva legge , ed i nostri nuovi 
Codici son tutti arricchiti da mille precetti che 
governarono il gran popolo che regolò il mondo. 

Sarebbe adunque ben naturale , Signore , che 
il nostro bel Codice civile fosse , per così dire , 
identificato alle immortali leggi del Digesto ; che 
V uno e F altro , riuniti con ordine in una specie 
di quadro , dessero maggior facilità allo studio 
del diritto e minori pene , minori ricerche , minor 
fatica nelle loro applicazioni. 

Questo quadro , Signore , ho osato intrapren- 
derlo , ed ho F onore di dirigerne il prospetto qui 
unito a Vostra Eccellenza. Possa Ella accor- 
dargli un istante il suo onorevole interesse ! ed i 
miei voti saran soddisfatti. 
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Ma io sarei ben più felice ancora , Signore , 
se Ella si benignasse permettermi di far compa- 
rire la mia opera sotto i suoi gloriosi auspici. Qual 
favore per V autore ! qual gloria per la produzio- 
ne , il mettere alla sua testa il riverito nome 
dell ’ illustre 'capo della Magistratura , che ha di 
già tanto fatto per essa , e che ha saputo sì no- 
bilmente mostrarsi V eguale : degli Hópital , de’ 
d* Aguesseau. 

Sì , o Signore, può affermarsi senza tema e 
senza adulazione : tutte le virtù per le quali que- 
sti sommi uomini harl brillalo , V. E. le possiede 
e le pratica eminentemente : per la rara sua uma- 
nità , i colpevoli ottengono , dall ’ inesausta cle- 
menza del nostro buon Re , delle grazie inattese ; 
per l’ alta sua saviezza , le leggi penali si addol- 
ciscono e si proporzionano meglio ai delitti ; e 
per la sua grandezza medesima , la Mag'rslratura 
riprende la sua forza antica , la sua dignità , il 
suo splendore , la sua vera indipendenza sotto lo 
scettro della legittimità. 

Ah Signore ! il Cielo solo può degnamente 
riconoscere tanti benefizi 1 , possa Egli concedere 
lunghi giorni ed una lunga amministrazione alla 
Eccellenza Mostra ! 

Sono con profondissimo rispetto , 

(Di 4? còlia Ccceil&u ja , 

• Signore , 

, Umilissimo ed obbedientissimo servitore , 

. . ’ £/$wet. 
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(Soj5ia 'òeffla feitetcu c)i Sua Scceffeu^a 


*y£uioz>e. 


TR-nnùteta deWa (JusàttMa. 

Gabinetto particolare. Parigi , li 3 agosto 181/^. 

* » 

» - . • \ ‘ 

Ho ricevuto , Signore , con la lettera che mi 
avete scritta il 27 luglio , il prospetto dell' opera 
che voi siete in proponimento di pubblicar quanto 
prima, lo vi ringrazio di questo indirizzo. Non 
saprei encomiar di troppo il zelo illuminato col 
quale cercale a spandere ed a render facile lo 
studio del diritto. 

Accetto con piacere V offerta che mi fate. 

Ricevete , Signore , V assicurazione della mia 
perfetta considerazione. 


Il Guarda Sigilli , Ministro* Segretario 
di Stalo della Giustizia , 


‘(ooute de 


ey&oimel. 


V 

Al Sig. Biret , giudice di pace, alla Rocella. 
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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE. 

. ' 4 

La traduzione che si dà alia luce non poteva esser letterale. Per 
ben intendere le leggi del Digesto', come quelle di tutto il corpo del 
diritto , non bisogna spiegarne le parole siccome giacciono , ma ab- 
bracciarne il significato c la forza da tutto l’insieme di esse, e spes- 
se volte dall’insieme di varie leggi contenute sotto diversi titoli c sotto 
diversi libri. Ecco perchè il pubblico è pregato a non condannar, con 
soverchia leggerezza questo lavoro , allorché a primo aspetto sembre- 
rà che in alcune parti la traduzione non corrisponda letteralmente al 
testo che le sta a fianco. Si ponderi prima lo spirito c la forza delle 
espressioni ; si paragoni il testo con. gli altri che vi han rapporto; si 
consultino i glosatori di maggior grido , fra i quali il primo posto ap- 
particnsi al Gotofrcdo ; e si vedrà che la traduzione corrisponde al 
testo in questo senso clj* ne esprime la forza , abbenchè sembri che 
non ne spiegasse le parole. Del resto il traduttore è lungi dal credere 
o pretendere che non sianvi érrori nel suo lavoro : egli all’ opposto 
prega i suoi lettori a volergli marcare, ed a tcncrnclo avvertito, on- 
de possa emendarsi in una nuova edizione. 

Riguardo al confronto degli articoli del Codice civile con quelli 
delle nostre Leggi civili ha il traduttore creduto di non doversi di- 
partire dal sistema adottato dalle cosi dette tavole di rincontro pub- 
blicate all'oggetto nel 1819. Egli dunque ha messo gli articoli delle 
nostre Leggi civili immediatamente di seguito a quelli del Codice fran- 
cese , indicandoli in carattere corsivo fra due parentesi quadrate [ ] , 
e dando il significato seguente alle voci abbreviative; 
r. , riformato, 
t. , tolto. 
ag . , aggiunzione. 
a. , adattato. , 

n. 1 , n. a , etc. ; numero primo , numero secondo , eie. 
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APPLICAZIONI 

, : • ' ■ ' 

DELLE 

/ 

IKSTITUTA DI GIUSTINIANO ** 

A * 

« , 

*' " ^ E DE . 

CINQUANTA LIBRI DEL DIGESTO 

' . ' 

AL CODICE CIVILE. 


TITOLO PRELIMINARE 

-della pubblicazione, degli effetti e dell'applicazione 

DELLE LEGGI IN GENERALE. . 

ARTICOLO PRIMO ( del Codice Civile ). [ / , r. 
delle LL. CC. ] 

Ije leggi obbligano in tutto il territorio francese ju forza 
della promulgazione fatta dall’imperatore. — Saranno osser- 
vate in qualunque parte dell’ impero dal momento in cui può 
esserne conosciuta la promulgazione. — La promulgazione fatta 
dall' imperatore dovrà presumersi conosciuta nel dipartimento 
della residenza imperiale , trascorso uu giorno dopo quello 
della promulgazione ; ed in ciascuno degli altri dipartimenti 
dopo lo stesso termine coll’ aggiunta di altrettanti giorni , 
quante decine di mifiametri ( circa 20 leghe* antiche ) sarà 
distante il capo-luogo di ciaschedun dipartimento , dalla città 
dove sarà stata fatta la promulgazione. 

• 5 ; . 

Voi. ls 1 

<■ • . 
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De Legé et Plebiscito. Della Legge e del Plebiscito. 

Lex est q noci populusRoma- La legge è ciò che il popo- 
jius senatorio magistratu inter- lo romano ordinava a dimanda 
rogante ( voluti constile ) con- di un magistrato deli’ ordine 
stiluebat. l’Iebiscitum est, <juod senatorio, come di un console, 
ijlebs plebejo magistrati! inter- Il plebiscito è ciò che la ple- 
rogante ( voluti tiibuuo ) con- be deliberava a richiesta di un 
stiluebat. I’iebs autem a popu- magistrato dell’ordine plebea, 
lo eo differì , quo species a ge- cioè di un tribuno. La plebe 
nere : nani appellatione populi poi differisce dal popolo , co- 
nniversi. ci ve* significantur , me la specie dal genere. Im- 
connumeratis etiam patriciis et perciocché la parola popolo 
senaloribus. Plebis autem ap- . abbraccia tutt’i cittadini, com- 
pellatione , sine patriciis et se- presi i "senatori e i palrizjj. 
natorrbus , casieri cives signi- E quella di plebe significa il 
fieantur. Sed et plebiscita , le- resto de’ cittadini, tranne i se- 
ge Hortensia lata , non miuus natori ed i patrizii. Del rima- 
Valefe quam leges cocperunl. nenie , dopo la legge Or- 

( Jnstit. , lib. /, tu. II , tensia , i plebisciti non eb- 
<j. 4 » de Jure naturali , bero minor autorità delle stes- 
genUum et civili. ) se leggi. 

Senalusconsultum est quod II senatoconsulto è ciò qhe 
senatus jubct atque constituit. il senato ordina e stabilisce. 11 
Nani cuin auctus esset populus popolo romano essendo divetì- 
Eomanus in eum modum, ut tato si numeroso da non po- 
diflicile esset in unum eum con- tersi riunire irf uno stesso 1 uo- 
vocari ,legis sanciendae causa, go se non difficilmente per far 
aequum visum est , seuatum leggi , Sembrò a proposito di 
vice populi constili. » consultare il senato in vece del 
( Eod. Ut. , §. 5 . ) popolo. 

Legis virtushaec est: impera- L’autorità della legge con- 
re, velare, permiltere, punire, siste nel comandare , vietare, 

( Lcg. 7 , J). de Legibus. ) permettere e punire. 

ARTICOLO a. [ 2. ] 

La legge non dispone che per 1’ avvenire ; essa non può 
avere effetto retroattivo. 
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Cum lex in praeteritumquid Allorché la legge perdona il 
indulger, in iuturum vetat. passato, vieta per l’avvenire. 

( Leg. 22 ,ff. de Legibus. ) 

Fraus eaim legi fit , ubi , Imperciocché si elude la leg- 
quod fieri noluit, fieri autem ge ogni qualvolta si fa' ciò che 
«on vetuit, id fìt. non ha voluto, abbeiicbè noti 

( Leg. 3 o , ff. eod. tit. ) J’ abbia vietato espressamente. 


ARTICOLO 3. [ 5. ] 

Le leggi di polizia c di sicurezza obbligano tutti quelli 
che dimorano nel territorio , etc. , etc. 

Le leggi non sono stabilite 

{ ier talune persone in partico- 
are , ma per tutte in generale. 

Nè le leggi , nè i senatocon- 
sulli possono esser concepiti in 
modo da abbracciare tuli’ i casi 
possibili ; basta che contenga- 
no quelli die avvengono più 
frequentemente. 

ARTICOLO 4- [ 4- ] 

Se un giudice ricuserà di giudicare sotto pretesto di si- 
lenzio , di oscurità , o insufficienza della legge, si potrà agir* 
contro di lui come colpevole di negata giustizia. 

Justitia est constans etperpe- La giustizia è la volontà fer- 
tua voluntas jus smina cuique ma e costante di attribuire a 
tribuendi. ciascuno ciò che gli appartiene. 

( Insiti., lib. /, tit. /, in 
princ . , de Justitia etjure. ) 


Jura non in singulas personas, 
sed generaliter constituuntur. 

( Leg. 8 , ff. de Legib. et 
Senat. ) 

Neque leges, neque senatus- 
consulta ita scribi possunt, ut 
omnes casus , qui quandoque 
incidermi , comprehendantur; 
sed sufficit et ea , quae ple- 
rumque accidaut , contineri. 

( Leg. io , eod. tit. ) 


Verumtamcn, quod legibus 
omissum est , nou pmittelur 
religione judicantis. 

( Leg. i3 , ff. de Test. ) 

« 


Ma intanto , quando la legge 
è mutola su qualche punto , la 
coscienza del giudice deve sup- 
plire a tale omraissione. 


* 
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Non quidquid judicis potè- Non tutto ciò che il giudi- 
stati permittitur., id subjicitur ce ha potere di esigere, è per- 
juris necessitati. • ciò necessariamente di diritto. 

'Jude*-, si quid adversus 1. Se un giudice ommetta 
legis praceptum in judicando per cattiva fede qualche cosa 
dolo malo praetermiserit , le- centra le ordinanze nel giudi- 
gem offendit. care , offende , viola la legge. 

( Leg. 4 o , e §. 1 , ff. de 
Judiciis. ) 

ARTICOLO 5. [3. ] 

È proibito ai giudici di pronunziare per modo di dispo- 
sizione generale o di regolamento nelle cause di loro com- 
petenza. 

Etideodehis, quae primo Cosi quando una legge viene 
eonstituuntur , aut interpreta- stabilita, le dichiarazioni e le 
tione , aut constitutioni optimi ordinanze de’ principi ne ns- 
principis certius statuendum est. sano con più sicurezza il vero 

( Leg. 11 , ff- de Legib. et senso. , 

Serial. ) 

Quod vero contra rationem Ma gli usi ricevuti contra le 
juris reeeptum est , non est decisioni delle leggi non deb- 
producendum ad consequentias. bono giammai esser tratti a 
( Leg. i 4 iff- '&>d. tit. ) conseguenza. 

Imperium aut merum est L’ impero che esercita il ma- 
sut mixtum est. Merum est gistrato è semplice o misto, 
imperium, habere gladii potè- L' impero semplice è quello 
statemad animadvertendum fa- che da a’ magistrati la lacolta 
cinorosos homines, quod etiam di punire i malvagi : e chia- 
potestas appellatur. Mixtum est masi ancora potestà. L impe- 
imperium , cui etiam jurisdi- 10 misto rinchiude altresì una 
ctio inest , quod in danda bo- giurisdizione, che consiste ne 
norum possessione consistit.... diritto di accordar il posse»- 

( Leg. 3 , Jf. de Jurisdi- so de’ beni. 
ctione. ) 

ARTICOLO 6. [ 7. ] 

Le leggi , die interessano 1 ’ ordine pubblico o il buon co- 
stume , non possono essere derogate da particolari convenzioni. 
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Privatorutn couventio j uri 
publico non derogat. 

( Leg. 45 i §• i,ff- de Re- 
gali s juris. ) 

Ait praetor : « Paiola con- 
venta, quae neque dolo malo, 
ncque ad versus leges , plebisci- 
ta, senatusconsulta, edicta prin- 
cipum , neque quo fraus cui 
eornm fiat , facta erunt , ser- 
vabo ». 

( Le g- 7» §• 7iff de Pactis. ) 

». - 

Et generaliter , quotiens pa- 
ctum a jurc communi remotum 
est , servavi hoc non oportet: 
nec legavi: nec jusjurandum 
de hoc.adacturn , ne (jais agai, 
servandum. Marcellus , libro 
sccundo digestorum , scribit : 
Et si stipulano sit interposita 
de bis , prò quibus pacisci non 
licei , serranda non est , sed 
cumino rescindenda. 

' ( Ead. leg. , 5 . 16 . ) 


Il diritto pubblico non può 
esser derogato da particolari 
convenzioni. 


L' editto del pretore è co il 
concepito : « Farò eseguire 

que’ patti che si faranno sen- 
za cattiva fede, e che non sa- 
ran contrarii alle leggi, a’ ple- 
bisciti , a’senatoconsulti , alle 
ordinanze de’ principi , nè fatti 
nel disegno di eluderle ». 

E generalmente , ogni qual 
volta una convenzione c con- 
traria al diritto comune, non 
si è aslcetto ad adempirla, poi- 
ché essa non obbliga : cd il 

giuramento che si sarebbe fat- 
to di non agire in giuditio- 
non deve serbarsi. Marcello , r 
nel lib. 2 del Digesto , scrisse : 
E se siasi confermata una si- 
mile illecita convenzione mer- 
cè una stipulazione , non deb- 
be qui sta eseguirsi , ma pel 
contrario esser anuullata. 


Jus publicum privatorunt pa- I' particolari non possono, 
rii* ruulari non potesl. con le loro convenzioni, de- 

( Leg. 38 , Jf. de Poeta. ) rogare al diritto pubblico,. 



» • 
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LIBRO PRIMO. 


delle persone. 


TITOLO I. — CAPITOLO I. 

i ‘ 

. Del godimento de' diritti civili. 

ARTICOLO 7. [ 9. ] 

L’esercizio dei diritti civili è indipendente dalla qualità 
di cittadino , la quale non si acquista , nè si conserva che in 
conformità della legge costituzionale. 

ARTICOLO 8. [ q , a. in pr. ] 

Qualunque francese gode dei diritti civili. 

Cum igitur hominum causa Stabilito essendo tutto il di- 
omiie jus constitutum sit : pr i— ritto in considerazione degli 
mo de personarum statu , ac uomini ' cominceremo a far pa- 
post de caeteris, ordincm edi- rola dello stato delle persone; 
eli perpetui secuti , et bis prò- indi passeremo agli altri ogget- 
ximos atque conjunctos appli- ti, secondo 1’ ordine dell’editto 
eanles titulos , ut res patitur, perpetuo, e collocandoli sotto i 
dicemus. , , titoli che vi han rapporto. 

( Leg. 2 , ff. de Statu ho- 
minum. ) 

Summa itaque de jure per- La principal divisione delle 
sonarum di visio haecest: quod persone consiste in ciò che tutti 
omnes homines aut liberi sunt, gli uomini sono o liberi o servi, 
aut servi. 

( Leg. 3 , ff. eod. tit. ) 

Libertas est naturalis facul- La liberta è la facoltà natu- 
tas ejus , quod cuique facere rale di far ciò che piace, ee- 
libet, nisi si quid vi aut jure cetto ciò che ci è proibito dalle 
prohibetur. leggi , o dagli ostacoli che so- 

( Leg. 4 » ff cod. tit. ) praggiungono per forza o vio- 
lenza. 
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Servitus est constitutio joris La servitù è uno stsbiliinen- | 
grutaim , qua quis domjnio alle- lo del diritto delle genti, in vir- 
uo «entra naturara subjicitur. tù del quale una persona vien 
( Leg. etui. , §. i. ) sottomessa al dominio di uu altro 
contea il voto della natura. 

Tr multis juris nostri arti- In molli articoli del nostro di- 
cuiis , deterior est cotiditio fae- ritto, la condizione delle don- 
minarum quam masculorum. ne è mcn favorevole di quella 
{Leg. Jf. de Slatti homin .) degli uomini. 

In orbe Romano qui. sunt , L’ imperatore Antonino ac- 
ci ronstitutione imperatoria An- corda il diritto di cittadino ro- i 

toniui cives romani effetti sunt. mauo a quanti vivono sotto 

( Leg. 1 7 , ff. eod. tit. ) l’impero romano. 

Nota. Quest’ ultimo testo è più direttamente applicabile de’ 
precedenti agli articoli 7 e 8 del codice j ma noi abbiam cre- 
duto conveniente di far conoscere qui i primi elementi dello 
stato degli uomini presso i romani , aflfm di preparare a me- 
glio comprendere le decisioni clie ne derivano, sia sul cangia- 
mento di stato , sia sulla condizione che seguono i figli , sia 
anche sopra altre •materie che vi si trovano analoghe. 

, ARTICOLO 9. [ 11. ] 

Qualunque individuo nato in Francia da uno straniero 
potrà nell’ anno susseguente alla di lui maggiore età reclama- 
re la qualità di francese ; purché residendo in Francia , di- 
chiari la intenzione di fissarvi il suo domicilio , ed abitando 
in paese straniero , dichiari formalmente di stabilire in Fran- 
cia il suo domicilio , ed ivi lo stabilisca nel coeso di un an- 
no dall’ atto della suddetta dichiarazioue. 

ARTICOLO 10. [ 17. e / 3 , a. ] 

I figli nati da un francese in paese straniero sono fran- , 

cesi. — I figli nati in paese straniero da un francese , il 
quale abbia perduta la qualità di francese , potranno sempre 
ricuperare questa qualità , adempiendo le formalità prescritte v 

nell’ articolo 9. 
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i Qui in utero sunt , in toto 
pene jure civili intelllguntur 
in reruna natura esse. Nani et 
legitimae haereditates liis re- 
stilinintur : et si praegnans mu- 
Jier ab liostibus capta sit , id 
quid natum erit, postlipu'nium 
iabet : item patris , vcl matris 
eondùionein sequitur. Practerea 
si ancilla praegnans surrepta 
fileni ; quamvis apud bouae 
fideì emplorem pepererit , id 
quod natum erit , tanquam 
furtivmn , risii non capitar. 
V His consequens est, ut libcr- 
tilS quoque , quandiu patroni 
filius nasci possit, eo jure sit, 
quo sunt , qui patrouos habent. 

( Leg. u6 , Jf. ile Stalu ho • 
minum. ) 


Quelli che son nel seno del- 
la loro madre, nel diritto civi- 
le quasi sempre vengon r pu- 
titi nati ; poiché loro si resti- 
tuiscono le successioni che dal- 
la legge gli pervengono. Se una 
donna incinta sia latta prigio- 
niera. da’ nemici , il figlio che 
porta , gode al par di lei del 
privilegio del ritorno. 11 fi- 
glio che non è ancor nato se- 
gue la condizione del padre 
o della madre secondo la di- 
versità de ’ casi. Se una serva 
incinta venga rapita , quando 
anche si fosse sgravata presso 
un possessore di buona fede , 
il figli" che da lei nasce vieu 
riguardato come cosa rubata , 
e quindi non può acquistarsi 
con la prescriziotie. Da ciò se- 
gue che un liberto si considera 
avere un patrono , finche vi 
c speranza che na^ca un figlio 
dal patrono che ha perduto. 


Cum legitimae nuptiae faetac I figli nati da legittimo ma- 
li ut , patrem liberi sequuulur: trimonio seguono la condizione 

vulgo quaesitusmatrem sequitur. del padre, gl’ illegittimi quella 
( Leg. 19, Jf- eod. tìt. ) della madre. 

Lex naturae haec est , ut La legge di natura vuole 
qui naseitur sine legitirno ma- che i figli nati da non legitti- 
triruonto, matrem sequatur , ino matrimonio, seguano la 
siisi lex specialis aiiud inducit. condizione della madre, a me- 
( Leg. 24 , Jf. eod. tit. ) no che una legge particolare 

non abbia altrimenti disposto. 

ARTICOLO 14. [ i 5 , a. } 

Lo straniero , anche non residente in Francia , potrà ci- 
tarsi avanti i tribunali francesi per la esecuzione deile obbli- 
ga/ioni da lui contratte in Francia con un francese. 
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Nota. Ciò sembra contrario alla regola attor sequitur fo- 
rum rei. Ma era difficile far altrimenti. 

ARTICOLO j6. [ a. ] 

In qualunque* materia , escluse quelle di commercio, lo 
straniero, che sia attore , sarà tenuto di dar cauzione pel pa- 
gamento delle spese c dei danni ed interessi risultanti dal pro- 


cesso , quando non posseda in 
lore sufficiente ad assicurarne 

Salisdutionum modus alins 
antiquitali placuit, aliud no- 
vilas per usimi ampie;» est. 
Olim enim , si in rem ageba- 
tur , satisdarc possesso! - com- 
/ pellebatur: ut, si victus ( es- 
set ) nec rem ipsam restitue- 
ret , nec litis aestimationem ; 
potestas esset politoli aut cinti 
co agendi , aut curri fidejusso- 
ribus ojus ; quae satisdatio ap- 
pellatur judicatum solvi. L T ndc 
autem sic appelletur facile est 
intelligerc. Namque stipulaba- 
tur quis ut solverelur sibi quod 
luisset judicatum. Multo magis 
is qui in rem actione couve- 
niebalur, satisdare eogebatur, 
si alieno nomine judieium ac- 
cipicbat. lpse ameni , qui in 
rern agrbat , si suo nomine 
petebat , satisdare non coge- 
batur ; procurator vero , si in 
rem agebat, satisdaVe jubeba- 
tur , rem rallini dominimi ha- 
biturum. Perieulum enim erat, 
ne iterum dominus de cadem 
re experi|etur. Tutores vero 
et curatores eodem modo quo 
et proeuratorcs , satisdare dc- 
berc , verba cdicti faciebant. 


Francia beni stabili d’ un va- 
1 pagamento. 

Le cauzioni in un modo ri- 
ceve vansi presso gli antichi , 
in altro ricevonsi per uso da 1 
moderai. Un tempo, 'se agi- 
vasi con aziori reale , il pos- 
sessore era astretto a dar cau- 
zione , affinchè se , perduta 
la causa , non restituiva nè la 
cosa controversa , uè le spese 
della lite, fosse in facolta del- 
l’attore di agire o contro di 
lui o conira i suoi fideiussori ; 
e questa specie di cauzione 
chiamasi judicatum solvi. On- 
de ptoi cos'i vieti chiamata non 
è difficile il concepire: ciò è 
perchè l’attore stipulava clic * 
gli sarebbe pagatoli valor del- 
la condanna. Siffatta cauzione, 
a più forte ragione, avea luo- 
go quando il convenuto su "di 
un'azione reale, assumeva la 
difesa di un altro. Ma quegli 
che intentava 1’ aziou reale , non 
era obbligato a dar .cauzione , 
quando agiva in suo nome ; 

1’ obbligo di dar cauzione avea 
però ■ luogo ncll’azion reale, 
da parte del procuratore , per 
assicurare che il mandante , in* 
nome del quale agiva , ratiji - 
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Sed aliquaudn his agentibus , 
satisdatio rcniiitebalur. Ilare 
ita erant , si in rein agebalur. 
( Insili . , l/b. 1^, lit. XI, 
de Satisdationibus. ) 


Sed hodie haec alitar obser- 
vaDtur. Si ve enini quis in rem 
actione .convelli) ur , si ve per- 
sonali , suo nomine , indiani 
satisdaliouem prò liiis aesti- 
ma lione dare compellitur: sed 
prò sua tantum persona, quod 
in judiciopermancat usque ad 
teriuinum iilis : vel committi- 
tur suae promissioni cum ju- 
rejurando ( (piani juraloriam 
cautionem vocant ) vel nudain 
promissione!?! , vel satisdatio- 
nqm prò quali tate personac suag 
dare compellitur 
» ( §. 2 , eod. tit. ) 


citerebbe ciò che si sarebbe fat- 
to imperciocché vi era luogo 
a temere clic il mandante voles- 
se di uuovo intentar lite per 
la stessa cwsa. Riguardo a’ tu- 
tori e curatori , 1’ editto voleva 
che foSseio obbligati a dar cau- 
zione , al pari de* procuratori ; 
ma qualche volta 11’ erano as- 
soluti. Reco ciò che pratica- 
vasi iu quanto all’ azion reale. 

Ma presentemente la cosa 
passa altrimenti ; poiché , sia 
che alcuno venga citato con 
1’ azion reale o con la perso- 
nale , in suo nome , non è te- 
nuto a dar cauzione di pagare 
le spese della lite , ma sola- 
mente per la sua persona , va- 
le a dire che comparirà in giu- 
dizio lino al termine della li- 
te, riportandosene al suo giu- 
ramento , il che chiamasi cau- 
zione giuratoria ; basta che ne 
l’accia una semplice promessa, 
o lilialmente che dia un fide- 
iussore, secondo la sua qualità. 


Secondo il diritto dellenovelle, si distingueva se l’attore aves- 
se tradotto il suo avversario dinanzi ad uii giudice competente, 
o «e lo avesse chiamato dinanzi ad un giudice incompetente. 

Nella prima ipotesi , 1 ’ attore dava cauzione per due cose: 
la prima che, nel tal termine, farebbe in modo che la cau- 
sa si contestasse , altrimenti pagherebbe il doppio del datino che 
il convenuto ne avrebbe ricevuto; l’altra che prese rve- i 
rebbe fino al termine del processo, e che pagherebbe al con- 
venuto il decimo del valore della cosa dimandata, se si giu- 
dicasse clic avea egli agito per spirito di cavillo. 

Nel secoudo caso , 1 ’ attore dava cauzione a favor del con- 
venuto di pagargli una pena che sarebbe arbitrata dal giudi- 
ce , con le spese , se perdesse la causa. ( r. le Novelle 33 , 
cap. I e li ; 96 , cap. II ; e 112 , cap. II. ) 
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CAPITOLO II. 

* • 

Della privazione ile' diritti civili, > 

SEZIONE PRIMA. 

Della privazione dei diritti civili derivata dalla perdita 
della qualità di francese. 

ARTICOLO 17. [ 2 * , a. ] 

La qualità di francese si perde , i°. per la naturalizza- 
zione acquistata in paese straniero ; a“. per 1’. accettazione non 
autorizzata dall’ imperatore di pubblici impieghi conferiti da 
un governo estero; 3 °. finalmente, per qualunque stabilimen- 
to in paese straniero , con animo di nou più ritornare. 

Gli stabilimenti di commercio non potranno giammai 
considerarsi come formati senz’ animo di ritornare. 

v I 

, ARTICOLO 21. [ a 5 . ] 

Il francese che senza autorizzazione dell’imperatore en- 
trasse al servigio militare di potenza estera , o si aggregasse 
ad una corporazione militare straniera , perderà la qualità di 
francese. - * 

Non potrà rientrare in Francia senza la permissione dcl- 
l’ imperatore , e non racqoisterà la qualità di francese , se nou 
dopo avere adempite le condizioni prescritte allo straniero per 
divenire cittadino , restando però in vigore le pene stabilite 
dalle leggi fcriminali contro i frauccsi , i quali hanno porta- 
to o porteranno le armi contro la patria. 

Is qui ad hostem coufugit, Colui di’ è fuggito presso i ' 
et redii t , torquebitur, ad be- nemici e n’ ò ritornato, sarà 
stiasque vel in furcam darnua- messo alla tortura « comlau- 
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bil'ur : quamvis milite* nibil 
eorurn^patiantur. 

( Leg- 3 , 5. 10, ff. de Re 
militari.' ) 


nato ad essere «sposto alle fie- 
re , o al supplizio della for- 
ca , quantunque i militari non 
sien puniti in alcuno di que- 
sti modi. 


Qui caplus , cura poterat re- 
dire, non rediit, prò transfu- 
ga habetur. Ilem eurr. qui in 
praesrdio captus est , in eadem 
conditione esse cerlum est. Si 
tamen ex improviso, dum iter 
facit, aut epistolam fert,óa- 
piatur quis , veniatn meretur. 

( Le S- 5 , §. 5 ,ff. eod. tit. ) 

Qui transfugit , et poster 
muìtos latrones adprehcndit , 
et transfuga* demonstravit , 
posse ei parci dìvns Hadrianus 
rescripsit : ei tamen pollicenti 
ea , mhil promitli oportere. 

( Leg. 5 , §. 8 ,J}- edd. tit. ) 


Quegli che , preso da’ ne- 
mici , non è ritornato allorché 
poteva farlo, si riguarda come 
disertore. Del pari è certo che 
chi è stato preso in una delle 
nostre fortezze , è nello stesso 
caso. Se intanto alcuno vien 
preso all’ imprevista , mentre 
è in cammino o porta una let- 
tera , merita perdono. 

L’ imperatore Adriano re- 
scrisse che si può perdonare a 
colui che essendo disertato , 
abbia di poi arrestato molti la- 
dri , e scoverto altri disertori} 
ma che nulla bisogna promet- 
tere a colui che offrisse di ren- 
dere un tal servigio allo stato. 


SEZIONE II. 


Delia privazione de' diritti civili in conseguenza 

di condanne giudiziali. , 

ARTICOLO 22. [ 26, r. ] 

Le condanne a pene , 1 ’ effetto delle quali è di privare 
il condannato di ogni partecipazione ai diritti civili specifi- 
cati in appresso , producono la morte civile. 

Maxima capitis deminnlioest, Il massimo cangiamento di 
rum aliquis simul et civiiatein stato consiste nella perdita che 
et liberlalem amittit } quod ac- alcuno la del diritto di citta- 
cidit in his qui servi poenae dinanza « della liberta ; il che 
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efiìciuntur atrocitate sententiae: 
vel li ber tis , ut ingiàtis erga 
patronos eondemnatis : vel his, 
qui se ad pretium participan- 
duin ven nudali passi sunt. 

( Insti t. , lib. /, til. XVI, 
ile Capiti s dcrninutione , 

§■ >■ ) 


3 ) 

avviene a coloro che , in vi- 
gor di sentenza,' divengono 
servi della pena , ovvero a’ li- 
berti che il patrono la rien- 
trare nella schiavitù a causa 
della loro ingratitudine , o in- 
fine a coloro che si espongono 
Venali , ad oggetto di partecipa- 
re del prezzo della loro vendita. 


Minor , sive media capitis 
deminutio est , cum civitas qui- 
dem amittitur , libertas vero 
retinetur -, quod accidit ei , cui 
aqua et igni interdictum fue- 
rit, vel ei qui insftlam depor- 
tata est. 

( §. 2 , eod. tit. ) 


Il medio cangiamento di sta- 
to è quando alcuno perde il 
diri tto di cittadinanza* ’nza per- 
dere la liberta ; il che accade a 
colu; cui si è interdetto 1’ acqua 
e il fuoco , o che è stato de- 
portato in qualche isola. 


Nota. Bfsogna osservar qui che 1’ interdizione dell’ acqua c 
del fuoco fu cangiata , o commutata , nella pena della depor- 
tazione. ( V. §. 2 , Quib. modis jus. patr. polest. solvit. ) 


Item cnm civitas amissa est, 
nulla restitutionis aequitas est 
adversus eum qui, amissis bo- 
nis , et civitate relieta , uudus 
exulat. 

C Le S • 7 > §■ 3, ff. de Ca- 
pite minutis. ) 


Del pari , se alcuno cangia 
stato perdendo i diritti di cit- 
tadinanza , non è giusto che • 
i suoi creditori vengan rista- 
biliti nelle azioni che uon po- 
trebbero intonare eoutra co- 
lui che , avendo perduta la 
qualità di cittadino con tuli’ i- 
suoi beni , venga esiliato privo , 
di tutto. 


ARTICOLO *3. [ t. ] 


La condanna alla morte naturale produce la morte civile. 

% / 

Militi qui capite puniri me- Paolo e Mpnandro soh di 
ruit , testiunenlum lacere con- avviso che debba accordarsi il 
cedendolo, Paulns et Meuan- permesso di far testamento ad 
der scribunt : ejusqne bona in- un militare che ha mentaLo 
testati , si punitus sit , ad co- di esser condannato alla pc- 
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piato* fju» pellinere : si (amen na capitale ; e che , se muo- 
tx militari dclicto , non ex com- re iute; Pio. dopo essere slato 
rnuui punidts est. punito , i suoi beni appartcn- 

( Lig. i -, JJ- de Veteran. guno alla sua famiglia , purché 
et milit. success. ) non siasi fenduto colpevole che 

di un delitto militare. 

Nota. Non si presenta questo testo che cjme una eccezione , 
ma essa è sema autorità nel nostro nuovo diritto. 

ARTICOLO r>4. [ t. ] 

Le altre pene afflittive perpetue non producono la mor- 
te civile , se non quando la legge lo determina. 

Quod autcm diclini) est , ma- , Ciò che poi si è detto che 
nefe copnationi jus etinm post il cangiamento di stato non to- 
capitis demiuutioucin , hoc ita glieva il diritto di cognazione, 
est , si minima capitis demi- ha luogo nel minimo cangia- 
nutio intervenuti manct enira mento , poiché il massimo estin- 
coguatio ; nani si maxima ca- gue interamente tal diritto. Per 
pitis deminutio interveniat , jus esempio, un uomo diventato 
quoque cognationis perit , ut servo perde il diritto di co- 
puta servilute alicujus cognati, gnazione , e quantunque ma- 
et ne qitidem si manuraissus nomesso non lo riacquista. Lo 
fuerit , recipit cognationem. stesso avviene di quello che è 
Sed et si in insulam quis de- deportato in qualche isola, 
portatus sit, cognatio solvitur. 

( Instit . , lib. 1 , tit. XV /, 

, * (J. 6' , de Capitis derni- 
nutione. ) 

ARTICOLO t5. [ t. ] 

Per la morte civile , il condannato perde la proprietà di 
tutti i beni che possedeva ; si apre la successione a prò dei 
suoi credi , ai quali si devolvono i di lui bcui , come se fos- 
se morto naturalmente c senza testamento. 

Non può succedere nè trasmettere a titolò di successio- 
ne i beni che avesse di poi acquistati. 
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Non può disporre di questi beni in tutto o in parte per 
donazione fra vivi, nè per testamento, nè rie ve ne per gli 
stessi titoli, eccetto che per causa di alimenti. 

Non può essere nominato tutore , nè concorrere agli atti 
relativi alla tutela. 

Non può essere testimonio in un atto solenne o auten- 
tico, nè essere ammesso a fare testimonianza in giudizio. 

Non può stare in giudizio , nè come attore , nè come 
convenuto, fuorché sotto il nomi» e col ministero di un cu- 
ratore speciale nominato dal tribunale avanti il quale è stata 
introdotta 1' azione. 

Egli è incapace di contrarre un matrimonio che produ- 
ca alcun c irato civile. 

Il matrimonio che avesse precedentemente contratto , è 
disciolto per tutti i suoi effetti civili. 

Il suo consorte ed i suoi credi potranno rispettivamente 
far uso delle ragioni e delle azioni alle quali si farebbe luo- 
go per la morte naturale. 


Si cui aqua et igni inlerdi- 
ctum sit, ejus nec illud trsta- 
inentum valet quod ante fecit, 
nec id quod postea feoerit : bo- 
na quoque , qnae lune Imbuii 
curo damnaretur, publicibun- 
tur; aut si non videantur lucro- 
sa , creditoribus coucedenlur. 


In insulam deportati in ca- 
dem causa sunt. 

Ut vero qui ad fcrrum , aut 
ad bestia* , aut in inetallum 
daminntur, libri tatem perdimi, 
lxm;t<jiic covimi puLLieaulur : 


Se alcuno perda la vita ci- 
vile con rinlcrdizionc dell’acqua 
e del fuoco , il testamento che 
abbia fatto prima della sua con- 
danna o che avra fatto dopo , 
s,irà nullo; i beni eli’ egli uvea 
all’ epoca della tondauua ver- 
ranno confiscali ; o se il fisco 
non crede trovar vantaggio nel 
prenderli , saranno abbandonali 
a’ suoi creditori. 

. N’ è lo stesso de’ condannati 
alla deportazione in un’ isola. 

Quelli poi che vengoii con- 
dannati a battersi nell arena con 
armi o contri le fiere , o allo 
scavo delle miniere , perdouo 
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mule apparet , amittere eos te- la libertà, e i loro beni 50» 
statuenti faruanem,. confiscati ; dal che segue che 

( Leg. <9,3. / , 2 e^yff- <l u * r, °n han più diritto di far te- 
Teslarn. Jacere possimi.) stameuto. 

Eum , qui post apertnm tc- Se una persona, cui si è fatto 
stamenlum deportatus , et re- uu fedeeointnesso sotto una certa 
stitutus est, fldeinommissum condizione, sia stata condannata 
petere posse, cujus conditio alla deportazione dopo 1’ aperlu- 
postea existit, quam civitatem ra del testamento , e quindi re- 
Romanatn' recipiat. stituita ne’ diritti di cittadino, 

( Le g. loj,, ff. de Condii, sarà ammessa a chiedere il fe- 
„ et demonstral. ) decommesso , se la condizione 

siasi verificata dopo il suo ri- 
stabilimento. 

Edicto practoris bonornm L’editto del pretore nega 
possessio bis denegatur , qui la successione a coloro che 
rei capitalis damnati sunt , ne-' han sofferto una condanna ca- 
què in integrimi restituti sunt. pitale , contro la quale non 
bei autem capitalis damnatus sieno stati restituiti. Rer con- . 
intelligitur is cui poena mors, danna capitale s’ intende poi 
aut aquae et ignis interdictio quella che seco porta la pena 
sit. Cum autem in rclegatio- di morte, o l’ interdizion del- 
nem quis crit , ad bouoruin l’acqua e del fuoco ; ma un 
posscssioncm admittitur. esiliato può essere ammesso a 

( Leg. de Bonorum raccogliere una successione. 

possessionibus. ) 

ARTICOLO 26. [ ap , a. ] 

Le condanne proferite in contradizione, non producono 
la morte civile , se non dal giorno della loro esecuzione tan- 
to ireale , che in effigie. 

ARTICOLO 27. [ 3 o , r. ] 

Le condanne in contumacia non produrranno la morte civile 
che dopo cinque anni successivi all’ esecuzione della sentenza in 
effigie , nel decorso dei quali può il condannato presentarsi. 

Sed si furti , vel aliis fa- Se alcuno , condannato per 
mosis actionibus quis condem- furto o per altre azioni infa- 

. * I ' 
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uatus provocavi! ; pendente ju- manti, abbia appellato dalla 
dicio nondum inter faraosos h a- sentenza , durante questo giu- 
betur : si autein omnia tem- dizio non è ancor nel numero 

pora provocationis lapsa sunt , di coloro che son riguardati 

retro irifamis est \ quamvis , si infami. Se poi i fatali per 1 ’ ap- 
inj usta appellatio ejus visa sit , pello sien decorsi, resta egli 
hodie notati pulo , non retro notato d’ infamia. Se il suo ap- 
notatur. / pello vicu riputalo ingiusto , 

( Leg. 6 , de IJis qui egli , a mio parere , diviene in- 

notantur infamia. ) fame dal giorno in cui l’ ap- 

pello si è giudicato, non daquel- 
■ Io della prima sentenza. 

ARTICOLO 28. [ 3 i. ] 

Duranti i cinque anni , i condannati in contumacia sa- 
ranno privi dell’esercizio dei diritti civili , sino a che si presen- 
tino in giudizio , o vengano nel decorso di questo termine 
arrestati. — I loro beni saranno amministrati , e le loro ragioni 
promosse come quelle degli assenti. 

Ria finché la sentenza non si pronunzia , 

Reo criminis postulato , inte- Nulla impedisce che ì de- 
rim nibil prohibet recte pecu- bitori paghino il loro creditore 
uiam a debitoribus solvi : alio- accusato di un reato ; altrimenti 
quia plcrique innocenlium ne- la maggior parte degl’innocenti 
ccssario sumptu egebunt. sarebbe priva de’ soccorsi ne- 

( Leg. qi , Jf. de Solutio- cessarli alle loro difese. 
nibus , et liberal. ) 

Sed nec illud prohibitum vi- Ma non sembra tampoco vic- 
delur t ne a reo creditori solvatur. tato all’ accusato di pagare il suo 
( Leg. ,<£2 , Jf. eod. Ut. ) creditore. 

ARTICOLO 29. [ 32 , a. ] 

Quando il condannato in contumacia si presenterà vo- 
lontariamente nei cinque anni, da computarsi dal giorno del- 
1’ esecuzione , o verrà in questo termine preso e carcerato 
la sentenza sarà annullata ipso jurc ; 1’ accusato sarà resti- 
tuito nel possesso de’ suoi beni , e nuovamente giudicato ; e 
Fot. I. 2 
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se , colla nuova sentenza , egli è condannato alla medesima 
pena , o ad una pena diversa che porti egualmente la morte 
civile , essa non avrà luogo che dal giorno dell’ esecuzione 
della seconda sentenza. 

Praesides autem provincia- I presidi poi delle province 
rum circa requirendos adnotatos debbono, a riguardo degli an- 
boc debent tacere , ut eos quos notati de’ quali si tara la perqui- 
adnotaveriut , edictis adesse ju- sizione , ordinar loro con editto 
beant , ut possit innotescerc eis di presentarsi, affin che quelli 
qui adnotati sunt. Sed etlilteras che sono annotati possano aver- 
ad magistralus ubi consistunt , ne conoscenza; essi debbono an- 
miltere , ut per eos possit inno- che scrivere a’magistrali de’luo- 
tescere , requirendos eos esse ghi dove soggiornano, acciò col 
adnotatos. loro mezzo , quelli di cui si fa 

la perquisizione , possano sape- 
re che sono annotati. 

Et ex hoc annus computalur Da questo mopiento essi han- 
ad se purgandos. no un anno per purgare la con- 

( Leg. i , a e 3 , ff. de turaacia. 

JRequirenàis vel absenti- 
bus damnatidis. ) 

ARTICOLO 3o. [ 33, a. ]• 

Allorquando il condannato in contumacia , che non si 
sarà presentato o non sarà stato imprigionato se non dopo i 
cinque anni , fosse con una nuova sentenza assoluto , o con- 
dannato ad una pena la quale non produca la morte civile, 
rientrerà in tutti i suoi diritti civili pel tempo avvenire, e 
dal giorno in cui sarà comparso in giudizio ; ma la prima 
sentenza conserverà per lo passato gli effetti che aveva pro- 
dotti la morte civile nell’ intervallo decorso dopo la scadenza 
dei cinque anni sino al giorno della di lui comparsa in giudizio. 

Mandatis cavetur, intra an- Le ordinanze vogliono che , 
num requircndornm bona obsi- durante un anno , i beni de’ 
gnari , ut , si redierint , et se contumaci sieno sequestrati ; 
purgayerint , integrar» rem suam di tal che se si presentino e si 
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habeant. Si ncque responderiut , giusti fallino , siano reintegrati 
neque qui se defendant, habue- ne’ loro beni. Se non risponda- 
rint , lune post annuin bona in no , nè alcuno assuma la loro 
fiscuin cogunlur. difesa , allora, trascorso l’ anno, 

( Leg. 5, Jf. eod. tit. ) i di loro beni saran confiscati. 

ARTICOLO 3i. [ 34, r. nel fine. ] 

Se il condannato in contumacia muore nel termine di 
grazia dei cinque anni senza essersi presentato , o senza es- 
sere stato preso ed arrestato, sarà considerato morto nell’ in- 
tegrità de’ suoi diritti } la sentenza contumaciale sarà annul- 
lata ipso jure , senza pregiudizio però dell’azione della parte 
civile , la quale non potrà essere intentata contro gli eredi 
del condannato , se non in via civile. 


Sed et Papinianus libro sexto 
decimo responsorum scripsit , 
requirendum adnotatum, si pro- 
vinciae praesidem intra annum 
adierit , et satis obtulerit , non 
esse locum mandatis , ut bona 
fisco vindiccntur : nana et si in- 
tra aunurn mortuus sit , eriminis 
causa expirat et perii , et bo- 
na ejus ad successores transmit- 
tuntur. 

( Leg. 1 , 5 . 4 ,ff. eod. tit. ) 


Ed anche Papiniano ha scrit- 
to , nel sedicesimo libro de’ suoi 
responsi , che se colui che si 
cerca ed è anuotato , si pre- 
senti fra un anno al preside del- 
la provincia , e dia idonea cau- 
zione, non vi ha luogo ad ordi- 
nare il sequestro de’ suoi beni a 
favor del fisco : imperciocché se 
muore nell’ anno , 1’ accusa si 
estingue ed. i beni dell’ accusa- 
to passano a' di lui eredk 


ARTICOLO 3z. [ 35. ] 

La prescrizione della pena non ripristinerà mai il con- 
dannato ne’ suoi diritti civili pel tempo avvenire. 

Intanto la legge 4 , §• 2 , jf. de Requie, vel abs . , diceva : 


In summa sciendum est , nul- 
la temporispraescriptione a cau- 
sac del'ensione summoveri eum , 
qui requirendus adnotatus est. 

( Dieta lego 4 , §• 2 , Jf. de 
Requirendis . . . ) 


In somma , è da sapersi che 
niuna prescrizione di tempo può 
allontanar dalla difesa della cau- 
sa , quegli che si’cerca e eh' è 
annotato. 
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ARTICOLO 33. [ t. ] 

I beni acquistati dal condannato dopo incorsa la morte 
civile, e de’ quali fosse in possesso al tempo della sua morte 
naturale, apparterranno allo Stato per diritto di caducità , etc. 

Nota. Io nulla conosco di analogo nel Digesto e nelle Instituta , 
ma la legge 3 , Jf. de Requir. vel abs. dice : 

Quamcutnque quacstionem a- Ogni ricerca da parte del fi- 
' pud fiscum , sì non alia sit prae- sco , se non vi sia prescrizione 
scriptio, viginti annorum silen- particolare , si prescrive col si- 
tio praescribi, divi principes vo- lcnzio di venti anni , come haa 
luerunt. deciso i fratelli imperatori, 

( Dieta leg. 3 , Jf. de Re- 
quirendis. . . ) 

TITOLO IL t 

Degli atti dello stato civile. 

CAPITOLO PRIMO. 

Disposizioni generali. 

Le Instituta c '1 Digesto non contengono che pochissimi te- 
sti , i quali possano applicarsi , anche indirettamente , alle di- 
sposizioni generali che compongono il capitolo presente ; cosa 
che ci priverà di gran numcio di applicazioni a tali mate- 
rie. Intanto uno de 1 nuovi legislatori rimanda qui al Jf. de 
Fide instrumentcrum ; ina noi nulla scorgiamo di analogo ne’ 
testi di questo titolo, clic non forma altronde due pàgine. Noi 
vediam piuttosto nell’ ordinanza del iC6~ , nella dichiarazione del 
9 aprile i?36, e nella legge del io settembre 1792 , le fonti 
che han prodotto il titolo degli atti dello stalo civile. 

ARTICOLO 34. [ 36. ] 

Gli atti dello stato civile esprimeranno l’anno, il gior- 
no e l’ora jn. cu^ saranno ricevuti ; t nomi, i cognomi , 
l’ età , la professione ed il domicilio di tutti coloro che in 
essi saranno nominati. 
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Non potrebbe dirsi presentemente : 

Si res gesta , sinc litterarum Se un affare , quantunque non 
quoque consignatióne , ventate' redatto in iscritto, contenga in 
ihetum suum praebeat , non ideo se la prova della sua verità , non 
niinus valebil , quod iiistruineu- sarà per ciò inen valido, abben- 
tutn uullum de ea interccssit. che non ve ne sia alcuna prova 

( £cj. 5.ff. de Fiele instrum.') par iscritto. 

. ARTICOLO 35. [ 3 7 . ] 

Gli uficiali dello stato civile non potranno inserire cosa 
alcuna negli atti che riceveranno , sia per annotazione , sia 
per qualsivoglia indicazione , oltre quello che deve essere di* 
eh ia rato da’ comparènti. 

Nota.. Tutto è di rigore in qacsti atti : la ragione n’ è che, 

Non tantum parenti, cnjus rS- Non solo il figlio nasce pe’ pa- 
se dicitur , veruni etiam reipu- .remi die può avere , ma altresì 
blicae nascitur. per lo stato. 

( leg. t , §. l5 in fine ,{f. 
de 1 entre in possessioneen 
mettendo . ... ) 

ARTICOLO 3y. [ 3g. J 

I tcstimonj presentati per gli atu dello stato civile , non 
potranno essere che maschi , in età almeno di ventun anno , 
parenti od altri , e saranno scelti dalle persone interessate. 

Testes miteni adhiberi possimi 
ii , cuoi quibus testamenti làctio 
est. Sed ncque mqlier, ncque 
irnpnbes , ncque serv.us , ncque 
fiieiiisn , ncque mutus , ncque 
surdus , ncque is cui botiis 1 : 1 - 
terdiotum eS! , ncque ii qitos lo- 
gos jubrnt itnprobos inteslabiles- 
que esse peissunt 111 numera. n 
testium adhibevi. 

( Insti ! . , Uh. Il . Ut. X , §• 6 , 

de Testamenti s ordinandi si) 


Possono essere ammessi per 
testimonii coloro coi quali può 
farsi un testamento : ma non 
possono esser testimonii , nè le 
donne , nè gl’ impuberi , nè i " 
servi , nè i furiosi , nè i muti , 
nè i sordi, nè gl’ interdetti , e 
tampin o» quelli che le leggi 
dichiarino improbi ed incapa- 
ci di fare e di ricevere testi- 
monianze. 


\ 
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ARTICOLO 4 o. [ 42. ] 

Gli atti dello stato civile saranno inscritti in ciascun co- 
mune, r.pra uno o più registri tenuti in duplo. 

Etiam matris professio filio- Si riceve la dichiarazion di 
rum recipitur: sed et avi rcci- nascita, ancorché fatta dalla 
pienda est. madre : e deve riceversi pari- 

( Leg. 16 , ff. de Probàt. et mente quella fatta dall’avo. 
praesumpt. ) 

ARTICOLO 45 . [ 47. ] 

Qualunque persona potrà farsi rilasciare dai depositarj dei 
registri dello stato civile gli estratti de’ medesimi. Questi estratti 
uniformi ai registri , e legalizzati dal presidente del tribuna- 
le di prima istanza , o dal giudice che nc sostiene le veci, 
faranno fede sino a che non siano sottoposti ad un giudizio 
di Jalso. ‘ 

Cum de aetate hominis quae- Il nostro imperatore , in pro- 
reTCtur , Caesar noiter in baco posilo di una quistionc elevata 
verba rescripsit : « Et durum sull’ e là di un uomo, ha prof- 
et iniquum est, cum de stalu ferito il seguente rescritto : «E 
aitali» alicujus quatreretur, et duro ed anche ingiusto che , 
divtrsae professiones proferuu- quando si dubiti dell’ età di un 
tur, ca potissinium stare quae uomo, c si presentino diversi 
nocet: sed causa cognita veri- atti di nascita, si preferisca 
latini excuti oportel, et ex co quello che gli è nocivo ; la ve- 
polissimum auuos computari’, ex rità sarà discussa dietro cognì- 
quo praecipuam fidem in ea re zion di causa, e fissata l’età giu- 
constare ci» dibilius- videtur ». sta il certificato che sembrerà 
( Leg. lÒ.fi. eod. tit. ) meritare maggior fede ». 

ARTICOLO 46. .[ 48, ag. in fin. ] 

Allorquando non esistessero i registri, o si fossero smarri- 
ti , avrà luogo la pruova , col mezzo tanto di documenti che 
di tcstimonj ; ed in questo caso i matrimonj , le nascite , c 
le morti potranno provarsi coi registri, e colle carte de’ ge- 
nitori defunti , egualmente che per tcstimonj. 


Digitized by Google 



( *3 ) 

Probationesquaedefìliisdan- La sóla affermazione de’ te- 
tur , non in sola affirmatiouc le- stimonii non basta a provare I» 
siium consistimi, sed et epi- stalo de' figli; nja è deciso ebe 
stoini cjuae uxoribus missae al- le lettere scritte da’ mariti alle 
legareniur, si de fide earuincou- loro mogli, debbano riguardar- 
stilit , non nullam vicem instru- si come atti che han qualche * 

mcniorum obtinere decretimi autorità, se sia provata la loro, 
est. autenticità. 

( L *g- ?9 ? Jf- eod - til - ) 

Nota. Nel Codice esistono molte leggi di significato identico a, 
questa; vi si distingue sopra tutto la seguente decisione dell’ im- 
. peratore Alessandro sulla dimanda di un liberto : « Defende cau- 
sam tuam instrumentis et argumeutis quihus potes : soli enim 
■ trstes ad ingeBuitatis probationem non suflìciuDt ». Difendila 
tua causa con tutt’ i mezzi che puoi riunire ; giacché i testi- 
mouii non bastano a provare la ingenuità. { Leg. 2 , Cod. de 
Tettibus. ) 

E la legge 6 al Codice , de Fide insirum. diceva : « Statura 
tuum, natali professione perdita , mutilatimi non esse certi juris. 
est ». 11 vostro stalo nou può essere impugnato , quantunque 
abbiate disperso l’atto di nascita. ( Non è mutilato per quest» 
perdita. ) 

ARTICOLO Sa. [ 54 , a. ] 

Qualunque alterazione o falsità negli atti dello stato civi- 
le, qualunque inscrizione di questi atti fatta sopra un foglici, 
volante ed in altro modo che sui registri a ciò destinati , 
daranno luogo all’ azione de’ danni ed interessi delle parti , 
restando però in vigore le pene stabilite dal Codice penale. 

Quid sii falsum quaeritur f Si dimanda in che consiste- 
et videtur id esse , si quis alie 1 una falsità ? Sembra che vi sii 
mini chirogruphutn imilclur aut falsità allorché si imiti l'altrui 
iibdlurn, vel rationcs interni- firma , si cancelli, o- alteri co- 
da! , vel describat , non qui piando un libello , un conto , 
alias in couiputaticue vel in ra- c non quando , in un calcolo, 
tinne incntiuntur. in un conto, si dà, nu falso ri- 

( Leg, s3 ,Jf'. de I.ege Cor- sultamenlo. 
lieti a , de Jalsis 
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Item lex Cornelia de falsis , Similmente la legge Cornelia 
quae etiam Testamentaria vo- perle falsila, che chiamasi bc- 
catur , pocnam irrogai ei qui nanche testamentaria , punisce 
testamentum , vel aliud instru- quegli che ha scritto , sottoscrit- 
mcnlum falsum scripserit , si- to, dettalo, o supposto un te- 
gnavcrit , rccitaverit , subje- stamento , o qualche altro atto 
cerit ; vel signum adullerinum falso ; o che ha fabbricalo , in- 
fecerit , sculpserit , expresserit ciso o contraffatto un suggello, 
cciens , dolo malo. una firma nel disegno d'in- 

(Jnstit., lib.IV \ tit. XVIII, gunuare. 

§. 7 , de Publicis judiciis .) 

ARTICOLO 54. [ 56, a. ] 

In tutti i casi in cui un tribunale di prima istanza pro- 
nunzierà intorno agli atti relativi allo stato civile , le parti 
interessate potranno produrne 1 ’ appello. 

Forse potrebbe dirsi a questo riguardo che , 

Quaeargumcntaadqil'em mo- Non può con precisione de- 
dum probandae cuique rei suf- cidersi quali specie di prove sian 
ficiant , nullo certo modo satis sufficienti, e come ciascuna co- 
defìniri potest. Sicut non sem- sa debba esser provata. Quan- 
per ita saepe , sine publicis mo- tunque non sia sempre nccessa- 
numentis cujusque rei veritas rio di produrre in prova atti 
deprehendilur : alias numerus pubblici , spesso intanto tali atti 
testium , alias dignitas et aU- vi sono adoperali. In taluni casi 
ctoritas , alias voluti couscntiens un fatto vici) provato dal nu- 
fama confirmat rei de qua quae- mero de’ testimoni^ talvolta ba- 
ritur fìdem. . . . stano In dignità e l’ autorità de’ 

(£e g. 3.§. 2-Jf. de Teslibus.') tcstimonii ; altre fiate si ricava 

la prova da una voce pubbli- 
ca ed unanime .... 

5 ‘ CAPITOLO IL, 

Degli atti di nascita. 

ARTICOLO 55. [ 5 7 . ] 

Le dichiarazioni di nascila dovranno farsi , nei tre giorni 
consecutivi' al parto, all’ufiziale dello stato ciyile del luogo, 
cui si dovrà presentare il fanciullo. 
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ARTICOLO 56. [ SS. ] 

La nascita del fanciullo sarà dichiarata dal padre , ed in 
mancanza di questo , dai dottori di medicina o di chirurgia, 
dalle levatrici , dagli aifiziali di sanità , o da altre persone 
clje abbiano assistito al parto , etc. 

L’ atto di nascita sarà senza dilazione steso , alla presenza 
di due testimonj. 

ARTICOLO 5 7 . [ 5g. } 


S’ indicheranno nell’ atto di nascita il giorno , 1’ ora éd 
il luogo della nascita, il sesso del fanciullo, ed i nomi che 
gli saranno' stati dati $ i nomi , cognomi , la professione e*l 
il domicilio del padre e della madre , e quelli dei testimonj. 

Census et monumenta publi- Il senato decise esser prova 
ca potiora leslibus esse , sena- piu autentica i registri del een- 
tus ccusùit. sirnento e gli atti pubblici clic 

( Leg. 10 , ffi da Probat. i tcstimonii. 
et praesumpl. ) 

Nota. Da lai legge, che avrebbe potuto applicarsi anche all’ art. 
46 sopra , si scorge che presso i romani esistevano de regi- 
stri di censimento per provare lo stato de’ cittadini ; ma questo 
stato , e specialmente la nascita , si dimostravano bsuauoua 
con semplici certificati de’'padri , delle madri e degli avoli. 
Vedete le applicazioni sugli art. 4° e 4-* sopra, lhu lungi 
andavasi riguardo 'a’ nomi degli uomini, e si diceva: 


Nomina enimsignificandorum 
hominum gratta ri porta suut : 
qui si alio quolìbet modo intel- 
ligantur , tnhil interest. 

( Inslil., Ub. II ,tit. XX, 
5- 29 , de Legatis. ) 


Essendo stati inventati i no- 
mi per designar gli uomini e 
distinguerli 1’ un dall’ altro , non 
importa se possano essere cono- 
sciuti con qualche altro mèzzo. 


CAPITOLO III. 


Degli atti di matrimonio. 

Nota. Le formalità dall’ iinperator Giustiniano richieste per 
provare i matrimoni!, si riducevano, 1 .® A produrre il consenti- 
mmo di tutte le parti interessale } 

\ A 
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a.° A dichiarare , innanzi a quattro scritturali o più , il 
matrimonio o la coartazione nella casa del marito ; il che chia- 
masi in molti luoghi , Entrata solenne della moglie. Non di 
meno siffatta solennità non era obbligatoria che per le perso- 
ne nobili o elevate in <3 igniti». Ogni altro individuo poteva 
maritarsi senza formalità , ed i , figli che nascevano da tale 
unione non eran meno legittimi. Licentia sii eis , et ex non 
scripto , convenire et matrimonia celebrare inter alterulros 
sicnti/ue filii legitimi. 

3.” Si formava anche la stipulazione della dote , o H con- 
tratto di matrimonio, come lo diremo in seguito. 

1 romani riconoscevano altronde due sorte di, mntriinonii , 
1’ uno chiamato justae ni/ptiae , e l’ altro concubinalus , il 
quale non dislinguevasi dal primo se non sola animi destitia- 
tione. La concubina era chiamata vice conjux. 

-Si comprende facilmente che , in tale stato di cose , sì op- 
posto alle nostre leggi ed a’ nostri costumi , non troveremo 
che pochissime applicazioni positive su’ testi del capitolo degli 
atti di matrimonio che andiamo a percorecre. 

ARTICOLO 63. [<?<?, r. ] 

Prima della celebrazione del matrimonio , 1’ n laziale dello 
stato civile farà due pubblicazioni iu giorno di domenica, avanti 
la porta della casa del comune, coll’ intervallo di otto gior- 
ni. Le pubblicazioni , c 1’ atto clic ne verrà 1 steso , esprime- 
ranno i nomi, i cognomi , le prolusioni , c i domicilj dei 
futuri sposi, la loro qualità di maggiori o minori, ed i no- 
mi , i cognomi , le professioni , c i domici] j dei loro genito- 
ri. Questo atto conterrà inoltre i giorni , i luoghi , c le ore 
in cui saranno state fatte le pubblicazioni , e sarà inscritto 
in un solo registro, che dovrà essere numerato ad ogni foglio, 
« cifrato , come è detto nell’ articolo 4 1 , e depositato in fine 
ili ciascun anno nella cancelleria del tribunale del circondario. 

Nota. Considerando gli sponsali de’ romani come suppliti o rim- 
piazzati dalle pubb^cazioni, possiamo qui applicare i seguenti testi: 

Sponsali sunl menilo , et re- Gli sponsali sono la menzione 
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promissìo nuptiarum futurarum.' e la promessa di un matrimo- 
(Leg. 1 iff- de Sponsalibus.) nio da conlrarsi. 

Sponsalia autem dieta sunl a II Vocabolo sponsali ( sport - 
spoudendo : nam moris fuit ve- salia ) deriva dalla voce pro- 
teribus stipulali , et spondere si- mettere ( a spandendo ) ; poi- 
bi uxores futuras. chè gli antichi aveano 1 ’ uso di 

( Leg. 2 , ff. eod. Ut. ) stipulare e farsi promettere una 
, , moglie. 

Unde et sponsi sponsacque Dal 'che è anche derivata la 
appellatio nata est. denominazione di sposo e di 

( Leg. 3 , ff eod. til. ) sposa. 

ARTICOLO 65. [ 68 , r. ] • ’ 

Non effettuandosi il «jatrimonio entro l’anno, da compu- 
tarsi dalla scadenza del termine delle pubblicazioni, non po- t 
tri più celebrarsi se non dopo che si saranno fatte nuove 
pubblicazioni nella forma di sopra stabilita. 

Saepe justac, ac necessarie Vi sono spesso ragioni giu- 
causac non solum annuiti, vel sle e legittime che fanno du- 
biennium , sed etiam triennium rare gli sponsali non solo un 
et quadriennium , . et ulterius anno o due , ma ancht? tre e 
trahunt sponsalia ; veluti vale- quattro , come l’ infermità di 
tudo sponsi , spousaeve , vel uno degli sposi , la morte de* 
morte» parentum , aul capita- genitori , le accuse capitali , i 
lia crimina , aut longiores pc- lunghi viaggi intrapresi per ne- 
regriuationes , quae ex. ncces- cessiti, 
sitate fiunt. 

(Leg. ij -ff. de Sponsalibus.) 

. ARTICOLO 63. [ 7 o , a. ] 

Nel caso di opposizione, 1* ufiziale dello stato civile non 
potrà celebrare il matrimonio, prima che gli sia presentato l’at- 
to col quale è stata tolta l’ opposizione , sotto pena di tre- 
cento franchi di multa , e di tutti i* danni ed interessi. 

ARTICOLO 6 g. £ 7 / , ag. infine. ] 

Non essendovi opposizione, nc sarà fatta menzione nell’ at- 
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to di matrimonio ; c se le pubblicazioni sono state fatte ia 
più comuni , le parti produrranno un certificato dell’ ufizia- 
le dello stato civile di ciascun comune , onde costi ebe non 

r 

esiste opposizione alcuna. 

Nota. Tra le diverse cause di opposizione a' matrimonii, am- 
messe dal diritto romano , si osservano le seguenti : 

Si senntoris filia, neptis, prò- Il matrimonio ctjntratlo da!- 
neptis , libertino, vel qui ar- la figlia, dalla nipote, o dalla 
lem ludicram cxercuit , cujus- pronipote di un senatore con un 
ve pater materve id fccerit , nu- liberto, con un comediaute, 
pscrii , miptiae non crunt. o co’ figli di simili persone , è 
( Lcg. 4 'i , jj. /, JJ\ de Jiitu nullo. 
nupliarum. ) 

Furor contraili mntrimonium La follia è un ostacolo al ma- 
non siuii, quia consensu opus triinonio , perciocché questo ri- 
est : sed recle coutractuin non chiede il consenso delle parti ; 
impcdit. ina non discioglie il niatrinio- 

(Lcg. 16, §. 2 ,ff. cod. tit. ) uio validamente contratto. 


Intcr me et sponsam patris 
mei nuptiae contrahi non nos- 
sunt , quamquam noverca mea 
non proprie di calar. 

( Leg. 12. §. ufi. cod. tit. ) 

Senatus censuit non eonve- 
nicns esse ulti senatori , uvo- 
rem ducere aut rei. nere d.nnna- 
tani publico judicio ; qtio jndi- 
cio cuilibet ex populo experiri 
licer ; misi si cui itgc aliqua ac- 
cusandi publico judicio non est 
potcstas. 

(Leg. 4 3 , §. io .ff. eod. tit.) 

.Si quisofficium in aliqua pro- 
vincia in tiri i ri istrat . inde oriun- 
dam , vel ibi domicilium habui- 
tem uxorem ducere non polest , 


Non può validamente con- 
traisi matrimonio . tra un uomo 
e una donna già promessa in 
isposa al di lui padre, sebbene 
non possa ancor dirsi eh’ ella 
sia già matrigna del primo. 

Il senato ha deciso che niun se- 
natore potesse onestamente me- 
nare in moglie o ritenere una 
donna condannata da’ un pub- 
blico giudizio , cioè , in un giu- 
dizio nel quale ogni cittadino si 
riceve per accusatore , quando 
non ne sia escluso da una leg- 
ge particolare. 

Colui clic ejpr^ita una carica 
in una provincia, non può pren- 
dere in moglie una donna che 
ne sia oriunda , o chij vi sia do- 
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«juamvis sponsare non prohibea- mieiliata ; non gli è però proi- 
ìur : ita scilicet , ut si post of- bilo di darle promessa di ma- 
fìcium dcpositum noluerit mu- trimonio, in guisa che però, sei* 
lier nuptias contrahere , liceat donna non voglia maritarsi con 
ei hoc lacere , arris tantunnno- esso allorché sai a uscito di cari - 
do rcdditis quns acceperat. c.i , sarà ella libera di ricusarlo, 

( Leg. 38 , Jfi. de Rilu nu/jt.) restituendo solamente le caparre 

che a via ricevute. 

Lcgc Papia cavctur , omnibus La legge Papia permette a 
ingcnuis, prneter senatores , eo- tutti gli uomini nati libeii , ec- 
rumque liberos , libertinam uxo- cello i senatori e i loro fiali, di 
rem Jiab/re licere. menare in .moglie una libertà. 

( Leg. j3 , ff. eod. Ut. ) 

•Si senatori , indnlgentia prin- Se il principe abbia permesso 
cipis , fuerit permissum liberti- ad un senatore di prendere una 
nana instam uxorem habere , liberta per legittima moglie , 
potest justa uxor esse. avrà ella tal qualità. 

( Leg. 3/,JJl eod. tit. ) 

Cbscrvandum est , ut inferio- E da osservarsi che i cittadi- 
ris eradus liomincs duenut uxo- ni di un rango inferiore possono 
res eas quas hi , qui altioris di- sposar le donne che la legge in- 
gnitatis sunt, ducere legibus prò- Indice a’ cittadini di un rango 
pter dignilatem proli ibentur. At supcriore. Ld all’opposto, i 
centra , anteccdcnlis gradus ho- cittadini di un rango supei iore 
mincs non possuut cas ducere , .non possono prendere in mogli 
quas bis qui inferioris dignitatis le donne che dalle leggi sono 
sunt, ducere non licet. interdette ai cittadini di un ran- 

( Leg. 49 ì JJ’ eod. tit. ) go inferiore. 

.ARTICOLO 7 3. [ 7 J, >. ] 

L’atto autentico del consenso dei padri, delle madri , de- 
gli avoli, delle avole, o, in mancanza loro, di quello della 
famiglia, conterrà i nomi, i cognomi, le professioni , ed i 
domicilj del futuro sposo, e di tutti quelli che saranno con- 
corsi all’ atto , come anche il loro grado di parentela. 

Nepote uxorem ducente, gt Il consr uso del padre ò neees- 

fiiius consentire debet i neptis s.1rio, perchè «n uomo che ab- 
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vero si nubat , voluntas et au- bia il padre e 1' avolo , possa 
ctoritas avi suibciet. marilarsi : ma basterebbe qucl- 

( Leg. t 6 , §• i,ff. eod. lit. ) lo dell 1 avolo , se si trattasse di 

una nipote. 

Generali mandato quaercndi Una procura generale data da 
mariti filiae iamilias , non fie- un genitore ad alcuno , perchè 
ri nuptias rationis est. Itaquc procurasse un marito a sua fi- 
personarn ejus patti demonstra- glia, non basta per la validi- 
ri , qui matrimonio consenserit , ta del matrimonio. La persona 
ut nupliac conlrahantur, neccs- debb’ esser presentata al padre 
se est. - il quale ha dato un tal mandato, 

( Leg. Jjf. eod. tit. ) allineile sia valido il matrimonio. 

ARTICOLO 74. [ 7 6 , r. ] 

Il matrimonio sarà celebrato nel comune , ove uno degli 
sposi avrà il domicilio. Questo domicilio per ciò che riguar- 
da il matrimonio , si avrà per istabilito da sci mesi di abi- 
tazione continua nel comune. 

ARTICOLO 7 5 . [77, r. ] 

Nel giorno indicato dalle parti , dopo i termini delle pub- 
blicazioni , 1’ uliziale dello stato civile , nella casa del co- 

\ 

munc , ed in presenza di quattro testimoni, siano o no pa- 
renti , farà lettura alle parti dei documenti sopra mentovati , 
relativi al loro stato ed alle formalità del matrimonio , egual- 
mente che del capo VI del titolo del matrimonio , intor- 
no ai diritti , ed ai doveri rispettivi degli sposi. Ricevi 
verà da ciascuna delle parti , 1’ una dopo l’ altra , la dichia- 
razione che elleno si vogliono prendere rispettivamente per 
marito c moglie 5 pronuncierà in nome della legge che sono 
unite in matrimonio ; e nc stenderà immediatamente 1’ atto. 

Definitio Nuptiarum. Definizione delle nozze. 

Nuptiac autem, sivc matri- Le nozze o il matrimonio , so- 
ononium, est viri ctmulicris coh- no 1’ unione dell' uomo e della 
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junctio , individnam vitae con- donna , contenendo una società 
sucludincm continens. indissolubile. 

(Insiti . , lib. /, tit. IX , §. /.) 


Siffatta definizione vicnripetuta nc’ seguenti termini nel Digesto: 


Nuptiae sunt conjunctio ma- 
ri* et foeminae , et consortium 
omnis vitae : divini et Immani 
juris communicatio. 

( le g. i , Jf. de Ritu nu- 
fjliarum. ) 

Justas autcm nnptias inter se 
cives romani contrahunt, qui se- 
cunduni praeccplalegumcocunt. 

( Insili . , lib. /, tit. X , de 
Nuptiis. ) 


Il matrimonio è l'unione di 
un uomoc di una donna , ed una 
società di tutti gli atti delia loro 
vita , non che una comunione 
ne' diritti divini ed umani loro 
apparteuenti. 

I cittadini romani si maritano 
legittimamente , quando si uni- 
scono in matrimonio secondo il 
prescritto dalle leggi. 


Ciò non impediva che i romani prendessero una donna per 
certo tempo come concubina ; ma essi non potevano maritarsi 
clic per la vita , salvo a far divorzio ne’ casi permessi. Tale 
era la prineipai differenza tra il matrimonio ed il concubinato. 


In liberae mulieris consuetu- 
dine, non concubinatus, sed nu- 
ptiae iutelligendae sunt , si non 
corpore quaeslum fecerit. 

' ( Lcg. 24, Jf. de Ritu nu- 
ptiarum. ) 


Allorché una donna libera vi- 
ve con un uomo , non deve ri- 
guardarsi siffatta unione come 
un concubiualo , ma come un 
vero matrimonio , se questa 
donna non si prostituisce per 
denaro. 


ARTICOLO 76. [ 7p , r. ] 


Nell’atto di matrimonio si esprimeranno, 

1 .° I nomi , i cognomi , le professioni , 1’ età , il luo- 
go di nascita , cd il domicilio di ciascuno degli sposi ; 

2. 0 Se sono maggiori o minori; 

3 .® I nomi , i cognomi, le professioni , e i domicilj dei 
padri e delle madri ; 

4-° Il consenso dei padri e delle madri , degli avi , e delle 
avole, e quello della famiglia, nei casi dove son richiesti; 


! 
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5 . ° Gli atti rispettosi , ove se «e siano fatti ; 

6. " Le pubblicazioni nei diversi doraicilj ; 

7. 0 Le opposizioni , se ve ne sono state ; la loro ces- 
sazione, ovvero la menzione clic uon vi è stata opposizione; 

8.° La dichiarazione dei contraenti di prendersi per ispo- 
si, e quella fatta dall’ ufizialc pubblico della loro unione; 

9. 0 I nomi, i cognomi, l’età, le professioni, ed i 
domicilj dei testimonj , e la loro dicbiaraflTme se sono pa- 
renti 0 affini delle parti , da qual Iato ed in qual grado. 

ftoiA. Il testo seguente ci offre un atto di matrimonio bea 
più semplice* 

Mulierem absenti per litteras Si approva che una donna pos- 
ejus , vel per nuntium posse nu- sa maritarsi ad un assente, ri- 
bere plaect , si in domum ejus cevendo da costui una lettera od 
deduceretur: eam veroquaeab- un messo , purché faccia la sua 
essct , ex litteris vel nuntio suo entrata solenne nella casa del ma- 
duci a marito non posse ; dedu- rito. Ma se la donna fosse as- 
ctione enim opus esse in mariti sente dal luogo del domicilio del 
non in uxoris domum , quasi futuro sposo , non potrebbe que- 
in domicilium matrimonii. sii sposarla per via di lettere o 

' (Leg. 5 .Jf. de Ritu nuptiar.') di messo; poiché si esige l’entra- 
, . ta solenne nella casa, non della 

moglie, ma del marito , come nel 
domicilio del matrimonio. 

I ' 

Così l’entrata solenne della donna nella casa del. marito era 
una importante formalità del matrimonio ; essa però non avea 
luogo pel concubinato. — Ed anche in generale : 

Denique Cinna scribit : eum Cinna scrisse che se alcuno 
qui absentrm accepit uxorem , tolga in moglie una donna as- 
deinde rediens a coeua juxta Ti- sente , e che , ritornando da un 
berim periisset, ab uxorelugcn- festino al di là del Tevere , sia 
dum responsum est. morto nel traversarlo , la di lui 

moglie deve portarne il lutto. 

Ideoque potest fieri, ut in hoc II perché , può avvenire che 
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casu aliijua jvirgo et doterà , et in questo caso una fanciulla ab- 
ile (Jole liabcat actionem. bia la sua dote, e l'azione per 

. ( Leg. 6' e 7 ,Jf. eod. tit . ) dimandarne la restituzione. 

CAPITOLO IV. 

’ Degli atti di morte. 

Nota. Nè nel Digesto, nè nelle Instituta esiste alcun ti- 
tolo" che determini le formalità degli atti di morte. I testi che 
applicheremo a tali atti saranno attinti nel titolo VII , libro XI 
del Digesto , de Religiosis et sumptibus funerum , et ut funtts 
ducere liceat , clic ad essi è per cosi dire straniero : ma ciò che 
ne rapporteremo farli almeno conoscere i costumi de’ nostri/ 
maestri in legislazione ,’ sopra un punto si importante } ed c 
sempre utile a coloro che studiano le leggi di un popolo il 
conoscerne altrcsi i costumi. 

ARTICOLO 77. [ 82. ] 

Non si darà sepoltura, se non precede l’ autorizzazione del — 
1 ’ ufiziale dello stato civile da darsi su carta semplice , e sen- 
za spese. L’ ufiziale dello stato civile non potrà accordarla , 
se non dopo che si sarà trasferito presso il defunto per as- 
sicurarsi della morte , c dopo lo spazio di ore ventiquattro 
dalla morte medesima, a riserva de’ casi contemplati dai re- 
golamenti di polizia. 

Praelorait: « Sivehomomor- LI editto del pretore è cosi 
tuuSjOssavc hominis morlui in lo- concepito : « Sara tenuto coll’ a- 
cum pumni altcrius , aut in id zione in l'atto c condannato ad 
scpulcrum in quo jus non fucrit, una pena pecuniaria quegli clic 
illata esse diccntur : qui hoc fe- avrì» seppellito un morto , o le 
cit , in factum actione tenetur : sue ossa , in un luogo profano , 

et poenac pecuniariae subjicie- ad altri appartenente, o in un 
tur». sepolcro nel quale non vi avreb- 

be diritto di sepoltura ». 

De ca autem illationc practor II pretore qui intende il de- 
scnsit, quac scpulturac causa fìt. posilo di un morto in una ter- 
ra , » titolo di sepoltura. 

Voi. /. 3 
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Purus aatem locus dicitur , 

' qui ncque sacer , neque sanctus 
est , neque religiosus : sed ab 
omnibus liujusmodi nominibus 
vacare vidctur. 

Sepulcrum est , ubi corpus os- 
save homfnis condita sunt. Cel- 
sus autem ait : Non totus qui 
sepulturae dcstinalus est , locus 
religiosus fit , sed quatenus cor- 
pus liumaturn est. 

Monumcntum est , quod me- 
moriae servandae gratia existat. 

( Leg. 2 , §. 2 , 3 j 4,5 e 

6,ff. de Religiosis et sum- 

ptibus funerum , ctc. ) 

• \ 

Familiaria sepulcra dicuntur, 
quae quis sibi , familiacque suae 
constituit : Jiacrcditaria autem, 
quae quis sibi , haercdibusquc 
siris constituit. 

Vel quod pater familias jure 
haereditario adquisiit. Sed in 
ntròque , haeredibns quidem , 
caeterisque successoribus , qua- 
iescumque fuerint , licet sepeli- 
ri , et mortuum inferre : edam 
si ex minima parte liaeredes ex 
testamento, vel ab intestato sint, 
licet non consentiant alii. Libe- 
ris autem cujuscumque scxus vel 
gradus , etiam Jiliis familias et 
emancipatis , idem jus conees- 
kum est : sije cxsliterint hae- 
rddes , sive sese abstineant. Ex- 
Jiaeredatis antem , nisi specia- 
liter testator justo odio cornino- 
tus eos vetuerit , humanitatis 


Per luogo profano bisogna in- 
tender quello che non è nè sa- 
cro , nè santo, nè religioso, - e 
che non ha verun’ altra quali- 
ta^similc. 

Un sepolcro è il luogo ove il 
corpo o le ossa di un morto son 
rinchiuso Celso a questo pro- 
posito dice, che non.tutto illuo- 
go destinato alla sepoltura di 
un uomo diventa religioso , ma 
quella sola parte occupata dal 
corpo. 

Chiamasi monumento l’ edili- 
zio elevato per tramandare ai 
posteri la memoria del defunto. 


Chiamansi sepolture domesti- 
che quelle che taluno stabilisce 
per se e per la sua famiglia , 
e sepolture ereditarie quelle sta- 
bilite per se c per gli eredi. 

O quella che un padre di fa- 
miglia acquista per successione. 
In amendue queste specie di se- 
poltura, gli eredi egli altri suc- 
cessori qualsivogliano di coloro 
cui appartenevano, han diritto di 
seppellirvi un morto , a malgra- 
do anche de’ loro coeredi , ab- 
benchè essi non fossero istituiti 
per testamento , che per una 
minima porzione , o che succe- 
dessero ab intestato, il mede- 
simo diritto passa ai figli di ogni 
sesso e di ogni grado , emanci- 
pati o no, sia che abbiano as- 
sunta la qualità di eredi o che 
vi abbiano rinunziato. .Riguardo 
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gratia tantum scpeliri, non ctiarn 
alio* practcr suam posteritatem 
interré licet. 


a’ figli diseredati , se il padre , 
spinto da giusta indignazione 
contro di essi , non ne li abbia 
espressamente privati , loro si è 
accordato per umanità il diritto 
di farvisi sotterrare colla loro 
posterità , ma non di sotterrar- 
vi gli altri. 


Liberti autem ncc sepcliri , 
ncc alios infcrre poluerunt , ni- 
si haeredes exstiteriut patrono: 
quamvis quidam inscripscrint 
monumentum sibi libertisque 
suis fecisse. Et ita Papinianus 
respondit : et saepissime idem 
constitutum est. 

( Log. 5 e 6, ff. de Reli", 
et sumpt. furi. ) 


I liberti però non posson ivi 
sotterrarsi nè darvi luogo ad 
altri , a meno che non si tro- 
vino istituiti eredi del loro pa- 
trono , a malgrado che abbia 
costui fatto scolpire sul monu- 
mento da lui cretto , a se ed 
a' suoi liberti. Tal è l’ avviso 
di Papiniano ; e cosi si è dispo- 
sto da moltissime costituzioni. 


m 


ARTICOLO 8i. [ 86. ] 

Risultando segni o indizj di morte violenta , o essendovi 
luogo a sospettarla per altre circostanze, non si potrà seppel- 
lire il cadavere , se non dopo che 1’ ufiziale di polizia , assi- 
stito da un medico o chirurgo abbia steso il processo verba- 
le sullo stato del cadavere , e delle circostanze relative , co- 
me anche delle notizie che avrà potuto ricavare sul nome , 
sul cognome , sull’ età , sulla professione , sul luogo di na- 
scita’ e sul domicilio deL defunto. 


Nota. Ecco un impedimento di sepoltura per cagioni ben dif- 
ferenti. 


Liberum est ,ei qui proli ibe- 
tur inortuum ossave mortui in- 
ferre , aut statina intcrdicto uti, 
quo prohibetur ei vis fieri , aut 
alio inferrc , et postea in factum 
agere : per quam consequilur 


Quegli cui s’ impedisce di sot- 
terrare il corpo o le ossa di un 
morto , può o subito avvalersi 
dell’ interdetto stabilito contra 
coloro che turbano con violenza 
alcuno nell' esercizio del suo di- 
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acior , quanti cjus intcrfucrit , 
prohibilum non esse. In quam 
computationem cadit loci empti 
pretium , aut conducti merces. 
Itcm sui loci pretium , quem 
quis , nisi coactus est religiosum 
facturus non esset. linde miror, 
quare constare vidcatur , tteque 
haeredi , nec/ue in haeredem 
tìandam liane actienem. Nam , 
utapparet , pecuniariae quanti- 
tati* ratio in eam deducitur : 
certe perpetuo ea inter ipsos 
competit. 

{Leg. r), ff. de Rdig. et snmpt.) 


Cum loca capta sunt ab ho- 
stibus , omnia desinunt religio- 
sa vel sacra esse : sicut homi- 
nes liberi in servitutem pcrve- 
niunt. Quod si ab hac calamita- 
te fuerint liberata , quasi quo- 
dam postliminio reversa , pri- 
stino statui restituuntur. 

( Le g. 36 , ff. eod. lit. ) 


ritto, ovvero seppellire altrove il 
morto , ed indi intentare 1' azio- 
ne in fatto , mercè ld quale fa- 
rli condannare la parte avversa 
ad indennizzarlo dell’ interesse 
avuto per non soffrir questo tur- 
bamento. Nella qual condanna si 
terra conto del prezzo del fondo 
comperato, o del pigione di quel- 
lo che avrà dovuto prendere in 
fitto in questa occasione. Gli sa- 
rà dovuto similmente il valore 
del luogo preso nel proprio 
fondo, che non avrebbe fenduto 
religioso , senza esservi stato 
costretto. Cos'i sono io sorpreso 
che si riguardi come costante che 
siffatta azione non si trasmet- 
ta nè a favore, nè contea gli 
credi. In fatti si scorge che essa 
contiene in certi casi la diman- 
da di una somma di denaro ; 
tale azione è certamente perpe- 
tua c deve passare agli eredi c 
contro di essi. 

Allorché i nemici sono diven- 
tali padroni di una contrada , i 
luoghi sacri o religiosi', cassano 
di esserlo, del pari che gli uo- 
mini liberi , i quali diventano 
servi ", c se cotesia contrada vie- 
ne ad esser tolta dalle loro ina- 
ni , i luoghi sacri o religiosi ri- 
prendono il loro primiero sta- 
to , per una specie di diritto di 
postliminio ( di ritorno ). 
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TITOLO HI. 


Del domicilio. 


» ARTICOLO 102. [ /07, a. ] 

Il domicilio di qualunque francese , per quanto riguarda 
l’esercizio de’ suoi diritti civili , è nel luogo, ove egli lia 


il suo principale stabilimento. 

Omnes autori isti domuin re- 
vocant , si non ibi eontraxcruut, 
ubi couveniuutur. Cactcrum , si 
contraxcrunt ibi , revocandi jus 
non habeut ; exeeptis legalis , 
qui licet ibi contraxcrunt, duin- 
modo ante legationem eontraxc- 
,iuut , non coinpelluntur se Ro- 
rnae difendere , quamdiu lega- 
tionis causa, hic demoranlur : 
quod et Julianus scribit , et di- 
vusPiusrescripsit. Piane, si pcr- 
fecla legatione subsistant, conve- 
ni end os eosdivus Pius rescripsit. 
( Leg. 2, §. 4 ,ff. de Juikcus. ) 


Haeres absens ibi defenden- 
dus est, ubi defiuicliis debuit, 
et con v euiend u s , si ibi invenia- 
tur ; uulloque suo proprio pri- 
vilegio cxcusalur. 

( Le S- 1 9 : J ) • eo,i ■ lit ‘ ) 


Tutte le persone possono chie- 
dere di esser rinviate dinanzi aL 
giudice del loro domicilio, quau- 
do non trattisi di obbligazio- 
ni contratte nel luogo dove 
vengon citate : imperciocché se 
avessero contratto iixqucsto luo- 
go , non potrebbero chiede- 
re la loro rimessione ; eccet- 
to i legati che, durante la loro 
assenza cagionata dalla legazio- 
ne , non possono essere astretti 
a comparire a Roma , anche per 
le obbligazioni ivi contralte pri- 
ma della loro legazione. Tale 
è il sentimento di Giuliano con- 
fermato da rcserilto dell’ im- 
peratore Antonino. Ma se , ter- 
minata la legazione , ■ eglino ri- 
manessero nella provincia do- 
ve sono inviali , dovranno es- 
servi astretti a comparire , giu- 
sta altro rescritto dello stesso 
imperatore. - \ 

Se P crede sia assente , deve 
difendersi nel luogo dove il de- 
funto ha contralto il debito , ed 
esservi citato se ivi si rinvenis- 
se; egli non può, in tal caso , av- 
valersi di qualunque suo parlt- 
colar privilegio. 
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Si quis tutelam , vel curam , 
Tel negotia , vel argentariam , 
vel quid aliud unde obligatio ori- 
tur certo loci administravit : 
et si ibi domicilium non habuit , 
ibi s,c debebit defendere: et si 
non defendat , ncque ibi do- 
micilium liabcat, bona posside- 
ri patictur. 

( Leg. end. 19 ,§./.) 

Illud sciendum est , eum qui 
ita fuit obligatus , ut in Italia 
solveret , si in provincia habuit 
domicilium , utrobique posse 
conveniri , et hios et ibi: ita et 
Juliano , et multis aliis videiur. 

( Leg. ead. , §. 4. ) 


Qui non cogitur in aliquo loco 
judicium pati , si ipse ibi agat, 
cogitur excipere actioues , et ad 
eumdem judicein mitti. 

( Leg. 22 ,Jf. de Judiciis. ) 

Exigcre dotem mulicr debct 
illic , ubi mariius domicilium lia- 
buit, non ubi instrumentum dota- 
le conscriptum est : nec enim id 
genus contractus est , ut et eum 
locum spectari oporleat , in quo 
instrumentum dotis factum est , 
quameum, in cujus domicilium 
et ips;ji mulier per conditionem 
matrimoni erat reditura. 

( Le g. 65 ,ff. de Judiciis. ) 

Si se subjiciant alicui jurisdi- 
ctioni , etconsenliant, iutercou- 
scnticntes cujus vis judicis qui 


) 

Quegli che ha amministrata 
una tutela o una curatela, am- 
ministrato gli affari di un altro, 
esercitato la banca o fatto ogni 
altra cosa, onde nascer suole un’ 
obbligazione, in un luogo do- 
ve non avea domicilio , sara co- * 
stretto a quivi difendersi ; e non- 
presentandosi , i suoi beni sa- 
ranno sequestrati. - 

Si osservi che se alcuno , do- 
miciliato in provincia , si obbli- 
gasse di pagare una somma in 
Italia , può esser convenuto ne’ 
due luoghi, in quello del suo 
domicilio, ed in quello dove ha 
promesso di pagare. E questo il 
sentimento di Giuliano c dimoi- 
ti altri. 

Se alcuno sia attore in una 
giurisdizione cui non ò sottopo- 
sto, deve ciò non ostante rispon- 
dere all’ azione che contro di lui 
intenterebbe il suo avversario , 
ed essere rimesso a quel giudice. 

La moglie deve ripetere la do- 
te nel luogo del domicilio del 
marito , e non in quello dove si 
é stipulato il contralto nuziale, 
perciocché la natura di tal con- 
tratto non è tale da doversi atten- 
dere il luogo dove si é fatto , ma 
bens'i quello del domicilio dove la 
moglie deve sempre ritornare , 
secondo la legge del matrimonio. 

Se le parti si assoggettino vo- 
lontariamente ad una giurisdi- 
zione, e conscnlino ad esservi giu- 
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tribunali praecst,vel aliam juris- dicale , il loro consenso rende 
diciionemhabet, est jurisdiclio. competente la giurisdizione di 
( Leg. 1 , ff. eoil. tic. ) ogni giudice che ha un tribunale 

cd uua giurisdizione. 

, . ARTICOLO io 3 . [ 108. ] 

Il cangiamento di domicilio seguirà colla traslazione effet- 
tiva dell’abitazione in un altro luogo, unita all’ intenzione 
di fissarvi il proprio principale stabilimento. 

Domicilium re et facto trans- Il domicilio si trasferisce cor- 
fertur , non nuda contestationc, poralmenle di fatto e d’ inten- 
sicut in his exigitur, qui uegant zionc,.c non per la semplice di- 
se posse ad munera ut incolas chiarazione che si richiede da 
voeari. coloro che negano di poter csse- 

( Leg. 4 e 20 , ff. ad Muni- re chiamati agli impieghi come 
cipalem et ile incolis. ) incoli ( cioè abitatori ). 

ARTICOLO 104. [ iog. ] 

La pruova dell’ intenzione risulterà da una espressa dichia- 
razione fatta così alla municipalità del luogo , che si abban- 
donerà , come a quella del luogo , dove si sarà trasferito il 
domicilio. 

ARTICOLO io 5 . [ 110. ] 

In mancanza di dichiarazione espressa , la pruova dell’ in- 
tenzione dipenderà dalle circostanze. 

«Si quis negotia sua non iu co- Se alcuno faccia sempre i suoi 
Ionia, sed in municipio semper affari non in uua citta coloniale 
agit , in ilio veudit, emit, con- ove ha de’ poderi , ma in uua 
trahit; co in foro, balneo , spe- città municipale dove compera, 
ctaculis ulitur ; ibi feslosdies ce- vende, fa contralti; dove gode 
lobrat , omnibus denique muni- delle fiere, de’ bagni , degli 
cipii commodis , nullis colonia- spettacoli ; ove celebra le feste ; 
rum frullar : ibi magis habere in fine dove gode di tutti gli av- 
domicilium , quarti ubi colendi vantaggi , si considera piuttosto 
causa .diversalur. .che Taccia il suo domicilio in 

( Leg. 27,5. i,ff. eod. tit. ) questa città , che in quella ove 

possiede de' poderi- 

3 >. 
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Ljibeo indicai curri qui pluri- 
bus locis ex acquo ucgocietur , 
misquarn domicilimi! liabcre. 
Quoniam autem diccre refert , 
pluribus locis curii incolam esse, 
aul domiciliutu liabcre. Quod 
vcrius est. 

( Le S- 5 ? ff- e °d. Ut. ) 


Labeone opina, non aver do- 
micilio in alcun luogo , quegli 
che fa un commercio eguale in 
molti. Masi dice clic può esser- 
si incoia e cittadino di molti 
luoghi , ed avere un domicilio : 
il che è vero. 


Nota. V. l’applicazione dell’articolo io3 0 jupra. 
ARTICOLO 10 G. [ in. ] 

Il cittadino chiamato a pubblico impiego temporario o ri- 
vocabilc , conserverà il primiero suo domicilio , quando non 
abbia manifestata un’ intenzione contraria. 


Lcgatis in eo quod ante lc- 
galioncm contraxerunl , itein 
bis qui tcslimonii causa evoca- 
ti sunt , vel si qui judicaudi 
causa necessiti suut, vel in pro- 
vinciam destinati, revocandi do- 
muui suam jus datur. 


Se un legato vieti citato in 
giudizio , a causa di un’ ob- 
bligazione da lui contratta prima 
della sua legazione, ovvero si ci- 
tano 'coloro che sono usciti dal 
loro domicilio per far da testi- 
moni o chiamati per esser giu- 
dicati , del pari che quelli desti- 
nati ad esser rinviati in provin- 
cia , hanno costoro iL diritto di 
chiedere la loro rimessione, in- 
nanzi al giudice del loro domi- 
cilio. 


Ei quoque , qui ipse provoca- Similmente, quegli che ha la- 
vit , non impoimur Decessi tas in- sciato il suo domicilio , per pró- 
tra tempora provocationis exer- seguire un appello da lui inter- 
’ccudae , Rolline , vel alio loco , posto , non può esser costretto a 
ubi provpcatio exercetur , aliis difendersi conila nuove parli, 
f> ri Isolili bus respondere : nain a Roma, ovvero là dove 1’ ap- 
Celsus , buie edam domus re- pollo ò portalo 5 poiché Celso 
vocationem daudam ait : quo- opina che egli abbia il diritto di 
uiam oh aliam causarli venerit ; chiedere la sua remissione bi- 
bace Celsi sentcntia, et rationa- nanzi al giudice del suo doni i— 
bilis est .... cibo , essendosi altrove trasfe.- 

( Leg. 2,5- 3 , ff. de ludi- rito per affare diverso ; questo 
ciit et ub(. . r ) sentimento di Celso è ragione- 
vole 
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Senatore* , licei in urbe do- 
micilium liabere vidcautur , ta- 
men et ibi unde oriundi sunt , 
habere domieilium intelligun- 
tur : quia dignitas , domicilii ad- 
jeetionem p.otius dedisse , quain 
permutasse videtur. 

{Leg. 11 ijf- de Senatoribus.) 


I senatori sebbene sieno con- 
siderati domiciliare a Roma , 
pure s’ intende che abbiano del 
pari un domioilio nella loro 
patria'; poiché la qualità di se- 
natore dà un nuovo domicilio 
senza cangiar 1’ antico. 


ARTICOLO 108. [ . n3 r. ] 

La donna maritata non ha altro domicilio , che quello del 
marito. Il minore non emancipato avrà il suo domicilio pres- 
so il padre , o presso alla madre , o al tutore : il maggiore 
interdetto avrà il domicilio presso il curatore. 


Solet practor frequentissime 
adiri , ut couslituat , ubi filli vel 
alantur vel morentur : non tan- 
tum in posthumis , veruin omni- 
no in pueris. 

( Leg. i , in princ. , ff. ubi 
Pupillus educavi vel ino- 
rar i debeat. . . ) 

Et solet ex persona , ex con- 
dilione , et ex tempore statuere , 
ubi polius alendus sit : et non- 
numquam a voluntate patris re- 
cedilpraelor. Dcnique cuin qui- 
dam testamento suo cavisset, ut 
filius a pud substitutum educftre- 
tur , imperalor Severus rescri- 
psit, practorcm acstimare di be- 
re , praesentibus caeteris pro- 
pinquis liberorum : id euim a- 
gerc praelorein oportef, ut sine 
ulta maligna suspicione alalur 
partus , et educelur. 

( Leg. e ad. , §. i. ) 


Il pretore vien sovente ridde-, 
sto di decidere in qual luogo i 
pupilli debbano dimorare ed es- 
ser nutriti , non solo allorché 
trattasi di pupilli postumi , ma 
indistintamente per tulli. 


Il pretore determina la sua 
scelta avuto riguardo alla qua- 
lità delle persone , alla lot o e. in- 
dizione ed al tempo che deve 
durar la tutela ; ed egli si allon- 
tana anche talvolta dalla volon- 
tà del padre. Un particolare a- 
vendo, nel suo, testamento , or- 
dinato doversi il pupillo educare 
da colui che gli avea sostituito , 
l’ imperatore Severo rispose do- 
ver il pretore ciò esaminare , 
alla presenza de' congiunti pros- 
simi del pupillo ; imperciocché 
il pretore deve farei» modo che 
il pupillo sia alimentato ed edu- 
cato in una casa esente da ogni 
sospetto. ' 
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Nota. Tutto ciò non impediva clic il domicilio de’ pupilli , per 
l’esercizio delle loro azioni c diritti, fosse quello de’ loro tuto- 
ri : ecco intanto una eccezione: 

' ' / 

4 * 

Nomine puellae tuloribus in Allorché i tutori di una figlia 
provincia eondcinnatis , curato- minore sono stati per ragion dcl- 
res puellae judicatum Ròmae la tutela condannati in proviu- 
facere coguiitur , ubi mutuain eia , i curatori sono obbligali di 

f iecimiam matcr acccpit,cui fi- obbedire al giudicato , a Roma, 
ia liaeres existit. dove la madre di questa miuore 

(Leg. 45, §. 1 iff. de Judiciis.) che è rimasta sua erede , ha pre- 
so a mutuo del denaro. 


ARTICOLO no. [ z/5. ] 

Il domicilio del defunto determina il luogo dove si apre 
la successione. 

Nota. I testi seguenti debbono riguardarsi come eccezioni al no- 
stro articolo ito, e soprattutto alla regola che le azioni relative 
ad una successione debbono dirigersi dinanzi a’ giudici del luo- 
go della sua apertura ( art. H22 , infra ) ; eccezioni che non 
tutte sarebbero ammesse nel nuovo diritto. 


Si is qui Romae j udicium ac- 
ceperat, dcccssit : hacres ejus, 
quamvis domicilium trans mare 
habeat , Romae tamen defendi 
debet : quia succcdit in ejus lo- 
cum , a quo haeres relictus est. 

( Leg. 34 . , ff de Judiciis , 
et -ubi. . . ) 

Si fidcicommissum ab aliquo 
petatur , isque dicat , alibi esse 
majorem partem haereditatis , 
non crii ad praestationem com- 
pellendus. Et ita multis cousti- 
tutionibus cavctur , ut ibi pettt- 
tur fideicommissum , ubi major 
pars haereditatis est : «lisi si 
probetur , co loco volmsse tcsta- 


Quando si succede ad un uo- 
mo clic avea cominciato a di- 
fendersi a Roma , deve conti- 
nuarsi la lite nello stesso luogo, 
quando anche si avesse un do- 
micilio stabilito al di la del ma- 
re; perciocché 1' Crede la le veci 
del defunto cui succede. 

Se si chiegga un fedecommes- 
so contra alcuno , e questi alleghi 
che la maggior parte della suc- 
cessione é situala in un altro luo- 
go , non potrà essere astretto 
a pagare il fedecommesso. Mol- 
te costituzioni debidono do- 
versi il fedecommesso chiedere 
nel luogo dove è situala la mag- 
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torem fkicicommissum praestari, gior parte dell’ eredita ; a meno 
ubi petitur. ebe 1' attore non giustidohi l’in- 

( Leg. 5o , ff. e'od. tit. ) tenz ione del testatore essere che 

il fedccommesso si pagasse nel 
'luogo dove se ne fa la di- 
. . manda. 

Tractatum est de aere alieno: Si è elevata una questione in 

si in ea provincia , ubi fìdcicom- proposito Vie’ debiti , e si è di- 
missuin petitur , plus esset a'eris mandalo se , nel caso in cui si 
alieni , an quasi major pars ali- trovassero maggiori debiti nel 
bi esset , praescriptio locum ha- luogo dove il fedecommcsso vicn 
beret? Sed et hic placuit , nihil dimandato, potrebbe rirnet- 
facere aeris alieni notnen : cum tersi l’ attore nel nuovo luo- 
nouloei sit aes alicnum, sed uni- go , come se la maggior parte 
versarum facultatum : aes enim della successione vi si trovasse 
alienimi patrimonium lotum im- situata? Ed è stato deciso che 
minucre consti! it , non certi lo- non dovea porsi mente ai debiti, 
ci facultates. Quid tamen, sifor- poiché questi non son ristretti 
, te ccrtis oneribus destinatum sit ad un luogo , ma affettano tutte 
id patrimonium ? ut puta ali- le sostanze del debitore ; poiché 
mentis pracstandis quac Romae è certo che i debiti diininuisco- 
praestari pater familias jusscrat, no tutto il patrimonio, e non 
vel tributis , vel quibusdam a- i soli beni di un certo luo- 
liis inexcusabilibus oneribus: an go. Cosa avverrebbe intanto, se 
possit praescriptio locum habe- il patrimonio fosse destinalo a 
re ? hic putem justius dici, lo- pagare cfcrti oneri, per esempio, 
cum habere. a somministrare degli alimenti 

( Leg. end. 5o , §. i . ) che il testatore vuole che si sod- 
disfacciano a Roma , o a pagare 
delle imposizioni , o qnalsivo- 
gliano altri oneri egualmente in- 
dispensabili? 11 convenuto po- 
• » Irebbe allora propor l’azione de- 

elinatoria ad oggetto di rimetter 
r attore sugli altri b ni ? Io crc- 
. do esser piu giusto che l'cccczio- 

ne sia ammessa ip questo caso. 

‘ ARTICOLO m. [ , 16 . ] 

Alloraqnando le parti o uua di esse in un atto , e per 
l’ esecuzione del medesimo , avranno eletto il domicilio in un 
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luogo diverso da quello dui loro domicilio reale , 
le domande e i procedimenti 
no fare al domicilio convenuto] ed avanti il 


desimo domicilio. 

Ni], il est impedimento . quo- 
niinus quia, uhi vclit, hab at do- 
niicrLiiiiji , «juod ei iuicrdtcìuin 
non sit. 

( LeS- di , ff. dii diunici 'paletti. ) 


le cita /.ioni, 
relativi a questo atto si potran- 
giudice del ine- 

Nienle impedisce che un cit- 
tadino stabilisca il suo domici- 
lio dove gli aggrada, poiché ciò 
non è vietato. 


TITOLO IV. 


Degù assenti. 

Prima del Codice Civile non oravi legislazione propriamente 
detta per gli assenti. Alcune regole o alcuni usi , altrettanto in- 
* s K Ilici l'ut i quanto diversi secondo le consuetudini , c raccolti da 

piccol minierò di autori , formavano tutto il Codice degli as- 
senti. 1 legislatori sembravano aver abbandonato questo interes- 
sante soggetto alla prudenza de’ magistrati j ma le loro decisio- 
ni , sovente determinate dalle circostanze , o da pratiche isola- 
te , rassomigliavano a quelle regole che veugon create dal biso- 
gno , c elle spariscono con esso. 

* Lo stesso era del diritto romano , nel quale si osserva una 
sola che presenta delle disposizioni sugli assenti ; ma sif- 

fatta legge noti trovasi , ne nel Digesto , uè nelle Inslilula , Il 
clic ei priva interamente di soggetti di applicazioni a tutti gli 
articoli elle compongono il nuovo sistema di legislazione sull’ assen- 
za. Ciò non pertanto daremo alcuni testi , per solo paragone , 
sugli articoli che seguono. 

CAPITOLO PRIMO 

t 

Della presunzione dell' assenza. 

ARTICOLO n a. [ itS, r. ] 

Se sia necessario di provvedere all’ amministrazione di tulli 
• ti di parte de’ beni lasciali da una persona presunta assente , 
' la quale non abbia alcun legittimo procuratore, vi sarà prov- 
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veduto dal tribunale di prima istanza , a richiesta delle parti 
interessate. * * 


* • ARTICOLO n 3 . [ ug. ]' 

Il tribunale , sulla istanza della parte che ha prevenuto , 
destinerà un notaio a rappresentare i presunti assenti nella for- 
mazione degl’ inventarj , de’ conti , delle divisioni , e liquida- 
zioni , in cui saranno interessati. 


Si quis absentis negotia ges- 
serit , licet ignorantis : tamen 
quidquid utiliter in rem ejus im- 
pcnderit , vel edam ipse se in 
reni absentis alicui obligaverit, . 
liabeat eo nomine actionem. Ita- 
qoe eo casa ultro utroque rw- 
scitur actio, quae appellatile ne- 
go ti orum gestorum. Et sane, si- 
cut acquum est, ipsum actus sui 
rationem reddere , et co nomine 
condcmnari , quidquid vel non, 
ut oportuit, gessit, vel ex bis 
negotiis rctinct 5 ita ex diverso 
jiistum est, si utiliter gessit, prae- 
Stari ci, quidquid eo nomine vel 
abest ci , vel abfuturum est. 
(Leg. 2, ff.de Negotiis gestis.) 


Se alcuno abbia amministralo 
gli affari di un assente, anche a 
di lui insaputa, avrà però contro 
di esso un’az one per tarsi rimbor- 
sare le spese utili falle, o per 
esser garentito perle obbligazio- 
ni da lui contratte amministran- 
do i suoi affari. In tal caso na- 
sce d’ una parte e d’ altra l’azio- 
ne che chiamasi azione in con- 
seguenza della gestion deg li af- 
fari : ed in riletti , siccome è 
giusto che l’ uno renda conto del 
sito operato , e che sia condan- 
nato per gli affari clic ha ma- 
le amministrato, o per le somme 
clic rimangono presso di lui , 
del pari è giusto che , se ab- 
bia egli utilmente amministrato 
gli altari , gli si restituisca tutto 
ciò che ha speso, o dovuti) 
erogare, per «set rsene incaricato. 


Hoc cdic^um necessarium est: 
quouiam magua irtilitas absen- 
tium versatur , ne indefensi re- 
rum possessionem , aut vendi- 
tionem patiantur , vel pignoris 
rlistractionem ,‘vcl pocnae com- 
mittendae actionem , vel iuju- 
ria rem suatn amittant. 

( Lrg f . ff- ™d. tit ) 


Quest’ editto è necessario, 
trattandosi del grande avvan- 
taggio che ne ritraggono gli as- 
senti, non restando esposti a 
perdere per mancanza di dife- 
sa , il possesso de’ loro beni , a 
soffrirne la vendita, a veder alie- 
nare il pegno da essi dato, o ad 
esser condannati a pagare una 
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pena che han promessa contrat- 
tando sotto una condizione cui 
hi loro assenza dà luogo , e fi- 
nalmente a perdere i lor » beni 
ingiustamente. 

ARTICOLO u 7 . [ n3. ] 

Il tribunale per altro nel provvedere sulla domanda , avrà 
riguardo ai motivi dell’assenza, ed alle cause, le quali han- 
no potuto impedire che si abbiano notizie del presunto assente. 

Absentia ejus qui reipublicae L’assenza di colui eh’ c im- 
causa abest , ncque ei , ncque piegato per servigio della repub- 
fili iS damtiosa esse debet. bliea , non debb’ essere onerosa 

( />£. 1 ^. 0 , lib. L, til.Xm, nè a lui , nè a’ suoi figli. 
ff. seu de Regulis juris.') 

ARTICOLO iag. [ i35 , a. ] 

Se 1’ assenza avrà continuato per lo spazio di trentanni do- 
po la provvisionale immissione in possesso , . . . . o pure 
quando siano trascorsi cent’ anni compiti dalla nascita dell’ as- 
sente , le cauzioni resteranno disciolte : tutti coloro , che ne 
avranno il diritto , potranno domandare la divisione dei beni 
dell'assente, c far pronunziare dal tribunale di prima istanza 
la diffinitiva immissione in possesso. 

Linde centum annos observan- Perciò è deciso che siffatto 
dos esse constat : qui finis vi- usufrutto debba durare cento 
tae longissimus essct. anni : dappoiché tale c il piu 

( Leg. 8 , ff.de Usa et usu- lungo termine della vita. 
Jructu. ) 

ARTICOLO i3i. [ i3 7 . ] 

Se pendente la provvisionale immissione in possesso ricom- 
parisce 1’ assente , o resta provata la di lui esistenza , cesse- 
ranno gli effetti del decreto declaratorio di assenza , salve , 
se sarà necessario , le cautele conservative prescritte per l’ am- 
ministrazione de’ di lui beni nel capo primo del presente titolo. 


Digitized by Google 


( 47 ) 

Itero verborum obligatio inter Una stipulazione fatta tra per- 
abscntcs conce p ta , inutilis est. sone assenti ò similmente inutile. 

( Jnstit. , lib. Ili , tit. XX, 

§. 72 , de Inutilibus sti- 
pulationibus. ) 

ARTICOLO r3a. [ i38. ] 

Se anche dopo la diffinitiva immissione in possesso ricom- 
parisce l’assente, o resta provata la di lui esistenza, ricupe- 
, rerà i suoi beni nello stato in cui si troveranno , il prezzo 
di quelli , che sono stati alienati , ovvero i beni col prezzo 
medesimo acquistati. 

Non' videntur data, quae co Non si reputano donate quel- 
tempore, quo dantur, accipien- le cose di cui non può trasfe- 
tis non fiunt. rirsi la proprietà , al momeu- 

( Lcg. itìj , lib. L , tit. XVII, to della donazione. 
ff. seu de Regulis juris .) 

Fructus rei est vel pignori È permesso ad un nsufruttua- 
dare licere. rio di dare in pegno i frutti die * 

( Leg. 72 , ff eod. tit. ) gli appartengono. * 

ARTICOLO i3G. [ 7 ^ 2 . ] 

Aprendosi una successione , alla quale sia chiamato un’ in- 
dividuo, di cui non consti 1’ esistenza, sarà la medesima de- 
voluta esclusivamente a quelli , coi quali esso avrebbe avuto 
il diritto di concorrere , o a quelli , ai quali , mancando lui, 
sarebbe spettata. 

ARTICOLO i3 7 . [ 7 43. ] 

Le disposizioni dei due precedenti articoli avranno luo- 
go senza pregiudizio dell’azione di petizione di eredità, e de- 
gli .altri diritti spettanti all’ assente , o a’ suoi rappresentanti 
ed aventi causa da esso , c non si estingueranno clic trascor- 
so il tempo stabilito per la prescrizione. 

Regolari ter definiendum est , Deve fissarsi come regola gc- 

eum demum teneri pctitione ncrale, che la dimanda dell’ crc- 
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liaercditatis , qui vel jus prò _ dila non possa intentarsi clic 
hacrcdc , vel prò possessore pos- contra colui che possiede, o co- 
sidet , vel reni haereditariam , me erede , o come detentorc , 

tutta la successione, o un effet- 
to ereditario , 


' Licct rainimam. 

Itaquc qui ex asse vel ex parte 
liaeresest, intcndit quidemhae- 
reditatem suam esse totani, vel 
prò parte ; sed hoc soluin ci of- 
ficio judicis restituitur , quod 
adversarius possidet ; aut totum, 
si ex asse sit haeres aut pi o par- 
te , ex qua -haeres est. 


Prohaerede possidet, qui pu- 
tat se haeredem esse. Sed an et 
is , qui scit se haeredem non es- 
se, prohaerede pcssideat, quae- 
ritur ? Et Arianus , libro secun- 
do de Intcrdictis , pulat teneri: 
quo j nre uos uti Proculus seri- 
hit. Sed eri ii»i et honorum pos- 
scssor prò haerede videtur pos- 
sidere. 

(Z.ep. 9, io e i i , ffl de Tlae- 
redilalis pelitione. ) 


Pro possessore vero possidet 
praedo. > 

( Leg. 11 , §. i ,ff. eod. tit. ) 


Per tenue che aia. . 

Cos'iqucgli che è credcin tutto 
' o in parte , espone che la suc- 
cessione gli appartiene in tutto 
o in parte ; ina il giudice non 
può condannare il suo avver- 
sario a restituirgli se non ciò che 
possiede , e glielo renderà per 
intero , s' egli è unico erede , o 
in parte , se non è erede che per 
una porzione. 

Possiede come erede chi cre- 
de esser crede. Si dimanda in- 
tanto , se possa riguardarsi co- 
me possessore a titolo di erede, e 
come tale esser tenuto a rendere 
la successione, quegli che la pos- 
siede conoscendo di non esser- 
lo? Ed Ariano opina, nel li- 
bro secondo degl’ interdetti, clic 
vi sarebbe tenuto ; e Proculo 
scrive ancora clic tale è il no- 
stro uso. Imperciocché anche 
il possessore a titolo di succes- 
sore pretorio, vien riguardato co- 
me possessore a titolo di erede. 

Il possessore di mala fede ( il 
ladro ) non possiede che a ti- 
tolo di detentore. 


ARTICOLO i 4 o. [ t. ] ' 

Se il corfjuge assente non avrà lasciati parcnt|i in grado 
di succedergli-, 1’ altro coujugc potrà dimandare l’ immissione 
•provvisionale nel possesso dei beni. 
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Marilus et uxor ab intestato Secondo il diritto antico , il 
invicem sibi in soli^ùm prò an- marito e la moglie succcdonsi 
tiquo juresuccedant, quoties de- reciprocamente, sempre che non 
fioitomn<sparcntum,liberoruin- vi son padre, nò madre, nè 
ve, scu propinquorum legitima figli , nò congiunti per racco- • / 

vel naturalis successio , fisco glier la successione , espluso il 
exeluso. fisco. 

( Le "e unica , Coti. Unde 
t’ir et uxnr. ) 

CAPITOLO IV. 

Della cura de'Jigli minori di un assente. 

ARTICOLO i 4 i. [ 145 , a. ] 

Se il padre sia disparito , lasciando figli in età minore 
nati da un comune matrimonio , la madre ne avrà la cura , 
ed eserciterà tutti i diritti del marito relativamente all’ edu- 
cazione ed amministrazione de’ loro beni. t 

ARTICOLO i 4 a. [ 146. ] 

Sei mesi dopo la disparenza del padre , se a quell’ epo- 
ca fosse morta la madre , o venisse a morire prima che sia 
stata dichiarata 1 ’ assenza del padre , la cura de’ figli verrà 
dal consiglio di famiglia conferita agli ascendenti più prossi- 
mi , ed in mancanza di questi ad un tutore provvisionale. 

ARTICOLO i 43 . [ i4y. ] 

Lo stesso si osserverà nel caso in cui uno 'de' conjugi 
resosi assente , lascerà figli in età minore nati da un prece- 
dente matrimonio. 

Si ita pater absit, ut igno- Pub dubitarsi della condotta , 
retur ubi sit , et an sit : quid da tenersi allorché il padre sia 
faciendum est, merito dubitatur? assente , senza che sappiasi do- 
Et si triennium eftluxerit, post- ve sia, nè se esista. Se tra-, 
quam apertissime fuerit pater scorrono tre anni dall’epoca in 
ignoti» , ubi degit , et an su- cui non si han più sicure notizie 

Voi. I. 4 
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perstes sit , non prohibentur li- della -sua dimora e della sua 
beri ejus utriusque sexus matri- esistenza, i di ini tìgli di ara- 
monium vel nuptias lcgitimas Li i sessi possono maritarsi legit— 
contrahere. , timamente. 

( Leg. io , ff.' de Ritu rui- 
« ptiarum. ) > 

Si filius cjus qui apud liostes Se il tìglio o la figlia di un 
est , vel absit , ante tricrmium prigioniero di guerra o di un as- 
captivitatis, vel absentiae patris, sente si mariti prima di aver fatto 
uxorem duxit , vel si filia nu- decorrere i tre anni dal giorno 
pserit, puto rccte matrimonium della cattività o dell' assenza di 
vel nuptias contraili : dummo- suo padre , io penso esser va- 
do eam filius duca! uxorem , vel lido il matrimonio , purché egli 
filia tali nubat, cujus conditio- o ella contragga nozze con perso- 
nem certuni sit patrem non re- . naia di cui condizione è certo che 
pndiaturum. non dispiacerebbe al padre. 

( Leg. 1 1 , eod. tit. ) 

TITOLO V. 

DEL MATRIMONIO. 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle qualità e condizioni necessarie per contrarre matrimonio. 

ARTICOLO 144. [ i 5 a , r. ] 

L’ uomo prima che abbia compiuti gli anni diciotto , 
la donna prima degli anni quindici pure compiuti , non pos- 
sono contrarre matrimonio.- 

ARTICOLO 145. 0 3 

L’ imperatore nondimeno potrà accordare dispense di età 
per gravi motivi. 

Masculi quidem puberes , fe- I maschi arrivati alla puber- 
minae autem viri potentes , sive tà , e all’età capace di dar 
patres familiarum siut , sive filii prole le Temine, possono contrar- 
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familiarum cium tamen , si filli 
familiarum sint , conscnsum ha- 
beant parentum , quorum in po- 
testatc sunt. Nani hoc fieri de- 
bere, et civilis et naturai is ra- 
tio suadet ; in tantum , ut j us- 
sus parentis praecedere dcbeat. 
Unde quaesituin est , an furio- 
si fìlia nubere , ant furiosi filius 
uxorem ducere possit. Cumque 
super filib variabatur , nostra 
proccssit decisio, qua permis- 
sum est , ad excmplum filiae fu- 
riosi, fìlium quoque furiosi pos- 
se et siue patris interventil ma- 
trimonium sibi copulare, secun- 
dum datum ex nostra conslilu- 
tione modum. 

( lnstit. , lib. /, tit. X , in 
princ. , de Nuptiis. ) 

ARTICOLO 


re matrimonio , o che siano sot- 
to la patria potestà o che noi 

siano ; purché abbiano però , se 
son figli di famiglia , il consen- 
timento di quelli sotto la cui po- 
testà sono. La ragion civile e 
la naturale esigono che il consen- 
so del padre , il quale ha il 
figlio sotto la sua potestà , pre- 
ceda il matrimonio di cotesto 
figlio. Da ciò si chiese se il figlio 
o la figlia di un furioso pote- 
va maritarsi ? E siccome i pa- 
reri erano scissi rispetto al figlio, 
noi abbiam permesso cosi al 
figlio che alla figlia di un fu- 
rioso il maritarsi senza il con- 
senso del suo genitore , purché 
osservino quanto vien prescritto 
dalla nostra costituzione. 

i46. [ i53. ] 


Non vi è matrimonio , ove non vi è consenso. 

Nuptiae consistere, non pos- Non può esservi matrimonio 
sunt , nisi consentiant omues , id senza il consenso di tutte le parti 
est , qui coeunt , quorumque in interessate , cioè de’ contraenti 
potestate sunt. e di coloro sotto la cui potestà 

(Leg. 2 , ff.de Rita miptiarum.) essi sono. 

ARTICOLO 147 . [ i55 , a».] 

Non si può contrarre un secondo matrimonio , avanti lo 
scioglimento del primo. 

Simulatae nuptiae nullius ino- Un simulato matrimonio non » 
menti sunt. produce alcun effetto. 

( Leg. 3o , ff. eod. tit. ) 

' ( Altronde ) 

Nuptias non concubitus , sed Non la coabitazione , ma il li- 
consensus facit. bero consenso delle parti , fa il 

t Leg.3o,ff. dcDiv. rcg.jur ., matrimonio. 
seulib. L , tit. XVII. ) 

* 


I 
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ARTICOLO 1,48. [i 63 .] i 

Il figlio , che non è giunto all’ età di venticinque anni- 
compiti , la figlia che non ha compiti gli anni ventuno, non 
possono contrarre matrimonio senza il consenso del padre c 
della madre : in caso che siano discordi, il consenso del padre è 
sufficiente. 

ARTICOLO 149. [ / 64 , r. ] 

Se l’ uno dei due genitori è morto , o se trovasi nella .im- 
possibilità di manifestare la propria volontà , basta il consenso 
dell' altro. ' 

ARTICOLO i 5 o. [ 164 , r. ] 

Se il padre e la madre fossero morti ; o se si trovassero 
nella impossibilità di manifestare la loro volontà , gli avoli 
e le avole subentrano in loro luogo; se l’avo e 1’ avola del- 
la medesima linea sono discordi , basta il consenso dell’ avo. 
v Se vi è disparere tra le due lince , ciò equivale al consenso. 


Si nepotem ex filio , et ne- 
plcm ex altero filio in potcstate 
liabcam , nuptias iuter eos me 
soloauclore contrafii posse Pom- 
ponius scribit , et vcrnm est. 

( Leg. 3 , ff. de Rifu nu- 
ptiarum. ) 

Ncpote uxorem ducente , et 
filius consentire debet : neptis 
vero si nubal , voluntas et au- 
ctoritas avi sufficiet. 

( Le g. 16, §. /, ff. eod. lit. ) 


Filius emaneipatus etiam sine 
consensu patris uxorem ducere 
potcst , et susceptus filius ei hae- 
res erit. 

( Leg. 2 5 , ff. eod. tit. ) 


Se sieno sotto la mia potestà 
un nipote da uno de’ miei figli, 
ed una nipote da un altro , Pom- 
ponio con ragione decide che ba- 
sta il mio consenso perchè il ma- 
trimonio tra essi contratto sia 
valido. 

1^ consenso del padre è neces- 
sario , perchè un uomo clic 
abbia il padre c 1’ avolo , possa 
ammogliarsi : in vece che se 
nello stesso caso si trattasse di 
una nipote , il consenso dell’ avo 
basterebbe. 

Un figlio emancipato può ma- 
ritarsi senza il consenso di suo 
padre , ed il figlio che avrà avuto 
da tal matrimonio gli sarà erede. 
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Filius familias inilcsmatrimo- Un militare figlio di famiglia 
nium sinc patris voluntate non non può contrai - matrimonio 
contrahit. senza il consenso di suo padre. 

( Leg. 35 , ibid. ) 


Non cogitur filius familias 
nxorem ducere. 

( Leg. 21 , ibid. ) 

Si patre cogente ducit nxorem 
quam non duceret si sui arbitri! 
csset , contraxit tamen matri- 
fnonium, quod inler iuvilos non 
contraliitur : maluissc hoc vi- 
delur. 

( Leg. 22 , ibid. ) 


Non si può costringere un fi- 
glio di famiglia a maritarsi. 

Se , costretto da suo padre , 
un figlio di famiglia sposi una 
donna che non avrebbe presa se 
fosse stato libero, il ity itrimonio 
è validamente contratto , quan- 
tunque perla sua validità esiga 
il consenso delle parli ; si repu- 
ta allora esservi stato questo 
consenso. 


ARTICOLO i 5 i. [ 166. ] 

I figli di famiglia giunti alla maggiore età determinata 
dall'articolo 1 4 ^ » sono tenuti, prima di contrarre matrimo- 
nio , a chiedere con un atto rispettoso e formale, il consiglio 
del padre c della madre loro , o quello dell’ avolo e dell’ avo- 
la , qualora il padre c la madre fossero mancati di vita, osi 

trovassero nella impossibilità di manifestare la propria volontà, 

/ 

ARTICOLO i 5 2 . [ 167, r. ] 

Dopo la maggiore età determinata dall’articolo 148 sino 
all’ età dei trent' anni compiti pc' maschi , e degli anni ven- 
ticinque compiti per le femmine , 1 ’ atto rispettoso prescritto 
dall’ articolo precedente , se non sarà susseguito dal consenso 
pel matrimonio ,■ dovrà rinnovarsi altre due voltc f di mese iu 
mese , e scaduto un mese dopo il terzo atto , si potrà pro- 
cedere alla celebrazione del matrimonio. 


1 


\ 
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ARTICOLO 1 53. [ t. ] 

Dopo 1’ età dei trent’ anni , mancandovi il consenso all’at- 
to rispettoso , si potrà , un mese dopo , passare alla celebra- 
zione del matrimonio. - x 


Capite trigesimo quinto legis 
Juliae , qui libcros quos habent 
in potestate , iujuria prohibue- 
rint ducere uxores , velnubcre: 
vel qui dotem dare non volunt, 
ex constitutione divorum Seve- 
ri et Ant •riini , per proconsu- 
les , praesidesque provinciarum 
eoguntur in matrimonium collo- 
care, et dotare. Prohibcre autcm 
videlur et qui conditiouem non 
quaerit. 

( Leg. ig ,ff. de RUu nupt. ) 

Sciendum est ad officium cu- 
raloris non pcrtinere , nubat pu- 
pilla, an non: qui officium ejus 
in administratione negotioruru 
constat. Et ita Scverus et An- 
toninus rescripserunt , in liaec 
vcrba :• « Ad officium curatoris 
administratio pupillae pcrtinet; 
nubere autem pupilla suo arbi- 
trio potcst ». 

( Leg. 20 , ff. eod. tit. ) 


Secondo il capitolo trentacin” 
quesimo della legge Giulia, colo- 
ro cbc impediscono senza ragione 
a’figli sottomessi ylla loro potesti» 
di maritarsi , o che ricusano di 
dar loro una dote son costretti, iA 
virtù della costituzione degl’ im- 
peratori Severo ed Antonino , 
a maritarli ed a dotarli con 1’ au- 
torità de’ proconsoli e de’ pre- 
sidi delle province. Si conside- 
ra che i genitori impediscano ai 
Tìgli di maritarsi quando non ccr- 
cheran loro un partito. 

Deve osservarsi che il cura- 
tore non è incaricato di ve- 
gliare acciò la sua pupilla si 
mariti o no , poiché egli deve 
solo amministrare i suoi af- 
fari. Gl’ imperatori Severo ed 
Antonino l’han cosà deciso, in 
un rescritto concepito ne’ se- 
guenti termini: « 11 curatore è in- 
caricato di amministrar gli affari 
della sua pupilla , ma costei è 
padrona di maritarsi o no ». 


ARTICOLO i54- [ 168 , a. ] 

L’alto rispettoso sarà notificato a quello, o a quelli fra 
gli ascendenti clic sono indicati nell’ articolo 1 5 1 , col mez- 
zo di due nota) , o di un notajo con due testimonj , e sarà 
fatta menzione della risposta nel processo verbale che si de- 
ve formare. 
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Nota. Questo articolo ed il centocinquantuuesimo che ci- 
ta sembrano contrarii alla massima : « quia plus honoris tribui- 
tur judicio patris quain matris ». 

ARTICOLO i58. [ i 7 2 , a. ] 

Le disposizioni degli articoli 1 4^ e 1 49 , « le disposi- 
zioni degli articoli t5i , i5a, r53 , i54 e » 55 , relative 
all’ atto rispettoso da praticarsi verso il padre e la madre nei 
casi contemplati in detti articoli , sono applicabili anche ai 
figli naturali legalmente riconosciuti. < 

Nel caso di non riconoscimento converrebbe dire : 

Si adversus ea quae diximus, Se ,vi han delle persone che 
aliqui coi’erint 5 neo vir , nec u- contraggono unioni illecite, non 
xor, nec nuptiae, nec matrimoni- avranno esse il nome di mari-/ 
um,ncc dos intelligitur.Ilaque ii, to e di moglie , e non vi sara 
qui ex co coi'lu nascuntur , in tra loro uè nozze, nè matrimó- 

Ì iotcstate patris non sunt:<$cd ta- nio , nè dote. I loro figli non 
es sunt (quantuin ad patriam po- saranno in potestà di padre; si- 
testatem pertinet )quales sunt ii mili riguardo a ciò a coloro che 
quos mater vulgo concepit.Nam nascono da una donna pubbli- 
nechi patrem liabere intelligun- ca. Imperciocché costoro igno- 
tur, cum et iis pater incertus sit. rando chi sia il loro genitore , 
( Insti t., ih. /, lit. X , §. sono considerati non averne. 

12 , de Nuptiis. ) 

ARTICOLO i5g. [ iy3. ] 

Il figlio naturale che non sia stato riconosciuto o che ri- 
conosciuto, abbia perduto il padre e la madre, ovvero nel caso 
che questi non possano manifestare la loro volontà , non po- 
trà maritarsi prima degli anni ventuno compiti , se non avrà 
ottenuto il consenso -di un tutore da darglisi a questo atto.' 

Vulgo concepii dicuntur, qui Appellatisi bastardi coloro che 
patrem demonslrare non pos- non conoscon padre , o c he ne 
sunt, vel qui possunt quidem, hanno uno non riconosciuto- 
sed cum habent quem habtie dalla legge, 
non licet. 

( Lrg. 2 3 , ff. de Stata ho- 
mi num. ) 
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ARTICOLO 160. £ / 14 ì a • 1 
Se non esistano nè padre nè madre , nè avoli nè avole , 
o se si trovino tutti nella impossibilità di manifestare la loro 
volontà, i figli 0 le figlie minori di anni ventuno non pos- 
sono contrarre matrimonio senza il consenso del consiglio di 
famiglia. 


Si ita pater absit , ut igno- 
retur ubi sit , et an si t ; quid 
faciendum est merito dubdatur. 
Et si triennium eflluxerit post- 
quam apertissime fuerit pater 
ignotus ubi degit , et an super- 
stes sit, non proliibentur liberi 
ejus ulriusqtte sexus fnalrimo- 
nium vel nuptias legitimas cen- 
tra here. 

( Leg. 10 ,ff. de Ritu nu- 
ptiarum. ) 

ARTICOLO 


Può dubitarsi della condottar 
da tenersi , allorché il padre sia 
assente , senza che sappiasi do- 
ve sia , nè se esista. Se tra- 
scorrano tre anni dall’epoca in 
cui non si h.\n piu sicure noti- 
zie della sua dimora e della 
sua esistenza , i di lui figli di 
ambi i sessi posson maritarsi le- 
gittimamente. 


161. [ i 58 . ] 


Nella linea retta il matrimonio è proibito tra tutti gli ascen- 


denti e discendenti legittimi o 
desima linea. X 

Ergo non omues uobis uxa- 
rcs ducere licei: nam a quarum- 
dam nupiiis abstinendum est. 
Intcr cas cnim personas , quae 
parentum liberorumvc locum iu- 
ler se obtinent, contraili nu- 
ptiae non possuut voluti in- 
ter palrem et filiant , vel avum 
et neptern : vel matrem et fl- 
lium , vel aviam et nepotem : 
et uSque in infinitum. Et si ta- 
lea personae ìnter se còi’crint , 
nefarias atque iuccstas uuptias 
contraxisse dicuntur. Et liacc 
adeo vera sunt , ut quamvis 


naturali , c gli affini nella mc- 

Non ci è permesso adunque 
di sposare ogni sorta di donne 5 
alcune ve ne sono con cui non 
possiamo maritarci : per esem- 
pio , gli ascendenti e i discen- 
denti , come il padre e la 
figlia , 1’ avolo e la nipote , la 
madre e ’1 figlio , 1 ’ avola e T 
nipote , e cosà all’ infinito. li 
matrimonio che costoro contrar- 
rebbero sarebbe criminoso ed 
incestuoso. Ciò ha benanche 
luogo tra gli ascendenti e i di- 
scendenti per adozione , in mo- 
do che l’ impedimento dura an- 
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per adoptionem parcntum libe- che dopo estinta l'adozione : co- 

rorumve loco sibi esse coc|ie- sì voi non potete sposare vostra 

rint , non possuut inter se ma- figlia , tic vostra nipote adottiva, 

trinionio jungi ; in tantum, quantunque l’aveste emancipata. 

ut etiam dissoluta adoptionc, . ' 

idem juris maneat. Itaqde cani, 

quae libi per adoptionem liba, 

vcl neptis esse coeperit , non 

poteris uxorem ducere , quam- 

vis cani eniancipaveris. 

(Instil., lib. I, tit. X , §. 1 , 
de Nupiiis. ). 

* v 

Uxorem quondam privigni, Il patrigno non può sposare 
conjungi matrimonio vitrici non la vedova del suo figliastro , nò 
oportet : nec in malrimouiuru ia matrigna il vedovo della sua' 
convenire novercam ejus , qui figliastra, 
privignac maritus fuit. 

( Lee,. i 5 , ff. de Rilu n«- 
ptiarum. ) 

Si quis ex bis, quas mori- Qnegli che sposa una per- 
bus prohibemur uxores duce- sona ,chc , secondo il dritto dei- 
re , duxerit , inccsluin dicitur le genti , non può menare in 
committere. moglie , commette un incesto. 

( Leg. 3 g, §. 1 ,ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO ita. [ 160. ] 

Nella linea collaterale il matrimonio è vietato tra le sorelle 
ed i fratelli legittimi 0 naturali , e gli affini nel medesimo grado. ' 

Inter eas quoque personas , Ne è presso a poco lo stesso 
quac ex trans verso gradu co- de’cotigfuiiti collaterali, abben- 
gnationis junguntur est quaedam chò il divieto non vada così 
similis observatio , sed non tan- lungi. 11 fratello non può spo- 
ta. Sane ciiim inter fratrem sare la sorella, tanto se vengano 
sororemque nuptiae prohibitae atnendue dallo stesso padre c 
sunt , sive ab eodem patre ea- dalla stessa madre , che da uno 
demque maire nati fucrint , si- de’ due solamente. Non può 
ve ex altero corum. Scd si qrta nemmeno menarsi in moglie 
per adoptionem ,• soror tibi esse una sorella adottiva, fin che 
cocpcrit: quamdiu quidetn eoa- 1 ' adozione sussiste; ma lo si 


1 


Digitized by Google 



(58) 

stat adoptio , sane inter te et può quando essa sia emanci- 
eam nuptìae consistere non pos- pata. Cesserebbe anehe 1* impe- 
suut. Cura vero per emancipa- dimenio quando voi foste eman- 
tionem adoptio sit dissoluta, pò- cipato. Perciò, se taluno voglia 
teris eam uxorenri ducere. Scd adottare il suo genero , uopo è 
et si tn emancipati» fueris , ni- prima che emancipi sua figlia, 
hil est impedimento nuptiis. Et del pari che deve emancipare 
ideo constat , si quis gcncrum il figlio se voglia adottar la 
adoptare velit , debere eum an- nuora, 
tea filiam suam emancipare: et 
si quis velit nurum adoptare, 
debere eum antea filium suurn 
emancipare. 

( Instit . , lib. /, tit. X, §. 2, 
de Nuptiis. ) 

Sororis proneptem non pos- Io non posso sposare la nipote 
surn ducere uxorem , quoniam di mia sorella , perchè lo le 
parent/s loco ci sum. veci di suo padre. 

( Le S- ?‘9 > ff- de Rita 
nuptiarum. ) 

Aristo respondit , privignac Aristone rispose non potersi 
filiam non magis uxorem duci menare in moglie la figlia della 
posse, quam ipsam privignam. figliastra, come non può spo- 
( Leg. 4® , ff. eod. tit. ) sarsi la figliastra medesima. 

ARTICOLO i63. [ 160 . ] 

Il matrimonio è inoltre proibito tra lo zio e la nipote , 
la zia ed.il nipote. 

Fratria vero vel sororis filiam , Non lice nemmeno prender 
uxorem ducere non licct: sed neo per moglie la figlia del fratello 
neptemfratris velsororisquisdu- o della sorella, e nè anche la 
cere potest, quamvis quartugra- di loro nipote , quantunque sia 
dusint: cujus enim filiam uxo- al quarto grado ; poiché non 
rem ducere non licct, ncque cjus può sposarsi la nipote di una 
neptem permittitur. Ejus vero persona di cui non può sposarsi 
mulieris, quam pater tuus ado- la figlia. Ma nulla impedisce di 
ptavit, filiam non videris impe- maritarvi con la figlia di una 
diri uxorem ducere $ quia neque donna adottata da vostro padre: 
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naturali ncque civili jure libi 
couj ungi tur. 

( Instit ., lib. /, tit. X , 
§. 3, de Nupliis. ) 

Duorum nutem fratrum , vel 
sororum liberi , vel fratria et 
sororis , conjungi possunt. 

( Jbid. 4 . ) 

liem aniitam , licct adopti- 
vam , ducere uxorem non licet; 
item ncc materterain : quia pa- 
renium loco habcniur. Qua ca- 
tione veruin est , magnani quo- 
que aniitam, et materleram ma- 
gnani prohibcri uxorem ducere. 

( Jbid . , §. 5. ) 

Adfinitatis quoque veneratio- 
ne a quarundam nuptiis absli- 
nere neccsse est : ut ecce pri- 
vignam , aut nunun uxorem du- 
cere non licct : quia utraeqae 
liliae loco sunt. Quod ita sci- 
licct accipi debet, si fuit nurus, 
aut privigna tua. Nam si adhuc 
nurus tua est , id est , adhuc 
nupta est (ilio tuo , alia ratio- 
ne uxorem eatn ducere non po- 
teris ; quia cadem duobus nu- 
pta esse non potcst. Itera si ad- 
huc privigna tua est , id est , 
si inater cjus tibi nupta est , 
ideo eam uxorem ducere non 
poteris : quia duas uxorcs co- 
itela tempore haberc non licet. 

( Jbid. ,§.6.) 


giacche voi non le siete paren- 
te nè per sangue , nè per ado- 
zione. 

Però , i figli di due fratelli • 
o di due sorelle, o di un fra- 
tello e di una sorella , posso- 
no maritarsi insieme. 

Similmente non si può spo- 
sare la zia paterna , quantun- 
que non lo sia che per adozio- 
ne , e cosi ancora la zia ma- 
terna ; poiché ambedue tengon 
luogo di madre. La stessa ra- 
gione impedisce altresì di po- 
ter sposare la prozia, sia pa- 
terna sia materna. 

L’ affinità c’ impedisce altresì v 
di sposare talune persone : per 
esempio , non potete sposare la 
figlia di vostra moglie , nè la 
vostra nuora ; a motivo che a- 
mendue vi fan le veci di figlia. 

Lo stesso deve intendersi anco- 
ra quando esse han cessato di 
essere , l’ una vostra figliastra, f 
1’ altra vostra nuora •, poiché se 
questa sia tuttora vostra nuo- 
ra , vai dire, che sia attual- 
mente maritata a vostro figlio, 
vi sarebbe un altro impedimen- 
to , cioè che una donna non 
può aver due mariti. Parimente 
se vostra figliastra lo è ancora , 
vale a dire , se sua madre è 
tuttora vostra moglie , vi sareb- 
be un’altra ragione clic v’ impe- 
direbbe di sposarla , poiché un 
uomo non può aver due mogli. 

t 
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4 « 

Socrum quoque , et nover- E ancor vietato di prendere 
cara prohibitum est uxorem du- in moglie la suocera , e la ma- 
cere : «juia matris loco sunt. trigna , per la ragione che 1’ 
Quod et ipsum dissoluta demura una e l'altra fan le veci di 
affinitate procedit : alioquin , si madre. Il che ha luogo anche 
adhuc noverca est , id est , si quando 1’ affinità più non sus- 
adhuc patri tuo nuota est , siste ; poiché la moglie attuale 
communi jure irapeditur tibi di vostro padre non può , per 
nuberc : quia eadem duobus diritto comune , con voi mari- 
nupta esse non potest. Itcm , tarsi , giacché una donna non 
si adhuc socrus est, id est, si può aver due mariti. Similmcn- 
adhuc filia ejus tibi nupta est, té la madre di vostra moglie 
ideo impcdiunlur tibi nuptiac, non può prendervi per isposo 
quia duas uxores habcrc non se sua figlia è tuttora vostra 
potes. moglie , non essendo permesso 

( Ibid. , §. 7. ) di averne due. 

Si uxor tua post divortium Sg la moglie che avete ripu- 
di aliofìliam procreaverit, haec diata abbia una figlia da unal- 
non est quidem privigna tua, irò matrimonio, questa figlia 
sed Julianus ab hujusmodi nu- non è vostra figliastra ; ciò non 
pti« abstincri debere ait. Nam pertanto Giuliano dice che voi 
constat , nec sponsam filii nu- dobbiate astenervi dallo sposar- 
rum esse, nec patris sponsam la : poiché , quantunque la prò- 
novcrcam esse: rectius tamen , messa sposa di vostro figlio non 
et jure facturos eos qui abhu- sia vostra nuora , e quella di 
jusmodi nupliis abslinucrint. vostro padre non sia vostra raa- 
( Ibid. , g. ) trigna , la decenza vuole che si 
astenga da tali matrimonii. 

Mariti tamen filius ex alia Ciò non pertanto, il figlio che 
uxorc , et uxoris filia ex alio un uomo ha avuto «la un’altra 
maritp , vel conil a , mairi ino- moglie , c la figlia che una don- 
nium reele contrahunt : licei na Ita avuta da un altro mari- 
habeant fratrem , sororemve ex to , o all' opposto , possono ma- 
matrimonio postea contracto ritarsi insieme. Né importa che 
nalos. i figli de’ primi matrimonii ab- 

( Ibid. j Jj. 8. ) biano fratelli e sorelle di se- 
condo letto , dal loro padre c 
dalla loro madre. 


1 « 
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ARTICOLO 164 . [ i6t , r. ] 

L’ imperatore nondimeno per cause gravi potrà togliere , 
le proibizioni prescritte nell’ articolo precedente. 

• Nota. Vi bisognano cause gravi , poiché , 

Scraper in conjunctionibus In materia di matrimonio , 
non solimi quid liceat conside- uopo è sempre far attenzione 
randum est , sed et quid ho- nou solo a ciò eh’ è permes- 
ncstum sit. so dalla legge , ma benanche 

( Leg. fi, ff de Ritti a quel ch’esige la convenienza. 
nuptiarurn. ) 

• t 

Sotto il regno dell’ imperator Claudio, si pubblicò un se- 
natoconsulto che autorizzò il matrimonio tra zio e nipote ; ma 
siffatta legge non ebbe lunga durata , poiché non fu renduta 
che per favorire i desiderii dell' imperatore , il quale voleva 
prendere in moglie Agrippina , figlia di suo fratello. Tacito 
ce lo attcsta , nel libro XII de' suoi annali. Di. modo che tal 
senatoconsulto fu abolito dalla legge 1 , Coti. Theod. de in- 
cesi. nupt. Non ostante ciò , Basilico il tiranno lavori a tem- 
po suo queste specie di matrimonii ; ma esfi furono eziandio 
proibiti da Anastasio. ( Leg. ult. , ff. de Jnceslis et inutili ~ 
bus nuptiis. ) 

CAPITOLO II. 

Delle formalità relative alla celebrazione del matrimonio. 

, ARTICOLO i65. [ i 7 5 , r. ] 

Il matrimonio sarà celebrato pubblicamente alla presen- 
za dell’ ufiziale civile del domicilio dell’ uno o dell’ altro dei 
contraenti. 

Nota. V. per l’atto di celebrazione , la nota che princi- 
pia il capitolo 111 degli atti di matrimonio ; ma passiamo al 
domicilio. 

Domum acciperc debemus , S’ intende per domicilio ( ma- 
liospitium , si in civitate mane- rilale ) la casa dove il marito 
at : quod si non sit , sed in dimora, essendo in città ;'e se 
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villa, vel in municipio, illic ubi è nella campagna . o in uu rau- 
larem matrimonio collocarcnt. nicipio, il luogo dove vien fis- 
(£eg. r, §. 2,ff- de Agnosc. et sato il domicilio del matrimonio. 

alend. liber. vel parent. ) 

ARTICOLO 168. [ t. ] 

Se le parti contraenti , o lina di esse , sono relativa- 
mente al matrimonio sotto la potestà altrui , le pubblicazioni 
saranno fatte altresì nella municipalità del domicilio di quelli, 
sotto la cui potestà esse si trovano. 

( Intanto ) 

Patria domicilium , fìlium 
aliorum incolam , civibus mu- 
neribus alicnae civitatis non 
adstringit, eum in patris quo- 
que persona domicili i ratio tern- 
poraria sit. 

( Leg. il , ff. ad Muni- 
cipalem. ) 


ARTICOLO 169. [ 178 , o. ] 

L’ imperatore , o quelli che esso destinerà a tale ogget- 
to , potranno per gravi cause dispensare dalla seconda pub- 
blicazione. 

Tfbicumque dispensano est In qualunque circostanza le 
, necessaria, oportet quod osten- dispense sian necessarie , non 
datur non suspecta. bisogna accordarle clic per cau- 

se non sospette. 

ARTICOLO 170. [ t. ] 

Il matrimonio contralto in paese estero tra francesi , e 
tra un individuo francese ed uno straniero , sarà valido , pur- 
ché sia celebrato secondo le forme stabilite in quel paese , e 


Se un padre abbandona il 
domicilio che aveva in un luo- 
go per andare ad abitare un’ 
altra città , non si può obbli- 
gare suo figlio, malgrado lui, 
a diventar cittadino di questa 
nuova città , ed a parteciparvi 
agl' impieghi personali ; per la 
ragione che il cangiamento di 
domicilio del padre è tempo- 
raneo , c che è libero di can- 
giarlo quando vuole. 


\ 
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purché si siano fatte precedere al matrimonio le pubblicazioni 
prescritte nell’ articolo 63 sotto il titolo degli alti dello sta- 
to civile , e che il francese non abbia contravvenuto alle di- 
sposizioni mentovate nel capitolo precedente. 


Si quis oflìcium in aliqua pro- 
vincia administrat, inde oriun- 
dam , vel ibi domicilium ha- 
bentem uxorem ducere non po- 
test, quamvis sponsare non pro- 
hibeatur : ita scilicet ut, si post 
officium depositnm noluerit mu- 
lier nuptias contrahere , liceat 
ci hoc tacere , arrhis tantum- 
modo redditi» quas acceperat. 

( Leg. 38 ,ff. de Ritu nupt. ) 


Quegli che in una provincia 
esercita qualche carica, non può 
sposare una donna che ne sia 
originaria, oche vi sia domici- 
liata 5 non gli è però vietato di 
darle promessa di matrimonio : 
di tal che però , se la donna 
non voglia con lui maritarsi , 
terminata la sua amministrazio- 
ne , potrà liberamente farlo , 
restituendo solamente le capar- 
re ricevute. 


CAPITOLO III. 

Delle oppositioni al matrimonio. 

ARTICOLO 172. [ 181. ] 

Il diritto di fare opposizione alla celebrazione di un ma- 
trimonio, appartiene alla persona impegnata in matrimonio con 
una delle due parti contraenti. > 

t 

Si puellae tutore» ad Gnien- Se i tutori di una fanciulla in- 
da sponsalia nuntium miserunt, viassero un atto di ripudiazionc 
non putarem suffecturum ad per disciogliere gli sponsali, non 
dissolvendam nuptiarum spem, credo che cotesto atto sia suf- 
hunc nuntium : non magisquam ficiente a distruggere la speran- 
sponsalia posse eos solos con- za di un matrimonio : del pari 
stituere : nisi forte omnia ista che non basterebbe per istabi- 
ex voluntate puellae facta sint. lirlo, a meno che tutto ciò non 
{Leg. 6 , ff. de Sponsali bus.) si facesse col consentimento del- 
la fanciulla. 

ARTICOLO 173, [ 182 , a. ] 

Il padre , ed , in mancanza del padre, la tnadre,eman- 
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camlo il padre e la madre , gli av^ e le avole possono fare 
opposizione al matrimonio dei lóro figli e discendenti , quan- 
ti’ anche questi avessero compiti gli anni venticinque, 

( Non di meno ) 

Filius emancipatus etiam si- Un figlio emancipalo può 
ne consenso patris «xorem du- prender moglie senza il conseu- 
cere potcst , et susccpjus filius so di suo padre , ed il figlio 
ei liacrcs crii. che avrà da qacsto matrimonio 

( Leg. 25 , fi. de Ritu nti- gli sarà erede. 
ptiarum. ) 

Nota. Questo testo non è stato giammai ammesso in Francia. 

ARTICOLO 174. [ i 83 , a. ] 

Non essendovi alcun ascendente , il fratello o la sorel- 
la ... . non possono fare opposizione che ne’ due casi se- 
guenti ; 1 .° . ... 5 a." quando l'opposizione è fondata sullo stato 
di demenza del futuro sposo. Questa opposizione) che dal tri- 
bunale potrà puramente e semplicemente esser tolta , non sarà 
giammai ammessa che a condizione, per parte dell’ opponente, 
di dimandare l’ interdizione , etc. 

Furor quin sponsalibus im- È piu che evidente che, il 
pcdimcnto sit, plus quam ma- furore è un ostacolo agli'spon- 
nifestum est : sed poslea intcr- 
venicns , sponsalia non infirmat. 

( Leg.- <y , ff. de Sponsalibus. ) 

Dementi» contraili matrimo- 

t 

mum non simt, quia consensu 
opus est : sed recte contractum 
non impedii. 

( Leg. 1 5 , J. 2 , ff. de Ritu 
nupliarum. ) 


sali ; ma se non sopraggiunga 
che dopo, non li discioglie. 

\ 

La follia è un ostacolo al 
matrimonio , richiedendosi il 
consenso delle parli : ma non di- 
scioglie un matrimonio valida- 
mente contratto. 
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CAPITOLO IV. 


_ Delle domande per nullità di matrimonio. K 


ARTICOLO 180. [ t. ] 

Il matrimonio contratto senza il libero consenso dei due 
sposi , o di uno di essi , non può essere impugnato se non 
dagli sposi , o da quello fra essi il cui consenso non è 
stato libero. — Quando vi è stato errore nella persona , il ma- 
trimonio non può essere impugnato se non dallo sposo in- 
dotto in errore. ' 


Nota. V. le nostre applicazioni sull’ art. 1 46 supra . 


In tolum omnia quae animi 
destinatone agenda sunt , non 
nisi vera et certa scientia pcr- 
fici possunt. 

( Leg. 76, ff. de Regulis 
juris. ) . 


Tutti gli atti in somma che 
esigono il consenso espresso del- 
le parti contraenti , debbono a- 
dempirsi con pieno discerni- 
mento. 


Non videntur , qui errant , Quelli che sono in errore non 
consentire. . sembrano aver dato un valido 

( Leg. Ji6, §. 2, ibid. ) consenso. 

ARTICOLO 181. [ t. ] 

P 

Nel caso del precedente articolo non è più ammissibile 
la domanda per nullità , se vi sia stata coabitazione conti- 
nua per sei mesi dopo che Io sposo ha acquistata la sua pie- - 
na libertà , ovvero dopo essere stato da lui riconosciuto 
1’ errore. 


Plerique opinantur , cum ca- 
dem mulicr ad eumdem vi- 
rum revertatur, id matrimonium 
idem esse. Quibus adscntior , 
si non multo tempore interpo- 
sito reconciliati fuerint , nec 

Voi. I. 


Molti giureconsulti opinano 
non esservi che un solo e me- 
desimo matrimonio , quando 
una moglie separata dal marito 
si ricongiunga con lui. Io adot- 
to lo stesso sentimento , purché 
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iutcr moras aut illa alii nupsc- essi si riuniscano poco dopo il 
rit, aut liic aliam duxerit : ina- divorzio, o non vi sia stato 
xime si nec dotem vir reddi- matrimonio intermedio. Questo 
Jcrit. avviso deve soprattutto ammet- 

( Leg. 33 , ff. de Ritu nupt. ) tersi nel caso che il marito non 

• abbia ancora restituita la dote. 

ARTICOLO 182. [ t. ] 

Il matrimonio contratto senza il. consenso del padre c 
della madre , degli ascendenti , o del consiglio di famiglia 
nei casi, in cui tale consenso era prescrittp , non può es- 
sere impugnalo , fuorché da coloro il consenso dei quali era 
richiesto ; ovvero da quello sposo , a cui era necessario il 
consenso medesimo. 

Ma ecco una ipotesi diversa : 

Si patre cogente ducit uxo- Se alcuno , costretto da suo 
rem quam non ducerct si sui padre , tolga in moglie una 
arbitrii esset , contraxit tamen donna che non prenderebbe se 
matrimonium , quod inter in- fosse libero , c che ha contrat- 
vitos non contraili tur : inaluisse to non pertanto il matrimonio 
hoc videtur. il quale non ha luogo senza il 

( Leg. 22 , ff. de Ritu nupt. ) consentimento delle parti , si 

reputa di averlo di buon grado 
contratto. 

• 

Dote propter illicitum matri- Diventata caduca (o confi- 
monium caduca facta , exccptis scata ) la dote , a cagione della 
impensis necessariis , quac do- nullith del matrimonio , deve 
tem ipSo jure minuerc solent , il marito restituir tutto ciò cui 
quod judicio de dote reddilurus sarebbe condannato a pagare se 
esset , maritus solvere debet. si promovesse contro di lui l’a- 

( Leg. 61 , ff. eod. tit. ) zion dotale , eccetto le spese 

necessarie , che diminuiscono 
sempre di pieno dritto la dote. 

Nota. Questo testo della legge romana riceverebbe altresì 
una giusta applicazione nel caso preveduto dal nostro artico- 
lo 182 , se il matrimonio si dichiarasse nullo. 
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Pria dell’ imperator Marco Aurelio, i figli di famiglia i 
di cui genitori erano furiosi o dementi, doveano attendere tre 
anni per maritarsi , o ottenere un rcscutto del principe. Marco 
Aurelio fece cessare in parte quest’ uso , permettendo loro di 
maritarsi senza attendere i tre anni prescritti. Giustiniano ne 
fece altrettanto con la legge 28 , Coti, de Episcopali audien- 
Ita , ed ordinò che il matrimonio de’ figli de’ furiosi o degl’ in- 
sensati si farebbe col consentimento del curatore del padre , e 
col parere de’ più prossimi congiunti, sotto l’ autorità del ve- 
scovo della città o del magistrato. 

ABTICOLO 184 . [ /. ] 

Ogni matrimonio contratto in opposizione al disposto 
negli articoli i44? *47 1 161 , 162 c i 63 , può essere im- 
pugnato tanto dagli sposi , quanto da tutti quelli , che vi 
hanno interesse, o dal ministero pubblico. 


Nuptiae consistere non pos- 
sili) t intcr cas personas quac 
in numero parenlum , libero- 
rumvc sunt , sive proximi , sivc 
ulteriori gradus sint , usque 
ad infiuitura. 

( Leg. 53 ,ff de Ritu nupt. ) 

Et niliil interest , ex justis 
nuptiis cognatio descendat , an 
vero non : nain et vulgo quae- 
sitam sororem quis vetatur uxo- 
rem ducere. 

( Leg. 54, ff. eod. tit. ) 

Quin ctiatn nefas existirnatur, 
eam quoque uxorem ducere , 
quae per adoptionem filia , ne- 
ptisvc esse coepcrit : in tantum 
ut et si per emancipationem 
adoptio dissoluta sii, idem ju- 
ris maneat. 

( Leg. 55 , ff. eod. tit. ) . 

Etiam si concubinam quis ha- 


ll matrimonio non può sus- 
sistere tra' gli ascendenti c i 
discendenti al primo grado o 
ne’ gradi ulteriori , fino all’in- 
finito. 


Poco importa che la parentela 
discenda o no da un giusto ma- 
trimonio 5 poiché è anche vie- 
tato di menare in moglie una so- 
rella naturale. 

Che anzi , si riguarda come 
incestuoso il matrimonio con- 
tratto con la figlia o la nipo- 
te adottiva , al segno che que- 
sta proibizione lia luogo anche 
dopo seguita 1 ’ emancipazione. 


Havvi anche incesto , quan- 
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buerit sorovis filiam , licei li- do si tiene a titolo di concubina 
r beilinam, inccstum committitur. la figlia della propria sorella , 

( Leg. 56 , ff. eod. tit. ) sebbene di condizione libertina. 

Incestae nuptiae neque dotem Ne’ matrimoni! incestuosi , la 
habent : et ideo omne quod pei'- dote è nulla; e perciò sarà il 
ceptumest, licet fructuum no- marito tenuto a restituire fino- 
mine , auferetur. i frutti che avrà percepiti. 

( Leg. 52 , ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 1 S 6 . [ <.*] 

Il padre , la madre , gli ascendenti , e la famiglia che 
hanno acconsentito al matrimonio contratto nel caso dell’ ar- 
ticolo precedente, non saranno ammessi a proporne la nullità. 

Semper qui non prohibet prò Chi non si oppone a ciò che 
se intervenire , mandare credi- un altro fa iu suo nome, si ré- 
tur. Sed et si quis ratum ha- pula acconsentirvi; e chi ratifica 
buerit quod gestum est , obstrin- ciò che un altro ha fatto in suo 
gitur mandati aclionc. nome , non si obbliga meno che 

( Leg. 6o ,ff. de Reg. juris. ) se gli avesse accordato il pote- 
re di farlo. 

Nemo videtur fraudare eos Nessuno può dire di essere 
qui sciunt , et consentiunt. stato ingannato in un affare di 

( Leg. i^5 , ff. eod. tit. ) cui ha conoscenza , ed al quale 

/ ha prestato il suo consenso. 

ARTICOLO 188 . [ t. ] 

Il conjuge , a pregiudizio del quale è stato contratto 
un secondo matrimonio, può domandarne la nullità j vivendo 
quello che era seco lui congiunto. 

E questo uno degl’ impedimenti dirimenti dell’antico di- 
ritto , altrimenti detto, impedimento di legame. I versi seguenti 
ben cogniti da’ giureconsulti, indicano tutti cotesti impedimenti: 

Eri or , conditio , votum , eognatio , Crimea , 

Cultus disparitas, vis, ordo , ligamcn^ honeslas , 

Si fis aftìnis ; si forte coire nequibis ; 

Si parochi et duplicis deest praesentia testis ; 

Raptave si mulier , nec parti reddita tutae , 

facicnda vetant connubia , facta retractant. 
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ARTICOLO t%. .[ t. ] 

Se i nuovi sposi oppongono la nullità del primo ma- 
trimonio ; la validità o nullità di questo deve essere preven- 
tivamente giudicata. 


Quod initio vitiosum est , non ' Un atto nuli® nel suo prin- 
potest tractu tcmporis convale- cipio non può col decorso del 
scere. tempo validarsi. 

{Leg. 2 g ijf. de Regulis juris.) 

ARTICOLO 191. [ t. ] 

Ogni matrimonio , che non sia stato contralto pubbli- 
camente , nè celebrato avanti il competente ufli/.iale pubblico, 
può essere impugnalo dagli sposi medesimi, dal padre e dalla 
madre , dagli ascendenti , e da tutti quelli che vi hanno utr 


interesse preesistente ed attuale 
nistero. 

Qui vero ex latore cara du- 
xerit, quam vetatur , vel ad- 
finem quam impedilur : si qui- 
dem palam fccerit , levius ; si 
vero clam hoccommiscrit, gra- 
vius punitnr. Cujus diversitatis 
illa ratio est circa matrimonium 
quod ex laterc uou bene cou- 
traliitur. Palam delinquentes, ut 
errantes majore poena exeusan- 
tur ; clam committentes , ut con- 
tumaccs plectunlur. 

( Leg. 68 , Jf. de Rilu nu- 
ptiarum. ) 


, come pure dal pubblico mi- 

Quegli che prende in moglie 
una congiunta contra la proibi- 
zione della legge, o anche un' 
alfine con cui gli ò interdetto 
il matrimonio , vien punito T 
meu severamente , se il matri- 
mònio siasi contratto pubblica- 
nic’uto , c con maggiore seve- 
rità se lo abbia contratto clan- 
destinamente. La ragione di tal 
differenza , pe’ maininomi con- 
tratti in linea collaterale contra 
le leggi, nasce da che coloro che 
contravvengono pubblicamente, 
meritano minor pena , a causa 
dell’ignoranza nella quale si sup- 
pongono; mentre quelli che con- 
travvengono di soppiatto son 
puniti più gravemente, coinè 
contumaci. 
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ARTICOLO 194. ( /. ) a 

Ni uno può reclamare il titolo di conjuge e gli effetti 
civili del matrimonio , se non presenta 1’ atto della celebra- 
zione inscritto nel registro dello stato civile , •eccettuato il 
caso preveduto nell'articolo 4^ sotto il titolo degli atti 
dello slato civile. 

In libcrae mulieris consueta- Quando una donna libera vi- 
dine , non concubinatus , sed ve con un uomo , non deve ri- 
nuptiac intelligendae sunt , si guardarsi tal unione come con- 
nrn corpore quaestum fecerit. cubinato, ma piuttosto come ve- 

( Lcg. 2 $. , ff. de Ritu nu- ro matrimonio, se questa donna 
ptiarum. ) non si prostituisca per denaro. 

Nota. 'Nella legge 22, Cod. de Nupliis , e nella Novel- 
la 74 , trovatisi ancora delle disposizióni le quali confermano 
de’ matrimonii senza titolo nè solennità , ma che si provano 
col semplice possesso o con la coabilazioue. P r . pure la legge 

4 1 JJ- de Concubinis. 

ARTICOLO i 9 5 . [ t. ] 

Il possesso di stato non potrà dispensare i pretesi sposi , 
che 'rispettivamente lo allegheranno , dal presentar l'atto della 
celebrazione del matrimonio avanti l’ufizialc dello stato civile. 

ARTICOLO i 9 G< [ t. ] 

Quando vi è possesso di stato , e 1 ' atto di celebrazio- 
ne del matrimonio avanti l’ ufiziale dello stato civile si è 
presentato , i conjugi non sono rispettivamente ammessi a do- 
mandar la nullità di quest' atto. 

In libro secundo de adulte- Marciano, nel libro secondo 
riis Papiniani , Marcianus nolat: di Papinianó sugli adulterii , ha 

divus Marcus et Lucius impe- scritto la seguente nota : gl’ im- 
ratores Flaviae Terlullae , per peiatori Marco Aurelio e Lu- 
Mensorem libertum , Ita rcscri- ciò Vero hanno indiritto a Fla- 
pserunt : via Tcrtulla , per mezzo del li- 

berto Meusore, un rescritto cosà 
concepito : 
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« Movemur et temporis diu- 
turnitalc , quo ignara juris iu 
matrimonio avunculi lui fuisti, 
et quod ab avia tua collocata 
cs , et uumcro libqrorùm vestro- 
ruin : id circo quac cuin haec 
omnia in unum concurrunt, con- 
firmnmus siatuin liberorum ve- 
strorum in co matrimonio quae- 
sitorura , quod ante aunos qua- 
draginta coutractum est , pe- 
rinde atquc si legitime con- 
cepii fuissent ». 

( Leg. 5 > , §. i , ff. de 

Ri tu nupt. ) 


« Fan peso sull’animo no» 
stro il lungo spazio di tempo 
durante il quale, ignorando il 
diritto , siete stata maritata al 
vostro zio materno ; che lo sie- 
te stala per mezzo della vostra 
stessa avola , c che avete molti 
figli. 11 concorso di tutte que- 
ste circostanze ci determina a 
confermare lo stato de’vostri fi- 
gli, nati da un matrimonio con- 
tratto da piu di quaranta anni, 
e noi li dichiariamo legittimi , 
come se fossero nati da legitti- 
mo matrimonio ». 


ARTICOLO 197. [ 190 , r. ] 


Nulladimcno , se nel caso degli articoli 19 I e *95, 
esistono figli di due persone che hanno pubblicamente vivti- 
to come .marito c moglie, c siano morte ambedue, la legit- 
timità de’ figli non potrà essere impugnata pel solo pretesto 
che manchi la presentazione dell'atto di celchrazionc , qua- 
lora la stessa legittimità sia provala da un possesso di stato 
che non sia in opposizione colratto di nascita. 


Circa eutn qui se ex libcrti- 
nitate ingenuum dicat , referen- 
dum est , quis aetoris partibus 
fungatnr. Lt si quidem in pos- 
scssiouem libcrtinitatis fuit , sine 
dubio ipsutn oportebit ingenui- 
tatis causarti agere , docereque 
se ingenuum esse. Sin vero in 

f iossessioue ingenui tatis sit , et 
ibertinus esse dicalur ( soilicet 
cjus qui ci contro versiam mo- 
vet ) , hoc probare debet , qui 
curii die.il liberiani smini. Quid 
enim interest, scrvum suum quis 
an libcrlum contcndaut ? Si 


Riguardo a quello che pas- 
sando per liberto , si pretenda 
ingenuo , bisogna esaminare chi 
debba farle parti di attore. Cer- 
tamente scegli h in possesso del- 
lo stato di liberto , spetta a lui 
di chiedere esser dichiaralo in- 
genuo , c di provare la sua in- 
genuità. Ma se sia iu posses- 
so dello slato d’ingenuità, ed 
altri pretenda esser liberto , 
spetta a quest’ ultimo di som- 
ministrarne la prova. In fat- 
ti , deve dirsi la stessa cosa 
del caso in cui un patrono ri- 


1 
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quis au lem fiducia ingenuitalis 
suae ultro in se suscipiat pro- 
batioues , ad hoc ut sentenliam 
ferat prò ingenuitate facientem 
( hoc est , ingemium se esse 
ut pronuncietur ) , an ottem- 
perare ei debeat , tractari po- 
test ? Et non ab re esse opinor, 
morena ei gerì probandi se in- 
gemmiti , et sentenliam sccun- 
dum se dandam ; cani nulla ca- 
piio inlercedat juris. 

( Leg. ?4 i JF- de Probat. 
et PraesumpJ. ) 


vendica un liberto , che di quel- 
lo in cui un padrone rivendica 
uno schiavo. Intanto , se alcu- 
no abbia tanta fiducia nelle pro- 
ve die ha del suo stato inge- 
nuo , che voglia volontaria- 
mente produrle , onde ottene- 
re un giudicato che lo dichia- 
ri ingenuo , può dimandarsi se 
debba esser ammesso a far co- 
testa prova? Io credo che pos- 
sa esservi ammesso, e possa pro- 
nunziarsi in suo favore 5 poiché 
non vi ha luogo a temere che 
tal sentenza rechi pregiudizio 
ad alcuno. 


Nota. La legge 9, Cod. de Nuptiis , presenta gli stessi 
principii. Noi la rechiamo qui, perché essa è manifestamente 
applicabile all’ art. 197 del Codice civile, di cui sembra an- 
che esser la sorgente. 


Si vicinis vel aliis scientibus, 
trxorem liberorum procreando- 
rum causa, domi Imbuisti, et 
ex eo matrimonio filia suscepta 
est ; quamvis ncque nuptiales 
tabulae, neque ad natam filiarn 
pertinenles l'actae sant , non ideo 
minus vcritas matrimonii , aut 
susceptae filiae suam habet po- 
testalem. 

( Leg. q , Cod. de Nuptiis. ) 


Se , sapendolo i vicini od al- 
tri , abbiate avuta una moglie 
in vostra casa , con intenzio- 
ne di averne de’ figli , e che 
dalla vostra unione sia nata una 
fanciulla ; quando anche non 
vi fossero atti elle dimostras- 
sero le vostre nozze e la sua 
nascila, la verità di questo ma- 
trimonio sarebbe con ciò suffi- 
cientemente certificata , non 
che la nascita della detta fan- 
ciulla come vostra. 


ARTICOLO 201. [ igi , r. ] 

Il matrimonio , che é stato dichiarato nullo , produce * 
ciò non ostante gli effetti civili, tanto riguardo ai conjugi 
quanto relativamente ai figli , allora quando sia stato con- 
-, tratto in buona fede. 
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ARTICOLO 203 . [ 192. ] 

Se non vi è la buona fede che per parte di uno dei 
conjugi , il matrimonio non produce gli effetti civili , se non 
in favore del medesimo conjuge , e dei figli nati dal matrimonio. 


Siadversusea quaediximas a- 
liqui coierinlj nec. vir, nec uxor, 
nec nuptiae, nec matrimonium, 
nec dos intclligitur. Itaque ii, 
qui ex eo coi’tu nascuntur , in 
potestate pairis non sunt ( quan- 
tum ad patriam potestalem per- 
tinet ) : quales sunt ii , quos 
mater vulgo concepii. Nam nec 
hi patrem hab'ere intelliguntur, 
cuin et iis pater incertus sit. 
Unde soknt spurii appellari 
nAPA rr,v SlTOPAN et AnA- 
TOPE^ , quasi sine patre filli. 
Sequilur ergo ut , dissoluto tali 
coi'tu , nec dotis , nec donatio- 
nis exactioni locus sit. Qui au- 
tem prohibitas nuptias contra- 
liunt , et alias poenas patiun^ 
tur , quae sacris constitulioni- 
bus continentur. 

( lnstit. , lib. I, tit. X, §. 

12. de Nuptiis. ) 


Se vi fon persone che con- 
traggono matrimoni! proibiti , 
non avranno esse il nome di ma- 
rito e di moglie , e non vi sa- 
ran tra loro ni nozze, nè matri- 
monio , nè dote. I loro figli 
non saran soggetti alla patria 
potestà : simili in ciò a quei 
che nascono da una donna 
pubblica. Imperciocché costoro 
ignorando chi sia il loro genitore, 
son considerati non averne. So- 
glionsi perciò chiamare in lati- 
no spurii , ed in greco apato- 
res , cioè -senza padre. Dal che 
segue che dopo lo scioglimento 
di tal commercio non si può 
ripeter dote , nè donazione a 
causa delle nozze. Del resto ,, 
^quelli che contraggono matri- 
moni! vietati , incorrono altre 
pene prescritte dalle ordinanze. 


Nota; V. la legge 4 t Cod. de Incesi, et inut. nupt. 


Simulatae nuptiae nullius mo- Un matrimonio simulato non 
menti sunt. produce alcun effetto. 

( Leg. 3 o , ff. de Ritu nu- 
pt iarum. ) 


CAPITOLO V. 


Delle obbligazioni che nascono dal matrimonio. 

ARTICOLO 2o3. [ i 9 3 , ag. ] 

I conjugi col solo fatto del matrimonio contraggono uni- 
tamente l’ obbligazione di nutrire , mantenere , cd educare i 
loro figli . 
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Senatusconsultum , quod fa- 
ctum est de liberis agnoscen- 
dis, duas spccies conipleclitur: 
imam conim qui agnoscunt 5 
afiam earum quae falsura par- 
tum subjiciunt. 

( Leg. 1 , in princ. , ff. de 
■dgnoscend. et alcnd. li- 
ber. vel parentib. ) 

Quia Plautianum scnatuscon- 
sultuin ad cos partus pertinet , 
qui post divortium eduntur , 
aliud senatusconsultum tempo- 
ribus divi Iladriani factum est, 
utetiani si constante matrimonio 
partus ' sit editus, de agnoscen- 
do eo agatur. 

( L 'S- 3 » §■ 1 ,ff- eod.tit. ) 

Si quis a liberis ali deside- 
ret , vel si liberi ut a paren- 
te exhibcantur, jpdex de re 
cognoscet. 

( Le S • 5 »§- 1 ìff- eod . tit.) 


Il senatoconsulto intorno al- 
1 ’ obbligo di riconoscere i pro- 
prii figli, contiene due parti: 
la prima concerne la necessita 
che hanno i genitori di rico- 
noscere i loro figliuoli ; la se- 
conda , le donne che si rendo- 
no colpevoli di supposto parto. 

Il senatoconsulto Plauziano 
non avea per oggetto che i fi- 
gli clic nascono dopo il divor- 
zio ; se ne fece un altro nel 
tempo dell’ imperatore Adria- 
no , il quale impone ai gcuitori 
il dovere di riconoscere i fi- 
gli nati durante il matrimonio. 

Se irn Gglio ehiegga gli ali- 
menti a suo padre , o un pa- 
dre a suo figlio , debbono ri- 
correre innanzi al giudice. 


• ARTICOLO 2 ol{. [ ig4 1 a S • 3 

* 

Il figlio non ha azione contro il padre e la madre per 
obbligarli a fargli uno stabilimento a causa di matrimonio , 
o per qualunque altro titolo. 


Capite trigesimo quinto le- 
gis Juliae, qui liberos qu»s 
liabcnt in potestate , in j uria 
prohiknerint ducere uxorcs, vel 
nubere 5 vel qui dotem dare 
non volunt , ex constituiione 
divorum Severi et Antonini, 
per proconsulcs , praesidesque 
provinciarum, coguntur in raa- 
trimonium collocare , et dota- 
re. Prohibcrc aulcra videtur , 


Secondo il capitolo 35 del 
la legge Giulia coloro che , 
senza ragione, impediscono ai 
figli che hanno sotto la loro 
potestà di maritarsi , o che ri- 
cusano di dar loro una dote , 
son costretti, in virtù della co- 
stituzione degl’ imperatori Se- 
vero ed Antonino , a maritarli 
ed a dotarli con 1 ’ autorità de’ 
proconsoli e de’ presidi delle 
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et qui condilionem non quacrit. 

( Le S ■ ff- de Ritu nu- 

ptiarum.) 

• , \ 

Scienti um est ad officium cu- 
ratoris non pertinere , nubat pu- 
pilla , an non : quia officium 
ejus in administralione nego- 
tiorum constai. Et ita Severus 
et Autoniuus rescripserunt , in 
haec vetba : « Ad officium cu- 
ratori adminislratio pupillae 
pertinet : nubcre autem pupil- 
la suo arbitrio potest ». 

( Leg. 20, ff. de Ritu nupt. ) 


Si pater filiae nomine cer- 
tafn pecuuiam in dolem pro- 
miserat, et pactus est, ne in- 
vitus cam solveret, nihil ab eo 
exigendum puto: quia id quod 
pacto convento , ne invilo exi- 
geretur , convenerit , in dotis 
causam esse non videretur. 

C Le S- 32 , v. i, ff. de Pa- 
ctis dotalibus. ) 


province. Si considera che i 
genitori impediscano ai loro fi- 
gli di maritarsi , quando non 
ccrcan loro un partilo. 

E -da osservarsi che il cu- 
ratore non è tenuto ad invi- 
gilare acciò la pupilla si ma- 
riti o no , poiché è solamen- 
te incaricato di amministrare 
i suoi affari. Gl’ imperatori Se- 
vero ed Antonino così lo de- 
cisero, in un rescritto concepi- 
to in questi termini : « 11 cu- 
ratore è incaricato dell’ ammi- 
nistrazione degli affari della sua 
pupilla ; - ma è nella facoltà di 
costei il maritarsi o no ». 

Se un padre abbia promes- 
so a sua figlia una certa som- 
ma in dote, con patto però di 
non poter essere astretto suo 
malgrado a pagarla , opino che 
nulla possa esigersi da lui 5 per- 
ciocché quel che si é stabilito 
per convenzioni non doversi 
esigere contro 1' altrui volon- 
tà , non sembra potersi ripete- 
re a titolo di dote. 


ARTICOLO ao 5 . £ i d 5 . ] 

I figli sono tenuti a somministrare gli alimenti ai loro 
genitori, ed agli ascendenti i quali ne siano bisognosi'. 
ARTICOLO 20G. [ t. ] 


I generi e le nuore sono ugualmente , e nelle medesime 
circostanze, tenuti agli alimenti verso il loro suocero e la 
suocera. Questa obbligazione cessa, 1.® quando la suocera 
è passata alle seconde nozze , 2.“ quando siano morti quello 


( 7 6 ) 

de' conjugi dal quale derivava 1' affinità , ed i figli nati dalla 
sua unione coll’altro conjuge. 

ARTICOLO 207. [ ig 6 . ] 

Le obbligazioni risultanti da queste disposizioni sono 


reciproche. 

Sed utrum cos tantum libc- 
ros qui suut in potestate , co- 
gatur quis exhibcre , an vero 
etiam emancipatos , vel ex alia 
causa sui juris coustitutos, vi- 
dendum est. Et inagis puto , 
etiam si non sunt liberi in po- 
testatc , alendos a parenti bus ; 
et vice mutua alere parentes 
deberc. 

( Leg. 5 , §. 1, ff.de Agnosc. 
et alend. lib. . . . ) 

Utrum autem tantum patretn, 
avumve paternum , proavumve 
paterni avi patrem , caeteros- 
que civilis sexus parentes ale- 
re cogamur : an vero etiam ma- 
trem , caeterosque parentes , et 
per illum sexum contingentcs 
cogamur alere , videndum. Et 
inagis est , ut utrobique se ju- 
dex interponat , quorutndam 
necessitatibus facilins succursu- 
rus , quorumdam aegritudini : 
et cuna ex aequi tate haec res 
desccndat , caritatcque sangui- 
nis, singularum desideria per- 
pendere judicem oportet. 

"( Leg. ead. 5 , §. 2. ) 

Idem in liberis quoque exhi~ 


Ma un padre è egli obbliga- 
to a dar gli alimenti ai soli 
figli sottoposti alla sua pote- 
stà? Non li deve ancora a 
quelli che ha emancipati , o 
che trovansi con qualche altro 
mezzo fuori della patria pote- 
stà ? Io sono più disposto a cre- 
dere che i figli, sebbene nonsie- 
no sotto la potestà patria , deb- 
bano ricevere gli alimenti da’lo- 
ro genitori, e che debbano reci- 
procamente darli a’ medesimi. 

Esaminiamo se i figli deb- 
bano solamente alimentare il 
loro, padre , il loro avolo , il 
loro bisavolo , o gli altri ascen- 
denti paterni ; ovvero se debba- 
no eziandio gli alimenti alla loro 
madre ed a’ loro ascendenti ma- 
terni. 11 giudice deve interpor- 
re la sua autorità in tutti que- 
sti casi , aver riguardo all’ in- 
digenza degli uni , alle infer- 
mità degli altri 5 e siccome co^ 
testa necessità di somministrare 
gli alimenti nasce dall' equità 
naturale , e da’ legami del san- 
gue , il giudice deve esamina- 
re la giustizia delle dimande 
di ciascuno. 

Deve osservarsi la regola mer- 
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bendis a parentibus diccn- 
duni est. 

( Leg. ead. , §. 3. ) 

Ergo et matrein cogemus , 
praesertim vulgo quaesitos li- 
beros alere ; nrc non ipsos cara. 

( Leg. end. , 4. ) 

Item divus Pius significai 
quasi avus quoque maternus ale- 
re compellatur. 

. ( Leg. ead . , §. 5. ) 

Idem rescripsit , ‘ut filiani 
suam pater exliibeat , si eon- 
stiterit apud judiciutn justc eam 
procreatam. 

( Leg. ead., §. 6. ) 

Sed si filjus possit se cxhi- 
bere , aestimare judiccs debent, 
ne non debeant ei alimenta dc- 
cernere. Dcniquc idem Pius ita 
rescripsit : Aditi a te compe- 
■tentes judices ali te a patre tuo 
jubebunt prò modo facultatum 
ejus ; .si modo , cum opificem 
te esse .dicas , in ea valetudi- 
ne es , ut operis sufficere non 
possis. 

( Leg. ead. 5 , §. 7 . ) 


Si impnbes sit filius eraan- 
cipatus , patrem inopcm alere 
cogetur. Iniquissiinuni enim 
quis merito dixerit patrem ege- 
re, cum filius sit in iàcultatibus. 

( Leg. ead. , §. i3. ) 


7 ) p . 

desima per gli alimenti che i ge- 
nitori debbono ai loro figliuoli^ 

Cosi una madre sarà astretta 
a prestar gli alimenti a’ suoi fi- 
gli naturali , e vice versa. 

« 

L 1 imperatore Antonino sem- 
bra volere che 1 ’ avolo materno 
presti gli alimenti al suo nipote. 

Lo stesso imperatore ha re- 
scritto che un padre debba da- 
re gli alimenti alla figlia , se 
sia provato in giudizio eh’ egli 
ne sia il padre. 

Se il figlio abbia di che vi- 
vere perse stesso , i giudici pos- 
sono , dietro cognizion di cau- 
sa , ricusare tìi fargli dare gli 
alimenti da suo padre. .Vi ha 
un rescritto dell’imperatore An- 
tonino , concepito in questi ter- 
mini : I giudici innanzi i qua- 
li vi presenterete ordineranno 
che vostro padre vi alimenti , 
secondo le sue facoltà ; a con- 
dizione che , dicendovi ope- 
raio , non possiate , a causa 
di infermità , trarre sussisten- 
za dalle vostre fatiche. 

Il figlio emancipato , ancor- 
ché impubere , è obbligato ad 
alimentare il padre indigente -, 
poiché sarebbe ingiusto che un 
padre vivesse nell’ indigenza , 
trovandosi il figlio nell’ agia- 
tezza. 
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Parensquamvis ali'a (ìlio ra- 
tione naturali debeat , tamcn 
aes alienunr ejus non esse co- 
geudum exsolvere filium rescri- 
ptum est. 

( Leg. ead. , $. 16. ) 

A milite quoque filio , qui 
in facultatibus sit , exhibendns 
parente» esse , pietatis existi- 
mat ratio. 

. ( Leg. ead. , §. i 5 . ) 

Itcm rescriptum est , haere- 
des fìlli ad ea praestanda , quac 
vivus filius ex officio pietatis 
' suae dabit, invitos cogi non 
oportere 5 nisi in summam ege- 
stalem pater deductus est. 

C Le g- ead. , §. 17. ) 


11 figlio è obbligati) , per 
legge di natura , ad alimentar 
suo padre , ma non può esse- 
re astretto a pagare i di lui 
debiti. 

La pietà filiale esige che un 
figlio, ancorché militare, il qua- 
le sia in agiatezza , presti gli 
alimenti a’ suoi genitori. 

Avvi un rescritto il quale sta- 
bilisce che gli credi del figlio 
non sono obbligati a continua- 
re al padre i soccorsi clic que- 
sto figlio gli somministrava per 
amor filiale mentre era viven- 
te 5 a meno che non sia il pa- 
dre in grande miseria. 


ARTICOLO 208. [ 198. ] 

Gli alimenti non sono accordati se non in proporzione 
del bisogno di chi li domanda , c delle sostanze di chi li de- 
ve somministrare. 


V. il §. 7 della legge 5 , ff. de AgnoscencUs et alendis 
lib. riferito sull 1 articolo precedente. 

ARTICOLO rzog. [ 199. ] 

Quando quegli clic somministra , o quegli che riceve 


alimenti , sia ridotto ad uno 
possa più somministrarli , o 1’ 
tutto od in parte , se ne può 
riduzione. 

Si quis ex bis alere detrec- 
tet, prò modo facultatum ali- 
menta constiluenlur : quod si 
non praestentur , pignoribus ca- 


stato tale , in cui 1' uno non 
altro non ne abbisogni piu in 
domandare 1’ assoluzione , o la 

Se chi deve gli alimenti ri- 
cusi di darli, il giudice li fis- 
serà secondo le Sostanze di que- 
gli che li deve ; e negandosi 
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di prestare gli alimenti listati 
dal giudice , saia astretto ad 
eseguir la sentenza , col pigno- 
ramento e vendita de’suoi effetti . 

Suol nominarsi un arbitro 
quando un patrono chiegga gli 
alimenti al suo liberto ; 1' ar- 
bitro esaminera le facolta del 
liberto, onde poter determinare 
gli alimenti dovuti al patrono. 
Tali alimenti saran sommini- 
strati lino a che il liberto è 
nello stalo di darli , e che il 
patrono è nel bisogno. 

ARTICOLO au. [ t. ] 

Il tribunale pronunzierà egualmente , se il padre o la 
madre che offrirà di ricevere , nutrire , e mantenere in pro- 
pria casa il figlio a cui deve gli alimenti , debba essere di- 
spensato dal pagamento della pensione alimentaria. 

Idem judex aestimare debet II giudice deve anche esami- 
nutn liabeat aliquid parens , vcl nare se il padre abbia giuste 
au pater , quod merito filios ragioni da ricusar gli alimen- 
suos nolit alere. Trebatio deni- ti al figlio. Un rescritto in- 
que Marino rescriptum est , me- vinto a Trebazio Marino di- 
rito patrem cum nolle alere, chiara che uh padre poteva giu - 
quod eum detulerat. stamente ricusar gli alimenti al 

( Leg. 5 , Jf. eod. tit. ) figlio , ch’era stalo suo delatore. 

CAPITOLO VI. 

Dei diritti e dei rispettivi doveri dei cortjugi. 

ARTICOLO 212 . [ 20 1 . ] 

I conjugi hanno il dovere di reciproca fedeltà , soccor- 
so , assistenza. 

Quid enim tam liumanum Niente in fatti è si conforme 


pii* et distractis , cogetursen- 
tentiae satisfacere. 

{Leg. 5 , §. io ,ff. de Agno- 
scend. et alend. lib. ) 

De alimentis patroni arbiter 
solet dari , arbitraturus quan- 
tum sit in facnltatibus : ut pe- 
rinde possint alimenta moderari; 
quac tandiu praestabuulor quan- 
diu liberto supersit , patrono 
desit. 

( Leg. 5 , §. 25 ,ff. eod. tit. ) 
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est, quam ut fortuitis ensibus all'umanità quando il dovere 
mulieris maritimi , vel uxorcm che ha il marito di prender 
viri participem ? parie agl’ infortunii della mo- 

. . glie , come la moglie a quel- 

li del marito. 

ARTICOLO 21 3 . [ 202 , r. ] 

Il maritp è in d,overe di proteggere la moglie , la mo- 
glie di ubbidire al marito. 

• 

Mulieribus tuuc succurren- La legge viene in soccorso 
dum est , cutn defendaiitur , delle mogli quando mancano 
non ut facilius calumnientur. di difesa , . ma non mai per 
( Leg. no, §. 4 , J}\ de agevolarle a calunniar gli altri. 

Div. reg. jur. ) 

ARTICOLO 214. [ 2 o 3 . ] 

La moglie è obbligata ad abitar col marito , ed a se- 
guirlo ovunqud egli crede opportuno di stabilire la sua re- 
sidenza ; il marito é obbligato a riceverla presso di se , ed a 
somministrarle tutto ciò che è necessario ai bisogni della vi- 
ta , in proporzione delle sue sostanze e del suo stato. 

Si mulier, cum culpa diver- Se una moglie di età mino- 
tisset , velit sibi subveniri , vel re abbandoni la sua casa sen- 
si maritus , puto’testilutionem za giusta causa ( dicasi lo 
non habendam : est cnirn de- stesso del marittq), io credo 
lictum non modicum ; nam et non doversele accordare resti- 
si adulterium minor commisit , tuzione 5 perciocché è questo 
ei non subvenitur. un grave delitto. In fatti non 

( Leg. g , §. 3 ,ff. de 31 i~ vi è restituzione pel minore 
nor. u 5 annis. ) ' colpevole di adulterio. 

ARTICOLO ai 5 . [ 204. ] 

La moglie non può stare in giudizio senza l'autorizza- 
zione del marito , quand’ anche^Ila esercitasse pubblicamen- 
te la mercatura, o non fosse in comunione, o fosse separa- 
ta di beni. 


> 
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ARTICOLO ai6. [ so 5 . ] 

r 

L' autorizzazione del marito non è necessaria , allorché 
la moglie è sottoposta ad inquisizion criminale o di polizia. 

Sed et si mulier defensor Se una moglie s’ incarica 
alicujus exstiterit, procnl dubio della difesa di altri in giudi- 
intercedit: suscipil enim in se zio, è evidente che si obbliga 
alienata obligationem : qirippe per lui, perciocché, siccome 
cum ex liac re subeat condem- si espone a pa^ar la condanna 
nationem. Proinde neque ma- che potrà intervenire , così 
rilum , neque jfìlium , neque s’ incarica dell’óbbligazione al- 
patrem permittitur mulieri de- trui. Una moglie non potrà 
fendere. dunque difendere in giudizio 

( Leg. 2,§. 5 ,Jf. adSenatus- suo marito , i suoi figli , nè 
consultimi Vellcjanum. ) suo padre. 

Sed si eum defendat, qui Ma se una moglie difenda 
damnatus regressum ad eam in giudizio una persona che , 
habeat ( veluti cum venditorem essendo condannata , abbia il 
haereditatis sibi venditele , vel suo regresso contro di essa , 
fidejussorcm suum defendat ), non, si reputerà che siasi per 
intercedere non videtur. altri obbligata *, per esempio , 

( Leg. 3 , ff. eod. tit. ) se difenda in giudizio un acqui- 
rente cui ella ha venduta una 
successione dalla quale è evit- 
to , o il di lei fideiussore. 

ARTICOLO 217. [ 206, ag. ] 

La donna , ancorché non sia in comunione o sia sepa- 
rata di beni , non può donare , alienare , ipotecare , acqui- 
etare , a titolo gratuito od oneroso, senza che il marito con- 
corra all’ atto , o presti il suo consenso in iscritto. . 

Vellejanosen'atusconsulto pie- Il senatoconsulto Velleiano 
nissime comprehensum est , ne con molta saggezza ha prov- 
pro ullo foeminae intercederent. veduto acciò le donne non po- 

( Leg. 1 ad Senatuscon- tessero per altri obbligarsi. 
sultiim. y sltejanum. ) 

Nam sicut moribus civilia Imperciocché , siccome ne’ 
officia adempta sunt foeminis, nostri usi le donne non posso- 
no/. /. 6 
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et pleraque ipso jure non va- 
imi, ila multo magis adimen- 
dum eis fuit id oflrcium , in 
quo non sola opera nudumque 
ininisterinm earum versareiur: 
sed etiam periculum rei fa- 
miliaris. 

(Leg. adSenal.-Cons. 

F elle j anum. ) 

Omnis oranino obligatio sc- 
natusconsulio Vellejano cora- 
prehenditur , sive verbis , sive 
re , sive quocumque alio eon- 
tractu intercesserint. 

( Leg. 2, §. 4 ,JJ. eod. tit. ) 


no esercitare cariche civili , 
c spesso riguardasi come nul- 
la l’obbligazione da esse con- 
tratta , è bisognato, a più forte 
ragione , interdir loro un con- 
tralto nel quale non prestano 
solamente il loro ministero , 
ma mettono benanche tutta la 
domestica fortuna in pericolo. 

Il senatoconsulto Velleiano si 
estende ad ogni specie di obbli- 
gazioni assunte o con solennità 
di parole, o colla tradizione 
della cosa K o con qualsivoglia 
altro contratto. 


Sed ita demum eis snbvenit , 
si non callide siili versatae. Hoc 
enim divus Pius et Severus 
rescripserunt. Nam deceptis , 
non decipicntibus opitulalur. 

( Leg. ead. 2 , §. 3 , (f. ad 
Sonai. — Cons. Veli. ) 


ARTICOLO 


Ma tal senatoconsulto non in- 
tende favorirle donne , quando 
vi ha cattiva fede da loro par- 
te : poiché , secondo un re- 
scritto degl’ imperatori Severo 
ed Antonino , il senatoconsul- 
to soccorre quelle donne del- 
la di cui debolezza si è abusa- 
to , e non quelle che han cer- 
cato d' ingannar gli altri. 

218. [ 207. ] 


Se il marito ricusa di autorizzare la moglie a stare in 
giudizio, può il giudice autorizzarla. 


Pupillus vendendo sine tu- Il pupillo che compera o 
toris aucloritate , non obligatur : vende senza l’autorizzazione 

srd tiec in emendo , nisi in quan- del suo tutore, non rimane 
tnm locupletior factus est. obbligato che in quanto si è 
( Leg. 5 , §. / ,ff. de Aucto- arricchito conquesto contralto. 
rii. et consens. lui. ) . 

Nota. Io credo che possa applicarsi questo testo alla donna 
maritala , tanto maggiormente che la nullità relativa la quale ri- 
sulta dal difetto di autorizzazione maritale , non può opporsi 
se non dalla stessa donna o dal marito , o da' di lei eredi. 
( Art. 225, infra, f 
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ARTICOLO 220 . [ 2 og. ] 

La moglie , esercitando pubblicamente la mercatura , può 
senza l’autorizzazione del marito, contrarre obbligazioni per 
ciò che concerne il suo negozio ; è nel detto caso ella ob- 
bliga anche il marito, se vi è comunione tra essi. — La 
moglie non si considera esercitar pubblica mercatura , se non 
fa che vendere a minuto le mercanzie del traffico di suo ma- 
rito , ma è considerata tale , quando ella esercita un traffico 
separato. 

Parvi autem rcfert quis sit Importa poco di qual sesso 
instilor : masculus, an foemina : sìa il commesso: se sia libero 

liber , an servus: proprius , ' o servo: se ad altri o a sèap- 
vel alienus : item, quisquisprae- partenga. Nè tampoco si cerca 
posuit: nam et si mulierpraepo- qual sia quegli che lo abbia in- 
suit, competet inslitoria, exem- caricalo : poiché una donna che 
pio exercitoriae actionis ; et si ha incaricato un commesso, dà 
raulier sit praeposita , tenebi- luogo all’ azione inslitoria , ad 
tur etiam ipsa. Sed et si filia esempio dell’azione esercitoria. 
familias sit , vel ancilla praepo- Se una donna sia stata incari- 
sita , competit institoria actio. cata , sarà essa stessa personal- 

( Leg. 7,$. 1 , ff- de In- mente obbligata. L’ azione in- 
stitoria actione. ) stitoria ha luògo altresì quan- 

do siasi impiegata una figliuo- 
la libera o una serva. 

ARTICOLO 221. [ 2 10. ] 

Allorché il marito è condannato ad una pena afflittiva 
e infamante , quantunque sia pronunziata in contumacia , la 
donna , anche di età maggiore , non può , meutre dura la 
pena, stare in giudizio, nè fare contratti , senz’ averne, im- 
petrata 1’ autorizzazione dal giudice , il quale può in questo 
caso accordarla , benché il marito non sia stato sentito o 
chiamato. 

Nota. Se la condanna tragga seco la morte civile , bisogna 
allora applicar la regola Mors civilit aequiparatur naturali. 
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ARTICOLO aa3. [ a/a. ] 

Ogni autorizzazione «lata in genere , ancorché stipulata 
nel contratto di matrimonio , non può esser valida se non 

relativamente all' amministrazione dei beni della moglie. 

• / \ 

Il diritto romano era molto più rigoroso : > 

Tutor statina in ipso negotio II tutore presente nell’affare, 
praesens debet auctor fieri : post , deve nel momento stesso auto- 
tempus vero, aul per episto- rizzare il suo pupillo; l’auto- 
lam intcrposita cjus auctoritas rizzazione eh’ egli accordasse 
nihil aget. dopo 1 ’ affare o per via di let- 

( Leg. g , §. 5, ff. de Au- tera sarebbe nulla. • 
c loritate et consensu tu- 
torum et curatorum. ) 

Non si è mai seguito ciò in Francia; all’ opposto vi si 
sono sempre* ammesse le autorizzazioni precedenti all’ atto , o 
date per procura. 


Sed utrum generaliter , qtiae- 
cumque tibi haereditas fuerit 
delata , an specialiter ? Ft ma- 
gia placet ( ut Gajus Cassius 
scribit ) , specialiter debere 
mandare. 

, ( Leg. J>ff. de Minor. 2 5 ann. ) 


Basta un ordine generale il 
quale autorizzi ad accettare tut- 
te le successioni che potranno 
esser deferite , o ve ne abbiso- 
gna uno speciale per ciascuna T 
Gaio Cassio, che j:i piace se- 
guire , vuol che si dia un ordi- 
ne speciale per ciascuna sue. 
cessione. 


ARTICOLO 224 . [a/3. ] 

Se il marito è in età minore , 1 ’ autorizzazione del giu- 
dice $ necessaria alla moglie tanto per istare in giudizio , 
quanto per far contratti. 


Nani is , inquit , qui per se 
ipsum facere quid prohibetur, 
ali is concedere non potest. 

( Ibidem. ) 


Imperciocché quello che non 
può per se stesso fare ciò che 
gli è proibito , non può ac- 
cordarlo ad altri. 
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ARTICOLO J.a 5 . [ 214. J' 

La nullità appoggiata alla mancanza di autorizzazione, 
non può opporsi che dal marito , dalla moglie, o da’foro eredi. 

Nota. Cioè a dire che siffatta nullità non è più che re- 
lativa. Ciò non pertanto , anticamente poteva essere assoluta 
in certi casi ; ed allora si diceva : Ejfectus considerari debet , 
quod illud quod ejfectnaliter exerceri non potesl , habetur 
prò nullo , a ut sai te ni invalido. 

ARTICOLO 226. [ 2/5. J 

La moglie può far testamento senza 1 ’ autorizzazione 
del marito. 

La legge captatori as , jff. de Haered. instit : , dice : Ut in 
nullo pendeat ex alieno arbitrio , parlando della volontà def 
testatore. 

CAPITOLO V 1 J. 

Bello scioglimento del matrimonio^ 

ARTICOLO 227. [ 2 / 5 , n. 1. • 

Il matrimonio si scioglie , 

1. * Per la morte di uno de* conjugi - r 

2. “ Pel divorzio legalmente pronunziato ;• 

3 . ° Per condanna definitiva di uno dei. conjugi ad una 
pena che produca la morte civile. 

Dirimitur matrimonium di- TI matrimonio si scioglie 
vortio , morie , capi ivi tati? , col divorzio-, con la morte , 
vel alia contingente servitute con la cattivila , o con qual- 
utrius eorum. sivoglia altra- specie di servitù- 

( Leg. ì , ff. de Bivortiis nella quale sarò caduto l’uno 

et rejAidiis. ) o I’ altro de’ coniugi. 

Intanto nella Novella 22 , cap. , e nella legge ì, Cod'. 
de Repudiis , si vede che , Matrimonium quidem deportato- 
ne , vel aquae, et ìgnis interdictione non solvitur , si casus 
in quem rnaritus incida, non mutet uxoris offerii oiiem. 
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Vedete nel proemio del titolo seguente ciò che dicesi 
del divorzio e della sua abolizione. 


CAPITOLO Vili. 


Della seconde nozze. 

ARTICOLO 028. [ i 56 , r. ] 

La donna non può contrarre un nuovo matrimonio , se 
non sono trascorsi dieci mesi dopo lo scioglimento dell' an- 
tecedente. 


Liberorum autem et paren- 
tum lue 1 11 s impedimento nu- 
ptiis non est. 

Etsi talis sit maritus, quem 
more majorum lugeri non opor- 
tet , non posse eam nuptum 
intra legitirnum tempus collo- 
cari : praelor enim ad id tem- 
pus se retulil, quo vir eluge- 
rctur : qui solet elugeri pro- 
pter turbati onein sauguinis. 

( Leg. 1 1 et §. 1 , Jf. de His 
qui notantur infamia. ) 


Il lutto che portano i figli 
ed i parenti , non è di osta- 
colo al loro matrimonio. 

Quando anche il marito fos- 
se tale che , secondo l’ uso de- 
gli antichi , non si dovesse 
portarne il lutto, pure la mo- 
glie non potrebbe maritarsi du- 
rante il lutto , poiché il pre- 
tore si è riportato al tempo 
nel quale deve portarsi : il suo 
oggetto è di impedire il mi- 
scuglio del sangue. 


TITOLO VI. 


CAPITOLI I, II, III e IV. 

( ARTICOLI 229 a 3 o 5 . ) — [ 2/7 a 22 3 , r. ; 22 4 e 22 5 , r. 
in fine ; 22# , r. ; 229 e 2 3 o , a. ; u 3 a , r. e 233 . ] 

Il divorzio , ammesso dalla legge del 1792, fu consecrat© 
dal codice civile , non come una buona e saggia instituzione , 
ma come il rimedio di un più gran male, quello del legame 
indissolubile di due sposi tormentati 1’ un dall’ altro , e conti- 
nuamente divorati da un odio scambievole. 
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« A parlar con esattezza, diceva il signor Treilhard , la 
legge civile non permette nè autorizza il divorzio ; essa noti 
fa che regolarizzarlo; essa si limita a prevenirne l’abuso. . . . 
La legge civile dice qui adunque: « Io lascio alla coscienza 
» l’uso del divorzio ; ma se facciasene abuso contra 1’ ordino 
» pubblico , io lo vieto ». 

Ma la legislazione sul divorzio, tutto che modificata dal 
codice civile, ripugnava ancora ai costumi francesi ed alla re. 
ligionc ; così il divorzio fu abolito dalla legge degli 8 mag. 
gio 1816. Intanto noi non crediamo dover lasciare un intero 
titolo del codice civile senz’ alcuna applicazione : noi pensiamo 
al contrario esser utile , nello scopo di quest’ opera , di far 
conoscere i primi clementi della legislazione romana sul di- 
torzio , se non per altro per servire agli allievi, di diritto di 
semplici nozioni storiche , che potranno presentare però de’ 
rapporti utili sopra altri testi (i). 

ARTICOLO 229. [ 2/7 , r. ] 

Potrà il marito domandare il divorzio per causa <T adul- 
terio della moglie, 

ARTICOLO 23 o. [ 2 iS , r. ] 

Potrà la moglie domandare il divorzio per causa d’adul- 
terio del marito , allorché egli avrà tenuta la sua concubina 
nella casa comune. 

ARTÌCOLO a3i. [ 220 , r. ] 

I conjugi potranno domandare reciprocamente il divorzio 
per eccessi , sevizie , o ingiurie gravi dell’uno verso dell’ altro* 
ARTICOLO 23a. [ 22/ , r. ] 

La condanna di uno de’ conjugi a pena infamante sarà 
per P altro una causa di divorzio. 

(1) N. B. Non essendo il divorzio ammesso secondo i principi! 
della nostra sacrosanta religione cattolica apostolica romana , noi sia- 
mo ben lungi dal dividere la opinione del signor Biret 'sulle cause 
clic lo fecero ammettere in Francia in tempi di torbidi c di sciagure, 
e che quindi lo fecero trasportare fra noi nel decennio. Ora però il 
divorzio è abolito : e noi , solo per non mutilare 1’ autore , abbiam , 
lasciata la sua opinione , condannandola. 
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Dfvortium attieni , rei a di- 
versitate mentium dictum est, 
vel quia in diversas partes eiuit, 
qui distrafiunt matrimonium. 

( Leg. 2 ^JJT de Divortiis. ) 

Divortium non est verum 
nisi quod animo perpetuami con- 
stituendi dissentionem Ut. Ita, 
quid quid in calore iracundiae, 
vel fit , vel dicitur , non prius 
ratnm est , quam si perseve- 
rantia apparuit judicium animi 
/uisse : ideoque per calorem 
misso repudio , si brevi rever- 
sa uxor est , nec divorasse vi- 
detur. 

( Leg- 3 , ff. de Divortiis 
et repudiis. ) 

Julianus libro octavo decimo 
digestorum quaerit , an furiosa 
repudium miuere , vel repu- 
diavi possit ? Et scribit , furio- 
sam repudiari P os se> quia igno- 
rantis loco liabetur : repudiare 
autem non posse , ncque ipsam 
propter dementiam , neque cu- 
ratorem ejus : patrem tamen 
ejus nuntium mittere posse. 
Quod non tractaret de repu- 
dio , nisi .coristarct cum furio- 
sa retineri matrimonium. Quae 
sententia mihi videtur vera. 

( Leg. 4, .JJ. de Divortiis. ) 


Nullum divortium ratum est, 
nisi septem civibus romanis pu- 
beribus adhibilis , praeter li- 


La voce divorzio trae la stia 
etimologia , o dalla diversità 
di pensare , o da che le parti 
che si separano prendono eia* 
scuna un partito differente* 

Non vi ha vero divorzio se 
le parli non abbiano la inten- 
zione di separarsi per sempre. 
Cosi , tutto" ciò che si fa o si 
dice nel calore dell’ ira , non è 
valido se non in quanto 'si veg- 
ga esservi stata una matura de- 
liberazione. Per conseguenza 
se, in un momento di collera, 
il marito significhi alla moglie 
il libello di ripudiazione , e-che 
quindi a poco costei sia ritor- 
nata col marito , non' potrà 
dirsi che vi sia stato divorzio. 

Giuliano , nel libro decimot- 
tavo del Digesto , dimanda se 
possa esser ripudiata o ripudia- 
re una donna che sia furiosa? 
Ed egli decide che può es- 
ser ripudiata , perciocché vien 
paragonata alle persone che non 
han conoscenza •, ma che , a 
causa della sua demenza , essa 
non può ripudiar il marito , 
nè anche il di lei curatore per 
essa ; che però suo padre po- 
trebbe farlo. Non avrebbe quel 
giureconsulto elevata tal qui- 
stione sul divorzio , se non fos- 
se costante che la mania non 
scioglie il matrimonio ; senti- 
mento che mi sembra giusto. 

Il divorzio non è valido se 
non sia fatto innanzi a sene 
cittadini romani , senza cal- 
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bertum ejus qui divorlium fa- colare il liberto di colui che 
ciet. Libertum accipiemus eliam chiede il divorzio, il quale 
rum qui a patre , avo, proa- deve presentare il libello. In- 
vo , et caeteris sursum versutn tendcsi per liberto, anche que- 
manumissus sit. ~ gli eh’ e manomesso dal pa- 

( Leg. g , Jf. eod. tit. ) dre, dall’avolo, dal bisavo- 
lo , e dagli altri ascendenti. 

, CAPITOLO V. 

Della separazione delle persone , 

ARTICOLO 3o6. [ t. ] 

Nel caso in cui ha luogo’ la domanda di divorzio, etc. 

ARTICOLO 3 o 7 . [ 222 , i> ] 

Sarà essa proposta , altitata c giudicata etc. / « 

■ t 

Vedete l’articolo 23 1 supra , e le applicazioni che ab- 
, bramo fatte su di esso. 

ARTICOLO 3o8. [ 22 6, r. ] 

La moglie contro cui sarà pronunziata la separazione 
delle persone a causa d’ adulterio , verrà condannata colla 
medesima sentenza, e ad istanza del ministero pubblico, ad 
essere ristretta in una casa di correzione per un tempo de- 
terminato , non minore di mesi tre , nè maggiore di anni due. 

ARTICOLO 3og. [ 227, ag. ] 

• Sarà in arbitrio, del marito di sospendere 1’ effetto di » 
questa condanna, quando acconsenta a ripigliare la moglie. 

Ream adulteri! , quam vir II marito che abbia , in tal 
jure mariti pòstulavit, non prò- qualità, accusata la moglie di 
hibetur post aboliiioncm uso- adulterio , può sposarla di bel 
rem denuo ducere. Sed et si nuovo se ha dimandato una 
non jurc mariti ream postula- sentenza di abolizione. Ne sarà 
vit,jure contractum matrimo- 16 stesso di colui che avrà ac- 
niuin videbitur. cusato mia donila di adulterici 

( Leg. 34 ,5. / , ff. de Ri- sotto altra qualità che quella 
tu nupliarum. ) di suo marito; il matrimonio 

con lei contratto in tal caso- 
sarà valido. 
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TITOLO VII, 

Della tàternita' e DELLA FILIAZIONE. 


CAPITOLO I. ' 

j Della filiazione della prole legittima o naia durante 
il matrimonio. 


ARTICOLO 3ia. [ 2 34, r. ] 

Il figlio concepito durante il matrimonio ha per padre 
il marito. — Ciò non ostante questi potrà negare di riconoscere 
il figlio , se proverà che durante il tempo trascorso dal trecen- 
tesimo al centottantesimo giorno prima della nascita del figlio, 
egli era, sia per causa d’allontanamento, sia per effetto di 
qualche accidente , nella impossibilità fisica di coabitar colla 


moglie. 

Filium eum definiraus qui 
ex viro et uxorc ejus nascitur. 

( 6 ,Jf- His (jui sui 

v vel alieni juris sunt. ) 

Post decem nienses morti* 
natus , non admittetur .ad le-* 
gilimam haeroditatein. 

( Le S- 3, §. i> ,ff. de Suis 
et legìt. haered, ) 

De eo autem , qui in cente- 
simo octogesirao sccuudo die 
natus est, iiippocrates scripsit, 
et divus Pius pontificihus rc- 
scripsit, juslo tempore videri 
natimi : ncc videri in servitù- 
lem conceptum , cum mater 
ijpsius ante cenlesimum ©ctoge- 


Chiaraasi figlio , il fanciullo 
nato da uu uomo e da sua 
moglie. 

Il fanciullo nata dopo dieci 
mesi dalla morte del padre , 
non è ammesso alla sua legit- 
tima successione. • 

Si legge in Ippocratè , il di 
cui sentimento venne conferà 
mato da. uu rescritto dell’ im- 
peratore Antonino diretto ai 
pontefici , che il figlio nato 
cento oltautadue giorni dopa 
la morte di suo padre è legit- 
timo , e che qou potrà dirsi 
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simun) secundurn di t‘ tu csset concepito nella schiavitù quel 
inanumissa. ' fanciullo , la di cui madre sia 

( Leg. 3, §. 12 , ff. eod. tit. ) stata manomessa cento ottan- 

taduc giorni prima del parto. 

ARTICOLO 3i3. [ 235. ] 

Il marito non potrà , allegando la sua naturale impo- 
tenza , non riconoscere il figlio : nè pure potrà non ricono- 
scerlo per causa d’ adulterio , purché non gliene sia stata ce- 
lata la nascita , nel qual caso verrà ammesso a proporre 
tutti i fatti tendenti a giustificare non esserne egli il padre. 

Non lamen ferendum, Julia- 
nus ait , ,eum , qui cum uxore 
sua assidue moratus nolitfilium 
adgnoscere , quasi non suum. 

Sed mihi videtur, quod et 
Scaevola probat , si constetma- 
riium aliquandiu cum uxore 
non concubuisse , infìrmitate 
interveniente , vel alia causa 5 
vel si ea valetudine pater fa- 
milias fuit, ut generare non 
possit : hunc qui in domo na- 
tus est , licet vicinis scienti- 
bus, fìlium non esse. 

( Leg. 6 , ff. de Hìs qui sui 
vel alieni juris sunt. ) 

ARTICOLO 3i4. [ 236. ] 

Il marito non potrà ricusare di riconoscere il figlio nato 
prima del cent’ ottantesimo giorno del matrimonio nei casi 
seguenti: i.° quando prima del matrimonio fosse stato con- 
sapevole della gravidanza ; 2. 0 quando avesse assistito all’atta 
di nascita, o questo atto fosse stato da lui sottoscritto, o- 
contenesse la sua dichiarazione di non sapere scrivere j 3.“ quan- 
do il parto non fosse dichiarato vitale. 


Intanto, secondo l’avviso 
di Giuliano , non deve ascol- 
tarsi quegli che , avendo sem- 
pre dimoralo con sua moglie, 
non voglia riconoscere per suo 
figlio il fanciullo da lei pro- 
creato ; ma , se sia costante 
che il marito non abbia avuto 
letto comune con sua moglie 
per un dato tempo, a causa di 
malattia sopraggiunta, o per 
altro motivo , ovvero se non 
sia in istato da generare , opi- 
no con Scevola , che il fan- 
ciullo nato in sua casa , a co- 
noscenza anche de’ vicini , non 
sia suo figlio. 
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Si fingamus abfuisse mari 
tara , verbi eratia , per de- 
eennium , reversum , annicu- 
lum invanisse in domo sua : 
placet nobis Julia ni saitcntia , 
bunc non esse mariti filium. 

( Leg. ead. 6. ) 

ARTICOLO 

La legittimità del figlio 
scioglimento del matrimonio , 

Quia Plaulianum senatuseon- 
sultnm ad eos partus pertiuet, 
qyi post divortium eduntur ; 
aliud senatusconsultum tempo- 
ribus divi Adriani factum est, 
ut eliam si constante matri- 
monio par!n$ sit editus , de 
agnoscendo co agatur. 

Quid ergo , si quis post 
morietn patris nascatur avo su- 
perstite , in cujus potestate re- 
casurus est? ut si ex illio ejus 
suScepius probetur , videndum 
quid dici debeat. Lt certe pro- 
bandum est, cum avo praeju- 
diciura de partu agnoscendo si- 
xnditer agcndum. 

(Leg.3,§.t de Agnosc. 
et alend. lib. ) 

Quid , si hoc ipsum inquae- 
stionem veniat , utrum in ma- 
trimonio , an postea editus sit? 
Dicendum est , et super hoc 
ex senatusconsullis agendum. 

( Leg. ead . , §. 3. 


9 a ) 

Snpponghiatno che il manto 
sia stato assente , per esempio-, 
dieci anni , e che al suo ritor- 
no trovi in sua casa un fan- 
ciullo di un anno , opino , cod 
Giuliano , che questi non sia 
suo figlio. 

3 1 5. [ 23 7. ] 

nato trecento giorni dopo I» 
potrà essere impugnata. 

Il senaloconsulto Plauziano 
non riguarda se non i fanciul- 
li che nascono dopo il divor- 
zio 5 se ne fece un altro in tem- 
po dell’ imperatore Adriano , 
il quale ordina che i genitori 
saran costretti di riconoscere i 
figli nati durante il matrimonio. 

Cosa dovrebbe dunque dir- 
si se un figlio nascesse dopo 
la morte di suo padic , viven- 
te però 1’ avolo sotto la, di cui 
potestà deve egli ricadere ? Per 
esempio , se questo fanciullo, 
provi esser figlio del figliuolo 
dell’ avolo , dev’ essere ammes- 
so a far giudicare con suo 
avo la quisticne preliminare di 
sapere se costui debb.* rico- 
noscerlo. 

Che direm poi se anche si 
mettesse in quistione , se sia 
il fanciullo nato durante o «To- 
po il matrimonio ? Dee dirsi 
che anche in questo caso può 
convenirsi 1’ avolo in giudizio 
in virtù de’ due scnatoconsul- 
ti, ed astringersi a riconoscerlo. 
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Et quid sit, si , ao uxor fue- 
rit , disceptetur ? Et Julianus 
Sexto Caecilio Africano rcspon- 
dit , locurn esse praejudicio. 

( Leg. ead. ,§■ 4 . ) 


Illud tenendum , haec sena- 
tusconsulta post mortem paren- 
ti cessare , si is supersil in cu- 
jus potestatem recasuri nonsunt. 
Quid ergo est in petitioue hae- 
reditatis quam fìiius inlendit ? 
Quaerelur, utrum ex eo natus 
sit, cujus haereditatem petit 
an non. Adco hoc verum est, 
ut Julianus libro nono decimo 
Digesloruin scribat : si vivo pa- 
tre reddilum sit praejudicium, 
et antequam sentenlia feratur, 
pater decesserit , transeundum 
ad Carboniauum edictum. 

( Ead. leg. 3 , §. S. ) 


Cosa direbbesi , cadendo la 
quistione se sia stata o no tna- 
ritata la madre del fanciullo 
che dimanda di esser ricono- 
sciuto ? Giuliano rispose a Se- 
sto Cccilio Africano esservi 
luogo alla quistione prelimina- 
re che riguarda il fanciullo. 

Non conviene obbliare che 
questi senatoconsulti non haa 

S titi luogo riguardo al fanpiul- 
o che nasce dopo la morte 
del genitore , se non rimanga- 
no parenti sotto la di cui po- 
testà debba trovarsi. Cosa do- 
vrà dunque esaminarsi nella 
dimanda di eredità che potrà 
il figlio intentare in questo ca- 
so ? Si esaminerà se è o no 
figlio di colui di cui chiederla 
successione. Ciò è tanto vero 
che Giuliano , nel libro deci- 
monono del digesto , scrisse : 
se, vivente il padre', siasi in- 
comincialo il giudizio , e che 
costui premuoia alla sentenza, 
può il figlio ricorrere al pos- 
sesso pretorio , introdotto dal- 
1’ editto Carboniauo. 


ARTICOLO 3t 7 . [ 2 3p, ag. ] 

Se il marito fosse morto prima di reclamare , ma non 
fosse ancora trascorso il tempo utile per farlo , gli eredi avran- 
no due mesi per impugnare la legittimità del figlio , compu- 
tabili dall’epoca in cui questi si sarà messo in possesso dei 
beni del marito , o dall’ epoca in cui gli eredi fossero tur- 
bati dal figlio in questo possesso. 

Mulier gravida repudiata , fi- Una moglie ripudiata , essen- 
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lium enixa absentc marito , ut do incinta , si è sgravata di un. 
spurium in actis professa est. figlio nell’ assenza del marito , 
Quaesilum est, an is in potestà- e lo fia dichiarato come illegit- 
te patris sii, et maire intesta- timo nell’ atto della sua nasci- 
ta mortua , jussu ejus haeredi- ta. Si è dimandato se questo 
tatem ma tris adire possit , nec fanciullo sia sotto la potestà 
obsit professio a matre irata di suo padre , e se , mo- 
facta ? Rcspoudi , veritati lo- rendo intestata la madre , pos- 
cum superforc. sa egli 'accettare la sua suc- 

( Leg. 2 p, §. f,ffi de Probat. cessione, senza che la dichiara- 
ci praesumpt. ) zione fatta da una madre irri- 

tata potesse nuocergli? Ho rispo- 
sto esservi luogo in tal caso ad 
esaminare la verità. 

CAPITOLO II. 

Delle pruove della filiazione della prole legittima. 

ARTICOLO 3i 9 . [ 24 /. ] 

La filiazione della prole legittima si pruova con gli atti 
di nascita inscritti sul registro dello stato civile. 

De partu supposito soli ac- L’ accusa di supposizion di 
cusant parentcs , aut hi ad quos parto accordasi ai soli ascendenti 
ea res pertineat ; non quilibet ed a quei che ciò riguarda , e 
ex populo, ut publicam accu- non già ad ogni cittadino, a 
sationem intendat. titolo di pubblica accusa. 

( Leg. 3o , §. 1 ,ff. de Le- 
go Cornelia de falsis. ) 

ARTICOLO 3ao. [ 2 ^ 2 . ] 

In mancanza di questo titolo , basta il possesso continuo 
nello stato di figlio legittimo. 

ARTICOLO 3ai. [ 2 43. ] 

Il possesso di stato si stabilisce per mezzo di una suffi- 
ciente riunione di fatti , i quali indichino il rapporto di filia- 
zione , e di parentela fra uu individuo e la famiglia , a cui 
pretende appartenere. 


•V 
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. I principali fra questi fatti sono , 

Che r individuo ha sempre portato il cognome del pa- 
dre cui pretende appartenere ; 

Che il padre lo ha trattato come suo figlio , ed ha prov- 
veduto in questa qualità , alla educazione , al mantenimento, 
ed allo stabilimento di lui ; 

Che è stato riconosciuto costantemente come tale nella società; 

Che è stato riconosciuto in questa qualità dalla famiglia. 

Nota. Questi due articoli non trovano testi analoghi che 
nelle leggi del Codice , le quali non entrano nel piano delle 
nostre applicazioni. Intanto , la materia è cosà importante , che 
noi riferiremo qui lo spirito della legge 22 , Cod. de Nuptiis. 

« Si donalionum ante nuptias vel dotis instrumenta defue~ 
rint , pompa etiam aliaque nuptiarum celebritas omittatur , nul- 
lus exislimet ob id deesse recte ; alias inito matrimonio firmi- 
tatem vel ex eo natis liberis jura posse legitimorum auferri ». 

Quantunque non si somministri la prova di essersi fatta do- 
nazione e costituita una dote prima delle nozze ; quantunque 
la pompa e le altre solennità del matrimonio siensi ommesse , 
non bisogna credere perciò che si possa distruggere la solidità 
di un matrimonio contratto, o togliere a’ figli che ne son nati i 
diritti di figli legittimi. 

Vedete benanche le leggi 14 e i 5 , Cod. de Probatia- 
nìbus , e la famosa legge Si vicinis vel aliis scientibus ripor- 
tata di sopra sull' articolo 197. 

ARTICOLO 3a3. [ 2 45 . ] 

Mancando il titolo ed il possesso continuo , o quando 
il figlio fosse stato inscritto sotto falsi nomi , o come nato 
da genitori incerti , la pruova di filiazione può farsi col mez- 
zo di testimonj. 

Ciò non ostante questa pruova non può essere ammessa, 
che allorquando vi sia un principio di pruova per iscritto , 
o quando le presunzioni 0 gl’ indizj risultanti da fatti fino a 
quel tempo costanti si trovino abbastanza gvjvi per determi- 
nare l’ ammissione. 
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Nota. Vedete le nostre applicazioni sull’ art. 4 6 lupra. 
Altronde , 

ImperatorTitus Antonini» re- L’ imperatore Tito Antonino 
scripsit, non laedi statum libe- dichiarò che lo stato di un fan- 
rorum , ob tenorem instrurnen- ciullo non poteva esser alterato 
ti male concepti. pel difetto di un atto compro- 

(Leg. 8,ff. de S tatù homi num.) vanto la sua nascita. 

ARTICOLO 3 a 4 . [ 2 46. ] 

Il principio di pruova per iscritto risulta da’ documenti 
di famiglia , dai registri , e dalle carte private del padre , o 
della madre , dagli atti pubblici e privati provenienti da una 
delle parti impegnate nella contesa , o che vi avrebbe interes- 
se se fosse in vita. 

Nota. Le prove suppletorie ammesse dai romani 4 erano , 

i.° Il censimento generale. 

Aetalem in censendo signifi- È necessario che il contribuen- 
care necesse est. te dichiari la sua etk innanzi al 

( Leg. 3 , ff. de Censibus. ) censore. 

a.° Il certificato di nascita della madre o dell'avolo. 

Etiam matris professio filio- Si riceve il certificato dina- 
rum recipitur : sed , et avi re- scita ancorché fatto dalla ma- 
cipienda est. dre ; e dee riceversi eziandio 

( Leg. 16 , ff. de P robot. ) quello fatto dall’ avolo. 

3 °. I registri e le carte domestiche , instrumenta domestica... 
( Leg. 5 , Cod. de Probat. ) 

4 ®. Finalmente la prova vocale : Non solum per scriptu- 
ram sed etiam testibus idoneis advocatis. ( Leg. 2 , Cod, de 
Bis qui veniam aetatis impetraverunt. ) 

ARTICOLA 327. [ 249. ] 

L’ azione criminale contro il delitto di soppressione di 
«tato non potrà intraprendersi se non dopo la sentenza defi- 
nitiva sulla questione di stato. 
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Vedete la legge i , Cod. de Ordine cognitionum. — Ju- 
xta jus ordinarium praesidem pete , qui cognita prius liberal» 
causa ex eventu judicii , quid de crimine $tatuere debeat. 

Secondo il diritto ordinario , dirigetevi rj giudice che ha 
conosciuto primieramente della vostra dimanda in riconoscimento 
della quanta di uomo libero : egli pronunzierà secondo 1’ esito 
della prima sentenza , sulla sorte dell' accusagli reato contro di 
‘voi intentala. ’ 

ARTICOLO 3a8. [ 2 5o. ] 

* * \ 

L’azione per reclamare lo stato è imprescrittibile riguar- 
do al figlio. 

ARTICOLO 329. [ a5/. ] 

La dett’ azione non può essere intentata dagli eredi del 
figlio , il quale non abbia reclamato , se non nel caso , in 
cui fosse morto in età minore , o nei cinque anni dopo la 
sua maggior età. 

De «tatù defunctorum post Niuna quistione può promuo- 
quinquennium quaèrere non li- versi sullo stato de’ defunti cin- 
cet, heque privatim, ncque fisci que afini dopo l a loro morte, 
nomine. nè in tiome de’ privati , nè in 

( Leg. 1, in princ. , ff. Ne nome del fisco. 

de Stalu defu.net. ) 


Sed nec cfus status retractan- 
dus est , qui intra quinquen- 
nium decessit , si per liujus 
quaestionem praejudicium tu- 
turum est ante quinquennium 
mortuo. 

( Leg. ead. /,§./,# eod. tit.) 


^ è tampoco deve agitarsi 
quistione sullo stato di un uò- 
mo ne’ cinque anni dopo la sua 
morte , se per effetto di tali 
ricerche , I9 stato di un altro , 
morto da più di cinque anni , 
dovesse sollrire qualche pre- 
giudizio. 


Imo , nec de vivi statu quae- 
rendtim est , si quaestio hujus 
praejudicium facit ei qui ante 
quinquennium decessit , et ita 
divus Hadrianus coiislituit. 

( Leg. ead. 1 , §. 2. ) 

Voi. I. 


Che anzi , nemmeno deve e- 
levarsi quistione sullo stato di 
un uomo vivente , sè lo stato 
di un altro morto da più di 
cinque anni dovesse soffrirne. 
Fu questa una costituzione del- 
,l’ imperatore Adriano. 

7 
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Non esse - ibertatis qnaestio- 
nem filiis inferendam propter 
mairi* , vel patris mcrnoriam 
post quinquennium a morte non 
retractatam convenit. 

( Leg. 2 , Jf. eod. tit. ) 

Primus omnium di’vus Ner- 
va ediclo vetuit, post quinquen- 
nium morlis cujusque de sta- 
lli quaeri. 

( Leg. 4 , ff. eod. tit. ) 

Scd et divus Clnudius Clau- 
diano rescripsit , si per quae- 
stionem . nummariam praejudi- 
cium stalui videbitur fieri , ces- 
sare quaeslionem. 

( Leg. ead. 4 , §. i. ) 


Non conviene elevar quistTò- 

ne sulla liberta de’ figli , af- 
fla di non ledere la memoria 
de’ loro genitori morti da cin- 
que anni, nello stalo di liberta. 


L’ imperator Nervn vietò, il 
primo , di far quistioni sullo 
staio di una persona cinque 
anni dopo la sua morte. 

♦% ' * > * 


L’ imperator Claudio dires- 
se altresì a Claudiano un re- 
scritto cpsi concepito: Se una 
quisLionc peeuniaria si - elevi 
pregiudizievole allo sialo del 
defunto cessi tal quislione. 

ARTICOLO 33o. [ 2 5a. ] 

Gli eredi possono proseguire quest’ azione , quando sia 
stata promossa dal figlio-, purché non abbia desistito formal- 
mente, o non abbia lasciato oltrepassare tic anni computabili 
dall’ultimo atto della lite senza proseguirla. 


La prescrizione di cinque an- 
ni , che conserva lo stato de’ 
defunti , non rimane aunulla- 
tem illatae non fit irrila , si ta , per una contestazione for- 
veterem causam, desistente qui mata innanzi la morie, se si 


Praescriptio quinque anno- 
rum , quae statura detunctorum 
tuetur , specie lilis ante tnor- 

•ti . P. • ' *. ! 


movit , longo silemio finitam 
probe tur. ' . • » • 

( Leg. 3 , 5 . 2 , ff. Ne de 
Statu defunctorum. ) 4- 


provi che questa istanza siasi 
estinta col lungo silenzio di 
quegli che 1’ avea formata , e 
che vi ha desistito. 

. - ... CAPITOLO III. 

. «• .'*• < . . 

De' figli naturali. , 

ARTICOLO 33 1 . [ 2 53, r. ] 

I figli nati fuori di matrimonio, eccettuati gl’ incestuosi , 

e gli adulterini , potranno essere legittimati mediante il sus- 

e 
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tegnente matrimonio de 1 loro padri , e delle loro madri , quan- 
do costoro gli avranno legalmente riconosciuti per figli pri- 
ma del loro matrimonio , o li riconosceranno nell’ atto stesso 
della celebrazione. ■ 

' 4 . % 

ARTICOLO 33z. [ 254 . ] 

La legittimazione può aver luogo anche a favore dei figli 
premorti , clic hanno lasciato discendenti superstiti ; ed In tal 
caso giova ai detti discendenti. 

e 

ARTICOLO 333. [ u55. ] 

\ 

I figli legittimati col susseguente matrimonio avranno gli 
stessi diritti , come se fossero nati da questo matrimonio. 

Aliquando autemevenit, ut Talvolta accade che i figli 
liberi , qui statim ut nati sunt, che nel momento della loro na- 
in potcstate parcntum non sunt, scita non eran soggetti alla po- 
postea rcdiganlur in poteststem testa del padre , vi entrano in 
pairis : quali* est is qui , dum seguito, ter esempio , allorché 
naturalis fucrat , postea curiae' un figlio naturale viene ammes- 
datus, potcstati patris subjici- so nell’ ordine de’ decurioni , 
tur : nec non is qui a muliere divien soggetto alla potestà del 
libera procreatur , cujus matt i- suo padre. N’ è lo stesso del figlio 
monium minime legibus inter- che un uomo ha avuto da una 
dicturn fueral , sed ad quam pa- donna libera con cui ha avu- 
ter consuetudincm liabuerat , to commercio , e che le leg- 
postea ex nostra constitutionc gl non gli vietavano di spo- 
dolalibus instrumentis compo- sare, se in seguito i genitori, 
silis , in potestate patris effi- conformemente alla nostra co- 
citur. Quod et aliis hberis , qui stituzione , stipulino un alto il 
exeodem matrimonio postea fue- qujile regoli le convenzioni del-» 
rint procreati, sirniliter nostra la dote, detto volgarmente con- 
constitutio praebuit. ‘tratto di matrimonio ; queslo 

( Instit. , lib. /, tit. X , de fanciullo divien soggetto alla 
Nnptiiiy §. l3i ) potestà di suo padre. Il che 

« . la nostra costituzione ha este- 

so parimente a’ figli che nasce- 
ranno dopo il matrimonio de’ 
loro genitori. 

» ' * < 
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Nota. Da questo testo si ravvisa , che la legittimazione 
per susseguente matrimonio non poteva produrre il suo effetto 
se non quando i genitori stipulavano un atto che regolasse le 
convenzioni della dote ; ma l 1 impcrator Giustiniano soppresse 
sì fatta formalità , con la Novella 117 , cap. IV. 11 che è con- 
forme al diritto canonico , cap. V , extra qui filli sunl legitirni. 

In virtù della medesima Novella ( in principio ), la legit- 
timazione de' figli naturali gli rendeva in tutto simili ai figli 
legittimi , tanto per succedere a' loro genitori , che altrimenti. 

E con le Novelle 74 , cap. Il , e 8g , cap. IX e X , Io 
stesso imperatore introdusse un altro modo di legittimare i figli 
naturali , per rescriptum principi s , vai dire che per grazia 
speciale il principe legittimava i figli naturali di un uomo che 
non avea figli legittimi , purché non fosse più in suo potere 
di sposare la sua concubina. 

ARTICOLO 334. [ 257 . ] 

Il riconoscimento di un figlio naturale si farà con un atto 
autentico, quando lo stesso figlio nell’ atto di nascita non sia 
già stato riconosciuto. 

Vedete il testo applicato aTT art. 333 supra , quelli che 
saranno applicati all’ art. 33tì che segue , e le leggi 3 e 6 , 
Cocl. de Naturalibus hberis do num patris et principis , id est , 
naturae simul et legis. 

ARTICOLO 336. [ 25$, r. ] 

Il riconoscimento del padre, senza l’indicazione e l’ap- 
provazione della madre, non produce effetto se non per ri- 
guardo al padre. 

Ecco degli esempii contrarii ; 


Piane, si denuntiante muliere 
negaverit ex se esse praegnantem 
tainelsi cusiodes non inieerit , 
non eviiabit qnominus quaera- 
tur , an ex eo mulicr praegnans 
sit. Quae causa si fuerit atta 
apud judic£m , et pronuntiave- 
rit , cum de hocagelur, quod 


Certamente , se sulla denun- 
zia della gravidanza della mo- 
glie, il marito protesti non es- 
ser incinta da lui , quantun- 
que non siasi rViesso alcun cu- 
stode , non potrà impedirai che 
si esamini se la moglie sia ve- 
ramente incinta da esso. E se. 
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ex eo praegnans fuerit nec ne, portata lai causa innanzi algiu- 
m ea causa esset , ut agnosci dice , costui , sulla quistione se 
debcat, sive fìlius uon fuit, si- la moglie era o no incinta dal 
ve fuit, esse saura. marito, abbia pronunziato cs- 

( Leg. /, §. 16, ff. de serio dal marito, il figlio sarà 
Agnosc. et alend. liber.'j riconosciuto per suo figlio le- 
gittimo , sia che nel fatto , lo 
/ sia 0 no. 

In omnibus causis : quare et Questo giudizio assicura al 
fratribussuisconsanguiueuserit. fanciullo lo stato di tìglio legit— 

( Leg, 2 , Jf. eod. Ut. ) timo in lutt’ i casi che si pre- 
senteranno. Perciò questo fan- 
ciullo sarà legato in parente- 
la co’ suoi fratelli. 

Nota. Siffatte regole non si osservavano appo i romani che 
quando, dopo il divorzio , la moglie significava al marito eh’ es- 
sa era incinta da lui 5 intimazione che doveva aver luogo nei 
trenta giorni sussecutivi al divorzio. Vedete inoltre la legge 6 , 
Cod. de Naluraltbus lìberis. 

ARTICOLO 338 . [ 2 , 5 /. ] 

Il figl io naturale riconosciuto non potrà reclamare i diritti 
di figlio legittimo. I diritti de’ tìgli naturali saranno determi- 
nati nel titolo delle successioni. « 

Nec gcnus nec gentem habet, Egli non "ha parenti nè fa- 
nee ullo neccssitudinis jure , miglia , non si reputa tampoco 
aut propinquitalis gradu con- unito per alcun diritto di sau- 
juugi ceusetur. gue od alcun grado di parentela. 

ARTICOLO 34 i. [ 2 64, ag. J 

Le indagini sulla maternità sono ammesse. 

Il figlio che reclamerà la madre , dovrà provare eh’ egli 
fc identicamente quel medesimo che essa ha partorito. 

Non f sarà ammesso a somministrarne la pruova per testi- 
monj , se non quando vi sia già un principio di pruova per 
Iscritto. 

Lex naturae haec est , ut qui La legge di natura vuole che 


\ , 
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nascitur fine legitimo matrimo- chi nascè da non legittimo m»- 
nio , inatrem sequatui", nifi lex trimonic segua lacondizion del* 
tpecialis aliud iuducit. la madre , a meno che una par- 

( Leg. 2 4 , ff- de Statu ticolar legge non abbia altri* 
‘ hotmnum. ) menti disposto. 

TITOLO Vili. 

% 1 * « ♦ 

Deli.’ adozione , e della tutela uficiosa. 

CAPITOLO PRIMO. 

. Dell'adozione. . . 

SEZIONE PRIMA. 

Dell' adozione e de' suoi effetti. 

ARTICOLO 343. [ 2 66. ] 

L’ adozione è soltanto permessa alle persone dell’uno , o 
dell’ altro sesso in età maggiore degli anni cinquanta , le 
quali al tempo dell’adozione non abbiano figli , o discendenti 
legittimi , cd abbiano almeno quindici .anni di più di coloro 
che si propongono di adottare. 

" ** 

Filios-familias , non solum Non solo la natura, ma le 
natura , veruni et adoptioues adozioni anche tarmo i figli di 
iàciuut. * ' '» ’ famiglia. 

( Leg. 1 , ff. de Adoptioni- 
bus et emancipaiiombus.') 

Qilod adoptionis nomen est II qual nome di adozione è 
quidem generale , in duas au- generale , c si divide in due 
lem specie* dividitur , quarutn specie , delle quali 1’ una dicesi 
altera adoptio similiter dicitur, parimenti adozione , 1’ altra av- 
allerà. adrogatio. Adoplantur rogazione. Si adottano di pie - 
filii familias ; adroganiur qui sui no diritto i figli di famiglia, 
juris sunt. •* e si arrogano quelli che souf sui 

l Leg. ead. , /. ) juris , cioi che non sono sog- 

getti all’ autorità di un altro. 
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Licei autem , et ia locum ne- 
potis , vel neptis , prouepotift, 
vel proncptis , vcl deinccps , 
adoptare, quamvis flliura quis 
non liabeat. 


Quantunque un uomo non ab- 
bia figli, può adottarne che gli 
tengati luogo di nipoti , di pro- 
nipoti , o di discendenti piu 
remoti. 


Et tara filium alienimi quis E può adottarsi tanto il figlio- 
in loeujn nepotis adoptare po- ' di un altro per nipote, quan- 
tcst , quam nepotem in locum td il nipote di un altro per 
filii. . * 'figlio. 

• * • * ' * * / 

Minorerò natu mnjorem non Non può- adottarsi una perso- 
posse adoptare placet. Aduptio uà piò provetta dell’ adottante, 
enitn naturarli imitatili- ; et prò „ Poiché l’adozione imita la natu 


monslro'cst, 1 , ut .major sit fi- 
lfus quam pater. Dcbet itaque 
is , qui sibi fìliuip per ado- 
pti onern , vel adrogationem fa- 
cit, piena pubertate , id est , 
decem et oeto anuis praecedere. 

( Innit. , Uh. I , tit. XI, 5 . 
4 , 5 e 6 de Adoptio- 
lubus. ) 


r;|, c sarebbe, cosa mostruosa che 
un figlio fosse maggióre in età di 
suo padre. Bisogua dunque che 
il padre adottivo abbia 18 an- 
ni di più d* quello che egli 
adotta , sia eoa lettere del prin- 
cipe , sia cou 1 ' autorità del 


L’ una e 1’ altra specie di 
adozione Iranno ciò di comune 
che gli spadoni possono adotta-, 
re , i castrati no. 


Scd ‘et illud utriusque ado- 
ptionis commune est , quod et 
ii qui generare non possunt , 
quales snnt spadoncs , adoptare 
possunt j castrati autem no» 
possunt. . * ’ 

( Insiti., ibid . , §. g. ) 

Nota. Ehiamavansi spadone* appo f romani quelli che 
noi chiamiamo impotenti. Vedete la Novella 36 deli’ impera 

torc Leone, che permise ai castrati di - 1 J • 

essendo 1’ adozione come 1’ unico mezzo 
le dolcezze della paternità. 


adottare , riguardata- 
di far loro conoscere 


Fraeterca videndùm est an 
non dobeat pennini ei qui , vel 
unum liabebit , vel plures li- 
beros , adoptn * alium : ne aut 
illorum , quos justis nuptiis 
procreavit , diminuatur spes , 


Bisognerà inoltre esser cau- 
ti a non permettere facilmente 
a coloro che hanno uno o più- 
figli , di adottarne altri, affin- 
chè i figli in legittimo matri- 
monio non veggano diminuirà 
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quam unusquisquc liberorum quelle speranze che alimentano 
obsequio parai sibi ; aut qui colla loro riverenza liliale , o 
adoptatus tuil, minus pereipiat, affinchè l’ adottato non riceva 
quam diguuin crit eum con- meno di quel che avrebbe dovu- 
sequi. ' • • lo convenevòlmente percepire. 

( Leg. ij 3 ,ff. de Ado- 
pt. et emancip. ) 

ARTICOLO 344. [ 2 67 , r. ] 

Nessuno può essere adottato da più persone , fuori che 
da due coniugi. 

Toltone il caso dell’articolo 366 , niun coniuge può 
adottare senza il consenso del suo consorte. 

Sed si quis nepotis loco add- Ma se alcuno adotti una per- 
ptet , vel quasi ex filio quem sona in vece di nipote , come 
habet jain adoptatu'h, vel qua- se fosse questo il figlio di colui 
. si ex ilio quem naturalem in eh 1 è suo figlio adottivo o del' 
sua potestate liabet , eo casti et figlio naturale che tiene sotto 
filius consentire debet , uè ci la Sua potestà, bisogna che que- 
invito suus liaeres aguoscatur. sto figlio vi acconsenta, affiu- 
Sed ex contrario, si avus ex chè non abbia un giorno a ri- 
filio nepotem det in adoptio- conoscere un crede suo,, mal- 
nem , non est ncccsse filium grado lui.. Nou è lo stesso 
consentire. ✓ -. . , quando un avolo dainadozio- 

( Jnsfit. lib. /, ti/. XJ, ne il suo nipote ; egli può far- 

fj. 7 , de Adoptiombus. ) lo senza il consentimento dèi 

suo figlio. 

Foerninae ipioque adoptàre Le donne nè anche possono 
non possimi, quia m:c natura- ^dettare, poiché non limino sot- 
Ics liberos in sua potestate ha- to la loro potestà i proprii figli : 
beut : sed ex indulgentia prin- ma per grazia particolare del 
cipis ad solatium liberorum principe iò possono , per con- 
amissorum adoptare possunt. solarle della perdila de figli che 
( Ibtd. , §. 10. ) loro ha rapiti la morte. 

NoyA. Quest’ ùltima regola fu cangiata dalla Novella 26 
dell’ imperator Leone, clic permise alle donne tnaritate ed an- 
che alle nubili di adottare , quantunque nè le une nè le altre 
Svelsero avuto figliuoli? 
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Del resto e generalmente , 

“ » * ' 

,• Ét qui uxores non habent, Anche quelli che non han' 
filios adopiare ppssunt. moglie, possono adottar figli. 

( Leg. 3 o , jf. de Adopt. 
et emancip. ) 

ARTICOLO 3 ^ 5 . [ 2 '68 e 2 69 , r. j 

, ' t . , 

Non si potrà far uso delia facoltà di adottare, se, non' 
verso quegli a cui nella sua minore età , almeno pel corso 
di sei anni, si siano somministrati sussidi, e per ctii si sia- 
lto avute non interrotte cure , ovvero verso colui che abbia 
salvata la vita all’ adottante o in un combattimento , o col' 
liberarlo dall’ incendio o dalle acque. 

. In questo secondo caso basterà , che 1 ’ adottante sia 
maggiore, più avanzato in étà deU’àdottato , senza figli e 
discendenti legittimi , e , se è coniugato , basterà che il coni 
sorte acconseuta all' adozione. 


Imperator TituS Antóninus L' imperatore Tito Antonino’ 
rescripsit, privignum suiim tu- rcscrisse doversi permettere ad 
tori adoptare perinitleudum. un uomo di adottare il figlio 

( Leg. 32 r §. / , ff. de di sua moglie di cui era tutore. 
Adopt. et emancip. ) 

Intanto una regola generale e contraria , diceva : 


Nec ei permiltitur adrogare, 
qui tuleìam , vel curam alicu- 
jus adininistravit : si minor vi- 
ginti quinque annis sit, qui 
adrogalur : ne forte curn ideo 
adrogct , ne rationes rcddat. 
Ilem inquircndum est ne forte 
turpis causa adrogandi subsit. 

( Leg. 17 , Jf. eod. Ut. ) 

t 

Etiajn infanterri in adopàio- 
faem dare possumus. 

( Leg. 42 , ff eod. tit. ) 


Non è permesso ad un tutore 
o ad un curatore 1 ’ adottare per 
arrogazione coloro di cui hannò 
amministrato i beni, fin che sono 
minori di venticinque anni , per 
timore eli’ essi li adottino , onde 
Don esser obbligati a render 
conto v Deve altresì esaminarsi 
se la causa dell' arrogazione sia 
turpe. 

Possono darsi in adozione 
anche i fanciulli che non had- 
no ancor la parola. 
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ARTICOLO 346. [ 270. ] 

L’adozione in nessun caso potrà aver luogo prima def- 
l’età .maggiore dell’adottato. — Se questi , avendo ancora il 
padre c la madre,, o uno di essi , non Ira compiuti gli anni • 
■venticinque , dovrà ottenere il consenso per l’ adozione O- 
d’ entrambi , o del solo superstite 5 e se è maggiore degli an- 
ni venticinque , dovrà richiedere il loro consiglio. 

-*v 

( Le condizioni medesime che pel matrimonio. ) 


In adoptionibns eorum dun- 
taxat qui suac potcstatis sunt, 
voluntas exploratur, sin autem 
a patre dantur in adoplionem, 
in bis utriusque arbitrkvn Spe- 
ctandum est , vel consenticndo, 
Vel non contradicendo. 

( Leg. 5 , ff. de Adopt. et 
emancip. ) 


■ La volontà delle parti non si 
richiede ohe nell’ arrogazione ; 
nell’ adozione basta il consenso 
dell’ adottante e del padre del- 
1’ adottato , ovvero che non vr 
sia contraddizione. 


Cum adoptio Gt , non est ne- Allorché l’adozione ha luogo, 
cessaria in eam rem auctoritas non è necessario il consenso del- 
eorum , iuter quos jura adgna- la famiglia nella quale 1 adofc- 
iionis consequunlur. tato entra- 

( Le S- 7 > ff eod • fit - ) 

ARTICOLO 34 ? . [ 2 7/. J 

L’ adozione conferisce il cognome dell’ adottante all adot- 
tato , die lo aggiunge al proprio. 


Non solum autem naturale* Non solo i figli procreati da 
liberi sccundum ea quac- dixi- legittimo matrimonio sono nel- 
mus , in potestatc noslra suntt la nostra potestà , secondo ciò 
Yerum eliàm ii quos adoptamus. che abbiain detto, ma benan— 
( Insiil. , lib. I , tit. XI, in che gli adottivi. 
princ de Adoptionibus.') 

In plurimis autem causis ad- Quello clic è adottato o ar« 
similatur is qui àdoptalus vel rogalo , in molle cose , si as- 
adrogatu» est , ei qui ex legi- simila a chi è nato da un lo- 
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timo matrimonio natus est. Et gittimo matrimonio. E perciò 
ideo, si quis per imperatorem, noi possiamo dare in adozione, 
ve! apnd practorem , vel prae- quello che abbiamo adottato , 
sidem provinciae non extraneum o con lettere . del principe, o 
adoptaverit , potest eamdcm in con 1’ autorità del pretore o del 
adoptionem alii dare. •" preside di provincia , purché, 

( Jbid. ,§,<?.) in quest’ ultimo caso , 1’ adotta- 
to sia uno de' nostri discendenti. 

ARTICOLO 348. [ 272, n. 1 . ] 

L’ adottato rimarrà nella sua famiglia naturale, e vi con- 
serverà tutti i suoi diritti : tuttavia il matrimonio è proibito 

Tra 1’ adottante , l’adottato cd i suoi discendenti; 

Tra i figli adottivi di una stessa persona ; 

Tra 1’ adottato, cd i figli clic potrebbero sopravvenire al- 
T adottante ; 

Tra l’adottato, cd il consorte dell’adottante; e recipro- 
camente tra 1’ adottante ed il consorte dell’ adottato. 


'Sedhodie ex nostra constitu- 
tioDe , cum (ilius-familias a pa- 
tre naturali extraneae personae 
in adoptionem datur , jura pa- 
tris naluralis minime dissol vun- 
tur , lice quicquam ad patrem 
adoplivum iratisir, nec in po- 
teslatc ejus est , licet ab inte- 
stato jura successionis ei a no- 
bis tributa siut. Si vero pater 
naluralis non exiranco , sed avo 
filii sui falerno , vcl si ipss 
pater naturalis fuerit emanci- 
palus , ctiaiu avo vcl proavo 
simili modo paterno , vel ma- 
terno , fìlium suum dederit in 
adoptionem, in hoc casti , quia 
concurrunt in unam persouam 
et naturalia et adoptionis jura, 
manet stabile jus patris adopti- 


Ma presentemente , secondo 
la nostra costituzione , allorché 
un padre dà suo. figlio in ado- 
zione ad un cstranoó , vale a 
dire ad uno che non sia nè 
discendente paterno nè mater- 
no , i diritti del padre naturale 
non si estinguono , nè passano 
in persona del padre adottivo; 
c questo figlio non è soggetto 
alla di costui potestà , quantun- 
que noi gli abbiamo accordato il 
diritto di succedere ab intesta- 
lo. Ma se il padre naturale desse 
suo figlio in adozione ad una 
persona non estranea, per esem- 
pio all’ avo o bisavolo paterno 
o materno di suo figlio; in tal ca- 
so questo figliti passa uella fami- 
glia e nella potestà del padre 


« 
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vi , et naturali vinculo copula- 
tum , et legitimo adoptionis mo- 
do constilutum : ut et in fa- 
milia et in potestate hujusmo- 
di patria adoptivi sit. 

( Instit. , hb. I , tit. XL , 
§. 2 , de Adoptionibus. ) 

Illud proprium est adoptio- 
nis illius quae per sacrum ora- 
culum fìt, quod is qui liberos 
in potestate habet , si se adro- 
gaudum dederit, non solum ipse 
potcslati adrogatoris subjicitur, 
sedetiam liberi ejus in ejusdem 
fiunt potestate tanquam nepo- 
les. Sic etenim divus Augu- 
stus non ante Tiberium ado- 
ptavit , quam is Germanicum 
adoplasset j ut protinus ado- 
ptione facla inciperet Germa- 
nicus Augusti ncpos esse. 

( Ibidem , §. 2 . ) < 

Quin etiam nefas exislimatur 
eam quoque uxorem ducere , 
quac per adoptionemillia , ne- 
ptisve esse coeperil: in tantum, 

ut, elsi per emancipa'lionem 
adoptio dissoluta sit , idemjuris 
maueat. 

( Leg. 55 , ff. de Ritu nu- 
pu aruni. ) 


adotti vp , in cui trovansi riuniti 
i diritti del sangue e quelli del- 
1’ adozione. 


L’ adozione che Si fa per re- 
scritto del prinpipe ha ciò di 
particolare che, quando un pa- 
dre che ha de’ figli sotto la sua 
potestà da se stesso in adozione, 
non solo passa in potestà del 
suo padre adottivo , ma benan- 
che i suoi figli vi passano , co- 
me nipoti. E perciò che l’impe- 
ratore Augusto non volle adot- 
tar Tiberio , "prima che costui 
avesse adottato Germanico , af- 
finchè Germani co diventasse suo 
nipote nel momento stesso ch’e- 
gli adotterebbe Tiberio. 

Che anzi si riguarda come in- 
cestuoso il matrimonio contrat- 
to con la figlia o la nipote adot- 
tiva , al segno che tal proibi- 
zione si estende anche al di là 
dell’ emancipazione. 


Patria adoptivi mei matrerri, 
aut materteram , aut neptem ex 
filio uxorem ducere non possum 
scilicet si in familia ejus sim. 
Àlioquin si emancipatus fuero 
ab eo , sine dubio nib’il impe- 
dii nuptias , scilicet quia post 
emancipationem extraneusi in- 
felligòr. 

( Leg. ead. 55, §. i. ) 


Io non posso prendete in mo- 
glie la madre del mio padre a- 
dollivo nè la zia materna , nè 
la nipote per parte di figlio,- 
fino a che resto nella sua fami- 
glia. Quando sono emancipato, 
nulla ni’ impedisce di maritar- 
mi con queste persone , perchè' 
allora io sorto loro estraneo. 
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Adoptivas filius si emnnci- Un figlio adottivo , ancor- 
petur, eam quae patris adopii- che emancipato, non può spo- 
vi uxor fuit , ducere non po- sare la vedova del padre ado»- 
tesi: quia novercaeloeurn habet. tivo; dappoiché essa gli tienluo- 

( Leg. t 4 , in princ. , ff. go di inatvigua. 
de Rita nuptiarum. 

Itcm si quis filinm adopta- Ne sarà lo stesso riguardo 
verit, uxorem ejusdem , quae al padre adottivo, il quale , 
nurus loco est, ne quidem , post anche dopo emancipato suo fi- 
emnncipatiopem fìlii , ducere gli.o , non potrà sposarne la 
poltrii: ,quouiain aliquando nu- moglie, che gli tien vece di 
rus ei fuit. nuora: imperciocché vi è sta- 

( Leg. ead. §• 2. ) to un tempo in cui essa era sua 

nuora. 

Per ndoptionem quaesita fra- Diventato fratello e sorella 
ternitas eo usque itnpcdit nu- per adozione, il matrimonio non 
ptias , donec manet adoptio. è proibito che fino a quanto du- 
Ideoque, cam quam pater incus ra l’adozione. E perciò io po- 
adoptavit, et emancipavit , po- trei sposare la figlia adottata 
tero .uxorem ducere. ./Eque etsi, e quindi emancipata da mio pa- 
nie 'emancipato , illam in potè- dre. Noi potremo anche con- 
state retinuerit, poterimus jun- trar matrimonio insieme , se mio 
gi matrimonio. padre mi emancipi, e ritenga 

( Leg. ij , ff. eod. de. ) tal figlia sotto la sua potestà. 

ARTICOLO 35p. [ 2 74. ] 

L’ adottato non acquisterà verun diritto di successione sui 
beni dei parenti dell’ adottante ; ma sulla successione dell’ adot- 
tante avrà gli stessi diritti , che vi avrebbe il figlio nato da 
matrimonio , anche quando vi fossero altri figli legittimi , e 
naturali nati dopo l v adozione. 

ARTICOLO 35i. [ 275. ] 

•Se l’adottato muore senza discendenti legittimi , le cose 
date dall’adottante, o provenute dalla di lui eredità , le quali 
esisteranno in ispecie al tempo della morte dell’ adottato , ri- 
torneranno all’ adottanfe 0 a’ suoi discendenti , coll’ obbligo di 
contribuire al pagamento de’ debiti , e senza pregiudizio dei 
diritti del terzo. 
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Gli altri beni dell’ adottato apparterranno a' suoi parenti , i 
quali , anche per le robe espresse in questo articolo , esclu- 
deranno sempre tutti gli eredi dell’ adottante , quando non 
siano di lui discendenti. 

ARTICOLO 35a. [ 276. ] 

Se durante la vita dell’adottante , e dopo la morte dell adot- 
tato , i figli o discendenti di costui morissero essi pure sen- 
za prole, l’adottante succederà nelle cose da lui date , sic— 
0 come è stabilito nell’antecedente articolo; ma questo diritto 
sarà inerente alla persona dell’ adottante , e non trasmissibile 
a' suoi eredi, ancorché discendenti. j 

Cum autem impubes per pria- Quando si arroga un impu- 
cipale rescriptum adrogatur , bere con rescritto del principe, 
causa cognita , adrogaiio fieri ciò deve farsi con cognizione 
permittitur : et exquiritur cau- di causa. Il magistrato esamina 
sa adrogationis, an houesta sit, dunque se il motivo dell’arroga- 
exped-iatquc pupillo. Et cum zione sia onesto , e se possa ar- 
quibusdam conditi onibus adro- recar qualche avvantaggio al 
gatio fit , id est, ut caveat adro-. pupillo: e bisogna inoltre che 
gator personae publicae , siiti- siffatta arrogazione si fafccia sot- 
tra pubertatern pupilltts dcces- to certe condizioni , vale adire 
scrit, resti luturuin se bona illis che il padre adottivo dia cauzio- 
qui , si adoptio facta non essct, ne innanzi, ad un pubblico ulfi- 
ad successtonem ejus venturi ziale di restituire, nel caso che i’ 
-essent. * * - iqipubcre-morisse prima di giun- 

gere alla pubertà , i suoi beni 
* a coloro che gli sarebbero suc- 
ceduti, se non fosse stalo adot- 
tato. 

Item non ali ter emancipare Similmente non altrimenti 
enm potest adrogator , nisi cau- 1’ adottante può emancipare il 
sa cognita dignus emancipatio- figlio arrogato , se non giusti- 
zie fuerit , et tunc sua bona ei ficando che costui lo abbia me- 
Teddat. Sed et. si decedcns pa- ritato ; ed allora è obbligato a 
ter enm exhaeredaverit , vel restituirgli tutt’ i beni che il fi- 
viyus sine justa causa ematici- glio avrk recato seco. Ma *e 
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paverit , jubetur quartana par- morendo il padre adottivo lo 
tem ei bonorum sttorum relin- abbia dired^to , o vivo Io ab- 
qucre , videlicct , praeter bo- bia emancipato senza giusta cau- ■; 
na quae ad patrem adoptivum sa, è tenuto a lasciargli in mor- 
transtulit , et quorum commo- te la quarta parte dei suoi be- 
dum ei postea adquisivit. ni , oltre quel che l’ impubere 

( Jns/it. , hb . 1 , tit. XI , gli abbia arrecato, e quel che 
§. 3 , de Adoptiombus. ) a vr'a acquistato dopo la sua ado- 
zione. 

Si pater-familias adoptatus Quando dassi in adozione un 
«it , omnia , quae ejus fuerunt, padre di famiglia, tutt’ i be- 
et acquiri possunt , tacito jure ni ch’ egli possedeva e quelli 
ad euin transcunt, qui adopla- che potrà acquistare , passano 
vit: hoc amplius , liberi ejus, all’ adottante ; ed inoltre deb- 
qui in pctestote sunt, eum se- bono seguirlo i figli ch’egli ha 
quuntur : sedei hi, qui post- in sua potestà} e se ve ne sie- 
liminio redeunt : vel qui in no di quei clic ritornano do- 
utero fuerunt , cum adrogare- po essere stati presi da’ nemici, 
tur, simili modo in potestatem o che non sieno ancor nati nel 
adrogatoris rediguntur, momento dell' arrogazione , ca- 

( Leg. i5 ,Jf. de Adoplio- dono "similmente sotto la pote- 
mbus et emancipaliombus.') sta dell’ adottante. 

• 

Non aliler cnim voluntati ejus, Imperciocché non altrimenti 
qui adeogare pupillurn volet , .può essere ammesso quegli che 
si causani ejus 'ob alia proba- vuole arrogare un pupillo , se 
bit , subscribcndum erit, quam ha d’ altronde giusta causa di 
si caverit servo publico , se re- follo, che dando cauzione in- 
stiturum ea , quae ex bonis ejus nanzi ad uu pubblico uffiziale 
conseculus fucrit , illis ad quos ( un notaio ) di restituire quan- , 

res perventura esset, si adro- lo avrà raccolto de’ suoi be- 
galus permansisset in suoslatu. ni, a coloro cui sarebbero per- 
( Leg. itì , Jf. eod. tit. ) venuti se il pupillo non fosse 

stato arrogato. 

Si adrogator’decesserit , im- Sei’ adottante muoia, lascian- 

pubere relieto filio adoptivo , do il figlio adottivo impubere, 
et mox impubes dccedat ,' an e che quindi costui prima del- 
haeredes adiogatoris teneantur? la pubertà muore, gli eredi del- 
Etdicendum est, haeredes quo- l’adottante saranno essi tenuti 
que restiiuturos et bona adroga- della data cauzione ? Uopo è 
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.ti, etpraeterea quartana partem. decidere che, in questo caso, 
( Leg. 22, ff. de Adoptioni- gli eredi saran temili a restitui- 
ta et emancipationibus. ) re non solo tutt’ i beni dell’ im- 

pubcre arrogato , ma inoltre la 
i quarta parte de’ beni del padre 

adottante. 

tlaecopinia dicenda sunt , si- Tutto ciò ^ia luogo sia che 
▼e in locum filii,sive in locutn l’ impubere sia stato adottato iti 
nepotis aliquis impuberem adro- qualità di figlio o in qualità di 
jgaverit. pipate. 

( fcg. ead. 22, §. 2. ) • . 


SEZIONE II. 


Delle forme dell' adozione. 


ARTICOLO 353 . [ 277 , ag. ] 

La' persona che vorrà adottare , e quella che vorrà essere 
adottata , si presenteranno al giudice di pace del domicili^ 
dell’ adottante , per farvi l’atto del loro rispettivo consenso. 

ARTICOLO 354 . [ 2 78, a. ] 

Dalla parte la più diligente si consegnerà , entro i diegi 
giorni seguenti , una copia di quest’ atto al procuratore im- 
periale presso il tribuna^ di prima istanza , nel distretto del 
quale esiste il domicilio dell’ adottante , per sottometterlo al- 
l’omologazione del tribunale medesimo. 


Adoplio autem duobus modis 
fit: aul principali rescripto, aut 
imperio magistratus. Imperatori 
auctoritate adoptare quis poiest 
eos , easve , qui , quaeve sui 
juris sunt : quae specics ado- 
ptionis dicitur adrogalio. Im- 
perio magistratus adoptamus 
eos , easve , qui , quaeve in po- 
testate parentum sunt , si ve pri- 


L’ adozione poi fassi in dup 
modi , o con rescritto del prin- 
cipe , o con 1’ autorità del ma- 
gistrato. Con rescritto del prin- 
cipe adottansi quelli o quelle 
che non sono in potestà altrui : 
e questa specie di adozione 
chiamasi arrogazione. Adottansi 
con l’ autorità del magistrato 
quelli o quelle che sono sog- 
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mUm graduili liberorum obli- getti alla patria poteslk , tan- 
ncant , qualis est fìlius , fìlia: to se siano nel primo gra- 

sive inferiorem, qualis est ne- do , come il figlio e la figlia, 
pos , deptis , prouepos , pio* quanto se siano in grado pili 
neptis. remoto , come il nipote , la 

( Insti t. , libi /, tii. XV, nipote , il pronipote e la prò* 
§. i , de Adoptionibus. ) nipote. 

k 

Vedete la legge i , ff. de Adoptionibus et emdncrpettionibus, 
riportata sull’ art. 343. 

Ncque absens , nequc dissen- Non può arrogarsi un assen- 
tiens adrogari potest. te, nè quegli che non consen* 

( Leg. 2 4 , JJ- de Adopt . te ad esserlo. 
et emano. ) 


Ncque adoptare , neqtie ad- 
rogare quis absens , nec per 
alium ejusmodi solenmitalcm 
peragere potest. 

( Leg. 2 S,§. i , ff. eod. tit. ) 


Un assente non può nè adot- 
tare , nè arrogare , nè adem- 
pir con altri le formalità in si- 
rnil caso richieste. 


ARTICOLO 335. [ 2 yg , a. ] 

Il tribunale radunato nella camera del consiglio dopo aver 
prese le opportune informazioni , verificherà , 1 *. se siensi 

adempite tutte le condizioni della legge , 2 °. se colui , che 
jsi ptopone di adottare, goda buona ‘lama. 

ARTICOLO 356. [ 2 So , a. ] 

Il tribunale , sentito il procuratore imperiale , ed omessa 
ogni altra formalità di processo , senza esprimere i motivi , 
pronunzierà in questi termini : Vi è luogo , o non vi è luo « 
go all' adozione. 

ARTICOLO 35 7 . [ 281 ,'r. ] 

Nel mese successivo alla sentenza del tribunale di prima 
istanza sarà la detta sentenza sottoposta alla corte d’ appello, 
ad istanza della parte la più diligente ; e la corte d’ appello 
procederà nelle stesse forme praticate dal tribunale di prima 

Voi. /. 8 
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istanza , e pronunzierà senza allegarne i motivi : La senten- 
za è confermala. , o la sentenza è riformata ; ed in con- 


seguenza vi è luogo , o non 

Si consul vel praeses filius 
familias sit , posse eum apud 
semelipsum vel emancipari, vel 
in adoptionem dari, constat. 

* ( Leg. 3 , JJ. de Adopt. et 
emancip. ) 

Magistratura apud quem le- 
gis actio est , et emancipare 
filios suos , et in adoptìonem 
dare apud se posse, Neratii sen- 
tcntia est. 

( Le S- 4 > ff- eod - di- ) 

Adoptio non jurefacta a prin- 
cipe confirmari potest. 

( Leg. 38 , Jf. eod. tit. ) 

Nam ita divus Marcus Eu- 
tychiano rescripsit: Quod de- 
sideras , an impetrare debeas, 
aestimabunt judiccs , adkibitis 
edam his , //ui contradicent : 
id est , qui laedcrenlur con- 
firmatione adoptionis. 

( Leg. 3g , ff. eod. tit. ) 


vi è luogo all' Adozione. 

Se un figlio di famiglia sia 
console o magistrato , può es- 
sere emancipato o adottato iu- 
nanzi a se.’ 


Il magistrato che ha il dirit- 
to di accordare le azioni che 
nascono dalla legge , può eman- 
cipare i suoi figli o darli in 
adozione a se dinanti. Tale è 
il sentimento di Nerazio. 

Un’ adozione non legalmente 
fatta può esser confermata dal 
principe. 

Imperciocché 1’ imperatore 
Marco Antonino diresse il se- 
guente rescritto ad Euticfiia 1 * 
no : « I giudici esamineranno 
se potete ottenere ciò che di- 
ma udate , facendo intervenire 
quelli che potrebbero opporvi- 
si » , vai dire coloro che sof- 
frirebbero pregiudizio se 1’ a- 
dozione si confermasse. 


CAPITOLO II. 

Della tutela ufeiosa. 

ARTICOLO 3 66. [ t. ] 

Se il tutore uficioso , trascorsi cinque anni compiti dopo 
P assunta tutela , prevedendo di morire avanti che il pupil- 
la sia fatto maggiore , gli conferisce 1* adozione mediante atto 
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testamentario, questa disposizione sarà valida, purché il tu» 
tore uficioso non lasci figli legittimi. 

ARTICOLO 36 7 ; [ 1 . ] 

Nel caso che il tutore uficioso morisse o prima, o dopo 
i cinque anni, senza avere adottato il suo pupillo, verranno 
somministrati a costui , durante la di lui minore età , i mezzi 
di sostentamento, nella qualità e quantità da regolarsi ( in 
mancanza di un' anteriore e speciale convenzione ) o amiche- 
volmente tra quelli , che rappresentano rispettivamente il tu- 
tore ed il pupillo, o giudizialmente, in caso di controversia k 

ARTICOLO 368. [ /. ] 

Se il tutore uficioso vuole adottare il suo pupillo giunto 
fila maggiore età , e questi vi acconsenta , si procederà al- 
l 1 adozione , secondo le forme prescritte nel precedente capo, 
e gli effetti saranno in tutto i medesimi. 

Eorum duntaxat pupilloram Non deve permettersi di ar- 
adrogatio pcrmiltcnda est liis, rogare i pupilli che a coloro i 
qui vel naturali cognalione , quali sono uniti per parentela, 
vel sanctissima affeclionc ducti o per grande affezione. Biso- 
adoptarcnt : cacterorum probi- gna impedire che simili ado- 
benda ; ne esset in poti state zioni diano ai tutori la facilità 
tutorurn et finire tutelami, et di far finirla tutela a loro pia- 
substitutionem a parente factam cere , e di render caduche le 
extinguere. sostituzioni fatte dal padre. 

( Le S- 1 7-> §■ 1 iff- de Ado~ 
pt. et emanc. ) 

Et primum qnidem excutren- Converrà esaminare, t .°le fa- 
dum crit , quae facultates pu- colta del pupillo, e crucile di chi 
pilli sint, et quae ejus qui ado- vuole adottarlo, affinchè para- 
plarc cura vclit ; ut aestimplnr sonandole insieme, si vegga se 
ex comparalionc caruin , an l’arrogazione possa essere utile 
salubri* adoptio possit pupillo al pupillo ; ?...° di quali costumi 
intelligi ; deinde cujus vitae sit sia colui che vuole adottarlo; 

’ts qui velit pupilluin redigere in 3.° c finalmente la sua età, on- 
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familiam suam ; tertio cujtis de giudicare se sia pivi utile 
idem aetatis sit: ut aeslimelur di' egli cerchi di procrear figli 
on melius sit de liberis prò- naturalmente , piuttosto che di 
cicandis cogitare cum , quam prenderne da una famiglia stra- 
cx aliena {umilia qucmqtiam uicra. 
redigere in potestatem suam. 

( Leg. ead . , §. a. ) 

TITOLO IX. 

DELLA PATRIA POTESTÀ’ (l). 


* ARTICOLO 371. [ aS 7 , a S . ] 

Il figlio , qualunque età egli abbia , deve onorare e rispet- 
tare i suoi genitori. 

Liberto et fìiio semper bone- La persona de’ genitori e de’ 
Sta et lancia persona patris ac patroni debb’ esser sempre ri- 
patroni vidcri debet. guardata da’ figli e da' liberti 

( Le?. 9, //. ile Obequiìs come rispettali. le e sacra. 
pareuhbns et patroni! . • 

praestanclis. ) * 

ARTICOLO 3 ;a. [2 88 , r. ] 

È soggetto alla loro autorità sino a che sia fatto maggio- 
re , o sino alla sua emancipazione. 

ARTICOLO 373. £ afy, a S . ] 

Durante il matrimonio quest' autorità é esercitata dal solo 
padre. 

J ms auiem polestatis, quod La potestà che abbiamo su 
in libero* hahrmtis , proprium i nostri figli , è un diritto par- 
est, civium Romanortitn 5 nulli tit olare a’ cittadini romani; im- 
enitn alii snnt Uomines, qui la- perciocché non -vi ha popolo 
lem in libei os hnb.-nnt potestà- presso il quale i padri abbia- 

(1) La patria potestà c un diritto che la legge accorda ai genitori 
su la persona c i beni de’ loro tigli. 
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vita p di morta su i loro , 
per mezzo, o padrini de’ lo- 


( ,J 7 ) ' . 

tem, qualem nos haberous. no su i loro figli una potesti 
( Insti t. , lib. /, til. IX , tale , qual noi V abbiamo su i 
2 , de Patria palesi- ) nostri. 

Nota. Si sa intanto che i Persiani , gli Egiziani , gli 
Ebrei , i Greci , cd anche gli amichi Galii aveano , come i 
Jlomani , il terribile diritto d’ ’ " * 

e la facolta di acquistar beili 
ro figli. ( Gothop. , ad. tei}. 3 , c. li. ) 

Qui igilur ex te et uxore tua 
nascilur , in tua potestate est. 

Iiem qui ex (ìlio tuo et uxore 
ejus nascitur , id est , nepos 
tuus et ueptis , aeque in tua 
sunt potestate ; et. pronepos , 
et pronepiis , et deiuceps cae- 
teri. Qui autem exfilia tua ua- 
scunlur , in potestate tua non 
sunt , sed in palris coruin. 

( Insti t., tbid., fj. 3. ) 


Non solum autem nattirales 
liberi , secuudum ca qunc di- 
ximus, in potestate nostra sunt; 
veruni ctiain ii , quos ado- 
ptamus. 

( Instit . , de Adoptionibus y 
in princ. ) 

Si.is qui filimn haberet , in 
nepolis locum adoplnsset , pe- 
rilide atque si ex co filius na- 
tus essct ; et is filius auclor fa- 
ctus nou ossei : mortuo avo non 
esse nepolem in potestate filli. 

(Log. ii y jj. de Adoptiombus 
et emancipationibus. ) 

In omni fere jure , finita pa- 
tria adoptivi potestate , nullum 
ex pristino retinetur vestigium: 


Il figlio che nasce da voi e 
da vostra moglie , è in vostra 
potestà. Quello che nasce dal 
vqstro figlio e da sua moglie, 
cioè il vostro nipote o la vo- 
stra uipotc , noti che il uipo- 
te, o la nipote di voslio fi- 
glio, e gli nitri suoi discen- 
denti , sono similmente in vo- 
stra potestà ; ma i figli che na- 
scono da vostra figlia non sono 
sotto la vosi 1 a potestà ma sotto 
quella dei loro padre. 

Non solo i figli legittimi e 
naturali sono sotto la nostra po\ 
testa, nel modo che ubbiam det- 
to , ma benanche gli adottivi. 


Se alcuno sia adottato per 
nipote, come nato dal figlio, 
e che il figlio non vi abbui, ac- 
consentito, alla morte dell' avo- 
lo 1’ adottato non cade sotto la 
potestà del lìglio. 


In diritto , allorché la pote- 
stà del padre adottivo finisce, 
non nc rimane più alcun ve- 
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deniquc et patria diguitas quae- sligio; ii figlio adottivo è an- 
sila per adoplionem , finita ea che privato della dignità che 
deponitur. dallo stato del suo padre adol- 

( Le j. i3 , Jf. eod. lìt. ) livo gli era pervenuta. 

ARTICOLO 3 7 5. [ 3oi. ] 

Il padre avendo gravi motivi di malcontento per la con- 
dotta di un figlio , avrà i seguenti mezzi di correzione. 

Si filius matrem nnt palrem Se nn figlio si renda colpe- 
quos venerari 'oporlet , conlu- volo di offese verbali verso suo 
incliis adficit, vel impias ma- padre osua madre, cui debbo 
iilis eis infert : praefeclus urbis rispetto e venerazione, o se 
dclictum ad publieam pictalem metta una inano empia sopra di 
perlincns , prò modo ejus vin- essi, il prefetto della città pu- 
dicat. nirà questo delitto, che sov- 

( Leg. /, §. 2 , déff. Obse- verte l'ordine pubblico, secon- 
i jwis parentìbus et patro- do la gravita dei caso. 
nis praestandis. ) 

ARTICOLO 3 7 fi. [ 3o3, a. j 
Se il figlio non sari ancor giunto al principio dell’ anno 
sedicesimo di sua eli , il padre potrà farlo tenere in ar- 
resto per un tempo non maggiore di un mese ; ed a tale ef- 
fetto il presidente del tribunale del circondario , dovrà sulla 
domanda del padre , dar 1’ ordine d’ arresto. 

Nam patria potestas in pictate Imperciocché la patria po- 
debet, non atrooitate consistere. testa consister deve nell’ arno- 
( Leg. 3 > in fin. , ff. de Par- re , non nell 1 atrocità. 
ricidiis. ) 

• . ARTICOLO 3 77 . [ 3o4 , a. ] 

Dall’ iucominciamento dell’ anno sedicesimo sino alla mag- 
gìor età , o alla emancipazione , il padre potrà soltanto do- 
mandare la detenzione del figlio per sei mesi al più ; a que- 
st’ effetto s’ indirizzerà al presidente del detto tribunale , il 
quale dopo aver conferito col procuratore imperiale darà fuo- 
ri , o negherà 1’ ordine di arresto , e potrà nel primo càso , 
abbreviare il tempo della detenzione richiesto dal padre. 
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ARTICOLO 3 7 8. [ 3o5. ] 

Nell’ uno e nell’ altro caso , non avrà luogo veruna scrii- s 
tura , o formalità giudiziale : il solo ordine d’ arresto iarà 
ridotto in iscritto , senza esprimerne i motivi. 

Il padre sarà soltanto tenuto a sottoscriversi ad un at- 
to , con cui si obblighi di pagar tutte le spese , e di som- 
ministrare i congrui alimenti. 

Nota. Noi nulla troviamo di applicabile a questi due ar- 
ticoli , nè nel Digesto , nè nelle Insti tuta 5 ma noi crediamo 
che sieno stati essi imitati con alcune modificazioni , dalla leg- 
ge 3, Cod. de Pairia polestate , di cui ecco i proprii termini : 

« Si fìlius tuus ... pietatem patri debitam non agnoscit, 
castigare jure patriac potc'statis non prohiberis: acriore remedio 
usurus , si iu pari contumacia perseveraverit , eurnque praesi- 
di provinciae oblaturus , dicturo sententiam , quarn tu quoque 
dici volueris ». 

Se vostro figlio non conosce il rispetto che vi debbo , in 
virtù del vostro diritto di padre , potrete castigarlo. Se egli 
perseveri in una simile ingiuria , farete uso di un rimedio più 
violento , e lo condurrete dinanzi al preside della provincia , 
il quale pronunzierà quella sentenza che voi vorrete che si 
rendesse. 

ARTICOLO 38 1 . [ 3o8 , a. ] 

La madre sopravvivente e non rimaritata non potrà far 
arrestare un figlio , se non coll’assenso de' due più prossimi 
parenti paterni , e mediante istanza , conformemente all’ ar- 
ticolo 377 . 

Pietas enim parentibus , ctsi 
inaequalis est corum potestas , 
acqua debebitur. 

( Leg. 4'ff- de Curatoribus 
Juriosis. ) 

Et inter colliberto* matrem 


Imperciocché I’ amor filiale 
debb’ essere lo stesso pel padre 
e per la madre , abbenchè non 
abbiano amenduc lo stesso gra- 
do di potestà su i loro figli. 

La natura vuole altresì che 


l 
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•t filami , pielatis ratio secun- il figlio porti rispetto a ina 
dum naturato salva esse debet. madré die lo abbia concepito 
(I-eg. i , §. / , J}. de Obse- nella schiavitù , c con Ja quale 
quiis parentilms et palro- è stato di poi manomesso. 
rtis praestandis. ) 

ARTICOLO 383. [ 3 /o, a. ] 

Gli articoli 3^6, 377 , 378 e 379 saranno comuni al 
padre ed alla madre de’ figli naturali legalmente riconosciuti. 

Parentes naturales in jus vo- Ninno può chiamare in giu- 
rare nemo potcst : unacstcnim dizio i suoi genitori , anche na- 
omnibus parculibus servanda turali , imperciocché si debbo 
reverenda. del rispetto indistintamente a’ 

( Leg. 6 ,Jf. de In jus vacando. ) genitori tutti. 

ARTICOLO 384. [ 29.?, r- ] 

Il padre durante il matrimonio , e , dopo lo scioglimento 
di esso, il superstite, fra i genitori, avrà l’usufrutto dei be- 
ni de'suoi figli, finché essi sian giunti ai diciotto anni com- 
piti, q sino all" emancipazione che potesse aver luogo prima \ 
della età dei diciott' anni. 

ARTICOLO 385. [ 299 , ag. J 
I pesi di questo usufrutto saranno i seguenti : 1 .° i pesi 

stessi, ai quali sono tenuti gli gsufruttuarj ; 2.° gli alimen- 
ti, il mantenimento e l’educazione de’ figli in proporzione 
delle loro sostanze ; 3.° il pagamento delle annualità arretra- 
te o degl’ interessi de’ capitali } 4-° l e spese funebri, e quelle 
dell' ultima malattia. 


Igitur liberi vostri , utriusque 
sc&us , quos in potestate habe- 
tis ; olii» quidein, quicquid ad 
eos pervenerat £ exceptis vi- 
delicet caslrcnsibus peculiis ) 
hoc parcnlibus suis acquirebant 
sine ulla disiiuclione : et hoc 
ita parentum fiebat , ut ctiam 


Voi acquisterete dunque per 
i figli di ambi i sessi che sono 
sotto la vostra potestà : anti- 
camente anche tuli 1 i beni che 
i figli di famiglia acquistava- 
no , eccetto i peculi) castren- 
si, acquistavansi indistintamen- 
te pe’ genitori sotto la cui potè- 
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fsset eis licenlia , quod per 
unum , ve! imam eorum acqui- 
situm esset, alii fil o , vel estra- 
neo donare, vel vendere , vel 
quoeumque modo voluerant , 
applicare. Quod nobis inliu- 
manum visum est : et generali 
constitutione -eniissa , et liberis 
peperrimus , et pnlribus hono- 
rem debitum rrscrva vimtìs. Sqn- 
citum etenim a nobis est ut , 
si quid ex re putrisci obveniat, 
hoc sccundum antiquam obser- 
vationern totuiri parenti acqui- 
ratur. Quae enim invidia est, 
quod ex patris occasione pro- 
feclum est, hoc ad cura rever- 
ti ? Quod autein ex alia causa 
sibi Glius-fiirnilias acquisivit , 
liujus usumfructuin patri qui- 
dem acquimi, dominium autem 
apud rum remaneat: ne quod 
ei suis laboribns vel prospera 
fortuna acccsserit . hoc in alili in 
perveniens, iuctuosum ci pro- 
cedat ? 

( Insti tut. , lih. II, ih. IX, 
$. r , per Quas persona s 
cinque adquiritur. ) 


sta essi erano. T genitori aveano 
benanche la facolta di disporne 
a favore di un altro de’ loro 
figli o di uno straniero, con 
vendita , donazione, o con qua- 
lunque altro modo volevano. 
Sembrandoci ciò inumano, ab- 
biamo curato 1’ interesse de’ fi- 
gli. c riservato a’ genitori l ono- 
re loro dovuto , ordinando che 
se un figlio acquisti mediante 
ciò die appartiene a suo pa- 
dre , lo acquisti per costui, con- 
formemente all'antica disposi- 
zione delle leggi. Infatti , può 
tiovarsi ingiusto che ciò che 
deriva da’ suoi beni a lui ritor- 
ni? e che pe’ beni che un figlio 
di famigli^ acquista con altri 
mezzi , ne acquisti T usufrutto 
a suo padre , c la proprietà gli 
rimanga , acciò il bette che gli 
è pervenuto col suo travaglio o 
di cui la fortuna T ha favorito, 
non gli sia soggetto di tristezza , 
vedendolo passare iti altre inani ? 


Hoc quoque a nobis dispo- 
situm est , et in ea specie , ubi 
parcns emancipando liberos 
silos , ex rebus quae acquisitio- 
nem eflitgiebanl , sibi lerliam 

f iartem retiuerC ( si voluerat ), 
icentiatji ex antcrioribus con- 
atitutjonibus habebat,- quasi prò 
pretio qcodammodo emancipa- 
tionis : et inhumanum quid- 
dam accidebat, ut filius rerum 
tuarum ex hac cmancipatione 


Si fatta ordinanza contiene 
altres't una nuova disposizione 
pel caso inciti un padre eman- 
cipi i suoi figli. Secondo It pre- 
cedenti costituzioni , egli po- 
teva , emancipandoli , rilettele 
per sè la terza parte de’ loro 
beni avventizi , per prezzo in 
qualche modo dell’ emancipa- 
zione; dal che avveniva una co- 
sa niente umana , cioè , che il 
figlio perdeva la proprietà del 
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dominio prò parte tenia defrau- terzo di tali beni , e che con 
daretur * et quod honoris ei ex questa perdila si diminuiva il 
emancipatone additurn erat , vantaggio eh’ egli riceveva dal- 
quod sui juris effeclus esset, hoc la sua emancipazione e dal- 
per rerum diminutionem deere- Tesser divenuto indipendente, 
scerei. Ideoque staluimus , ut Per questa ragione noi ab- 
parens prò tcrtia parte domimi, biamo ordinalo che il padre, in 
quam retinere poterat , dimi- vece di ritenere il terzo di tali 
» diam non dominii rerum , sed beni in proprietà , ne rilerreb- 
ususfructus retincat. Ita ctenim be la metà, non in proprietà, 
res intactae apud fìlium rema- ma in usufrutto solamente. Con 
nebunt, et pater ampliore sum- questo mezzo tutta la proprietà 
ma fruetur , prò tcrtia, dimi- rimane intatta al figlio, ed il 
. dia potiturus. padre gode di maggior rendita, 

( Ibicl. , 2 . ) cioè la metà invece del terzo. 

. TITOLO X. 

Della ,mihore Età’ , della tctela, e della emahcipàzione. 

CAPITOLO I. 

Dell' età minore. 

ARTICOLO 388. [ in. ] • 

II minore è quella persona dell’uno e deli’ altro sesso , la 
quale non è giunta ancora all’ età d’anni ventuno compiti. 

Praetor edicit: Quodcummi- II pretore si è cosà spiegato: 
nore qnam viginti quinque an- Quando si sarà latto qualche 
nis natu gestum esse dicetur, u- aliare con un minore di venti- 
ti quaeque res erit , animad- cinq-uc anni , io esaminerò in 
vertam. qual modo il tutto sarà avvenuto. 

( Leg. 1, §. 7, ffl de Mi- 
nori bus 25 annis. ) 

Non omnia , quae minores Non tutti gli affari fatti dai 
annis viginti quinque gerunt , minori di venticinque anni so- 
irrita sunt ; sed ca tantum , no nulli , ma quelli solamente 
quae, causa cognita, e j usino- che sembreranno doversi annui- 
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di deprehensa sunt : ut si ab lare dietro cognizion di causa; 
aliis circumventi , vel sua fa-«* come se sieno stati ingannati da- 
v editate decepti , aut quod ha- gli altri , o impegnati per il 
buerunt , amiserunt , aut quod loro carattere leggiero contra 
adquirere cmolumentum potue- i proprii interessi 5 se essi ab- 
rurit , omiserunt ; aut se oneri biarìo perduto ciò che aveva- 
quod non suscipere licuit, obli- no, o trascurato il guadagno 
gaverunt. che potevano fare ; se si sieno 

( Leg. eo d- ) imposte obbligazioni eh' era del 

loro interesse di non accettare. 


CAPITOLO II. 


Della tutela. 

SEZIONE PRIMA. 

Della tutela del padre e della madre. 
ARTICOLO 38 g. [ 3/2, n. 1. ] 


Il padre , durante il matrimonio , è 1 ’ amministratore dei 
beni di proprietà de’suoi figli minori. 

Egli è tenuto a render conto della proprietà e delle ren- 


dite di que' beni , di cui egli 
sola proprietà di quegli altri , 
legge attribuito. 

Sed ctsi precario res filiofa- 
milias vel servo data sit , dun- 
taxat de peculio pater domi- 
nusve obligalur. 


Peculium dictum est , quasi 
pusilla pecunia , sive patrimo- 
pium pusillum. 1 

( Leg. 5 , §. / e 3 ,Jf. de 
Peculio. ) 


non ha 1’ usufrutto , e della 
il cui usufrutto gli è dalla 

I 

Ma quantunque sicsi dato ad 
un figlio di famiglia, o ad 
un servo , il possesso a tito- 
lo precario , il padre cd il pa- 
drone non sono ol bligati che 
fino alla concorrenza del pe- 
culio. 

La parola peculio trae la sua 
origine dalla parola piccola 
somma, piccolo patrimonio .. 



a 
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ARTICOLO 3 90. [ t. ] 

Dopo lo scioglimento del matrimonio per la morte naturale 
o civile di uno de' coniugi , la tutela de’ figli minori e non 
emancipati appartiene ipso jure al genitore superstite. 

Foeminae tutore* dari non Le femine non possono esser 

5 iossunt, quia id munus rnnscu- nominate alla tutela , percioc- 
orumest; nisi a principe Clio- che questa carica non appartie- 
rum tutelam specialiter po- ne che agli uomini ; eccetto che 
slulent. abbiano ottenuto espressntnen- 

( Leg. 18 , ff. de Tutelis.) te dal principe la tutela de’ 

loro figli. 


ARTICOLO 3gt. [ 3,3 , r. ] 

Potrà nondimeno il padre destinare alla madre sopravvi- 
vente e tutrice , un consulente speciale , senza il cui parere 
ella non possa fare ^alcun atto relativo alla tutela. 

Se il padre specifica gli atti , pei quali il consulente è no- 
minato, sarà abilitata la tutrice a fare ogni altro atto senza 
1 ' assistenza di esso. 

ARTICOLO 3 9 z. [ 3>4 , a. ] 

La nomina del consulente non potrà esser fatta , se non 
in una delle seguenti maniere : 
v i°. Con un atto di ultima volontà ; 

2“. Con una didiiarazione fatta al giudice di pace assisti- 
to dal suo cancelliere, o pure avanti notaci. 


Tutor datus , velari tutor es- 
se polest , vcl tcstamenlo , vel 
codicilli. 

( Lrg. 8 , ff. de Testamen- 
taria tutela. ) 

Scd si sub e-ondi tiene fuerit 
tutor dalps , deficiente condi- 
tione , tutor non erit. 

( Lrg. ( ad. 8 , 5. 1. ) 


Il tutore nominato con testa- 
mento , può esser rivocato con 
altro testamento, o con co- 
dicillo. 

I 

Ma se il tutore siasi nomi- 
nato sotto una certa condizio- 
ne , egli non sarà tutore se la 
condizione venga a mancare. 
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Tutorem autem et a certo 
tempore dari , et usque ad cer- 
tum'tcmpus licei, et sub con- 
ditione , et usque ad condi- 
tionem. 

( Leg. ead . , §. 2. ) 


Può nominarsi un tutore d» 
cui l' autorità comincerà in un 
certo tempo, o non durerà che 
un certo tempo, o avià luogo 
sotto una certa condizione , o 
fino all’avvenimento di una cer- 
ta condizione. 


Nota. L’, ultimo di questi testi è ripetuto ne’ seguenti ter- 
mini nelle Instiiuia : 


Ad certnm tempus , vel ex 
certo tempore , vel sub condi- 
tione , vel ante haeredis,iusti- 
tulionem posse dari tutorem , 
non dubitalur. 

( Jnstii. , l<b. /, tit. XI y, 
5. '3 , qui Testamento lu~ 
tO'es dari possu.nl. ) 

Cerine autem rei vel causae 
tutor dari non potest: quia per- 
sonae , non causac , vel rei tu- 
tor dalur. 

( Ibid. , §. 4 - ) 


Può nominarsi an tutore, per 
un cèrto tempo, o per non co- 
minciare ad esserlo che in un 
certo tempo , o sotto condizio- 
ne, o pria deU’istituzion di erede. 


Ma non può darsi un tuto- 
re per l' amministrazione di un 
certo bene , nè per una certa 
causa , imperciocché il tutore 
dassi ■ principalmente alla per- 
sona del pupillo , c non già 
a' suoi beni o a’ suoi affari. 


ARTICOLO 3 9 3. [ 3t5. ] 

Se alla morte del marito la moglie trovasi incinta , ver- 
rà nominato un curatore al ventre dal consiglio di famiglia. 

Alla nascita del figlio, la madre ne diverrà tutrice , ed il 
curatore sarà ipso jure il tutore surrogato. 


"Ventri tutor a magistrntibus 
populi romani dari non potest; 
curalor potest. 

( Leu. 20 > in princ. , Jf. 
de Tuloribus vel curato - 
ribus datis ab liis qui jus 
danài habenl. ) 

Cuin autem in compluribus 


Dai magistrati del popolo ro- 
mano non può darsi tutore al 
ventre pregnante, ma bcns't un 
curatore. 


Riguardandosi poi in molti 
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aliis causis postillimi prò jam 
natis habeantur , et in hac cau- 
sa placuit non minus poslhu- 
mis quam jam natis testamen- 
to tutores dari posse : si modo 
in ea causa sint , ut si vivis pa- 
rcntibus nascerenlur sui hacre- 
des et in potestate eorum fierint. 

( Instit . , lib. /, Ut. XIII , 
§. ^ ? de Tutelis. ) 

Si de possessione ventris no- 
mine quaeratur , et deferente 
' haerede mulier juraverit prac- 
gnantein se esse , servandum 
est jusjurandum : nec tene- 
bitur mulier , quasi calum- 
niae causa fuerit in possessio- 
nem missa : nec vis ei facienda 
est post jusjurandum. Si tamen 
peperit, quaeretur veritas , an 
ex eo praegnans fuerit : alteri 
enim nec prodest , nec nocet 
jusjurandum inter alios iaclum. 
Nec parlui igitur nocebit. 

(. Lcg.i,ff- si Mulier ventris 
, nomine in possessione 


Et hoc edictum ex eadem 
causa proficiscitur , qua supe- 
rius -, debetenim praetor , que- 
madmodum facilis est circa bo- 
norum posscssionem dandam 
mulieri ventris nomine ita ca- 
lumniam ejus impunitam non 
relinquere. 

( Leg. ead. 1 , $■ 1. ) 


ì6 ) 

casi i postumi. come già nati « 
è passato in massima , che urt 
padre poteva , col suo testa- 
mento , dare de’ tutori a’ suoi 
figli postami, come a quelli già 
nati , purché se fossero i postu- 
mi nati vivente il loro padre , 
fossero stati suoi eredi, e sogget- 
ti alla sua potestà. 

Se , in nome del figlio di cui 
è incinta , la moglie chiegga 
di essere immessa nel possesso 
de’ beni di suo marito , e 1’ ere- 
de di costui avendole deferito 
il giuramento , abbia ella giu- 
rato di essere incinta , deve 
starsi al di lei giuramento : non 
si potrà piu attaccarla di esse- 
re stata messa in possesso per 
una falsa dichiarazione ; nè es- 
ser più molestala dopo tal giu- 
ramento. Ma si potrà, investiga- 
re , quando ella avrà partorito, 
se sia stata incinta per opera 
del defunto ; imperciocché il 
giuramento fatto tra due parti 
non può giovare nè nuocere ad 
un terzo. Cosi il giuramento 
della moglie non nuocerà al fi- 
glio. 

Questo editto è fondato, sul- 
la stessa ragione del precedente} 
imperciocché , siccome il pre- 
tore è facile ad accordare al- 
la moglie il possesso de’ beni 
del marito , in nome del figlio 
di cui si dice incinta , non 
debbe lasciar impunita la falsa 
dichiarazione eh’ essa fa della 
sua gravidanza. 
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ARTICOLO 3g4. [ 3i6 , a. ] 

La madre non è obbligata ad accettar la tutela ; nondi- 
meno , in caso che essa la rifiuti , dovrà adempirne i doveri 
sino a che abbia fatto nominare un tutore. 


Filiis autem non petendo , 
punitur, utique et filiabus. Quid 
si nepotibus? Sirailiter non pe- 
tendo punitur. 

( Leg. 2 , §. 28, ff. ad Se- 
nalusconsultum Tertullia - 
num et Orphitianum. ) 


La madre vien punita per non 
aver provocata la nomina di 
tutori a’ suoi figli , del pari che 
alle di lei figlie. Ne sarebbe lo 
stesso per rapporto ai di lei ni- 
poti ? Sarà ella parimenti pu- 
nita se non ne abbia chiesti per 
essi. 


Quid si indignos, id est, mi- 
nus habiles ad tutelam petierit, 
quoniam sciebat praetorem eos 
non daturum ? Quid tarnen , 
si dedit eos praetor , matris pe- 
titionem secutus ?. Jam quidem 
praetoris delictum est : sed et 
matris punimus consili um. 

( Leg. ead. 2 , §. 34 , ff. 
eod. tit. ) 

Ergo sive non petierit , sive 
idoneos non petiepit , punietur, 
eliam si dati fuerint minus ido- 
nei , praelore errante. 

( Leg. ead. 2 , 5 - 36 . ) 


Quid si non compulit eos nà- 
scere se tutelae ? Et cum ple- 
num offici um a matre desidere- 
mus , et haec ei curanda sunt, 
ne in bacredilatc ei obstent. 

( Leg. ead. , §. 42. ) 


Ma cosa deciderebbesi se la 
madre avesse chiesto per tutori 
soggetti poco proprii all’ am- 
ministrazione della tutela , nel- 
la certezza che il pretore non 
gli nominerebbe , e che intanto 
il pretore li avesse nominati se- 
condo il desiderio della madre? 
Qui il delitto è del pretore ; 
ma si punisce altresì la cattiva 
intenzione della madre. 

In conseguenza , sia che non 
abbia chiesto tutori a’ suoi figli, 
sia che li abbia chiesti incapaci, 
sarà la madre punita , abben- 
chè il pretore li abbia nomi- 
nati , ignorando il loro difetto 
di capacità. 

Che dirassi se la madre non 
abbia astretto i tutori ad ammi- 
nistrar la tutela? Deve la madre 
adempir con esattezza questo 
dovete, e deve mettervi tutte le 
sue cure , affin che non trovi 
ostacolo che la escluda dalla 
successione de’ suoi figli. 


1 
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ARTICO Lp 395. [ J/-. ] 

Se la madre tutrice vuole rimaritarsi , dovrà , prima del 
matrimonio , convocare il consiglio di famiglia , il quale de- 
ciderà se la tutela debba esserle conservata. 

In mancanza di questa convocazione , essa perderà ipso 
jure la tutela 5 ed il suo nuovo marito sarà solidamente ri- 
sponsabile di tutte le conseguenze della tutela , eli’ essa avrà 
indebitamente conservata. ,, 

ARTICOLO 3 9 6 . [ 3 t 8 , a. ] 

Quando il consiglio di famiglia legalmente convocato con- 
serverà la tutela alla madre , le darà necessariamente per con- 
tutore il secondo marito , il quale diverrà solidamente rispon- 
" sabile unitamente alla moglie , dell’ amministrazione posterio- 
re al matrimonio. 

Nota. Non rinvengonsi nel Digesto , nè nelle Instituta , 
testi qui applicabili ; ma ne troviamo abbastanza simili nelle 
Novelle 22 e g 4 , di cui ecco i termini : 

« Ut volente ad nuptias venire' tutelarli gerente muliere 
ordinetur minoribus tutor ». ( Nov. 22 , cap. 4 0 • ) 

« Se la madre tutrice voglia passare a seconde nozze , si 
dia un tutore ai minori ». ' ' ' 

« Mox tamen ut secundas contraxerit nuptias , repente 
expclli a tutela ». ( Nov. g 4 , cap. 2. ) 

« Tosto eh’ ella avrà contratto .un secondo matrimonio , 
sia rimossa dalla tutela ». 

Vedete la legge 6 , Cod. in Quibus causis pignus vel 
hypotheca tacite contrahitur. » • 

SEZIONE II. 

Della tutela conferita dal padre , o dalla madre. 
ARTICOLO 397. [ 3 tg , ag. ] 

Il diritto personale di assegnare un tutore parente o anche 
estraneo , non appartiene se non a quello de’ genitori , il 
qt^ale morrà 1’ ultimo. 
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ARTICOLO 3 9 8. [ 3ì» , a. ] 

Questo diritto non potrà essere esercitato se non nelle for 


me prescritte dall’ articolo 3g2 
e modificazioni. 

Lece duodecim tabulamm 
permissum est parenlibus liberis 
suis, sive focminini, sive mascu- 
1 ini sex iij , si modo in potestate 
sint , lutores testamento dare. 

( Lcg. i , ff. de Testamen- 
taria tutela. ) 

Itetn scire debemus , etiam 
postiiumis filiis, vel nepotibus, 
vel caetcris liberis , licere pa- 
rentibus testamento tutores da- 
re : qui modo in ea causa sint, 
nt si vivo co nati fuerint , in 
potestate ejus futuri sint , ncque 
tcstamentuul rupiuri. 

( Lcg. ead. *,§./.) 


, e sotto le seguenti eccezioni 

La legge delle dodici tavole 
permette ai genitori di dare, col 
loro testamento, de’ tutori a’ lo- 
ro figli di ambi i sessi , pur- 
ché sieno sotto la loro potestà. 


Deve similmente sapersi che 
è permesso ai genitori di no- 
minare de’ tutori a’ loro figli 
postumi, figli, nipoti , o altri 
discendenti , se , supponendo 
che tali figli fossero nati vivente 
il testatore , fossero stati sotto 
la sua potestà , e se non sono 
nel caso.di rompere il testamento 
per esservi stati preteriti. 


Nota. Se il tutore dato al figlio emancipato debb’ esser con- 
fermato dal giudice, ciò è perchè ( come si è testé veduto ) la 
legge delle dodici tavole non permette ai genitori di dar de’ 
tutori per testamenti , se non a’ figli e discendenti sottomessi al- 
la loro potestà. Ma in qual modo facevasi tal confermazione ? 


Si quaeratur., an ex inqui- 
sitone recto datus sit tutor , 
quatuor liaec consideratala suni: 
An hic dederit qui dare potuit, 
et ille acccperit cui fuerat dan- 
dus , et is datur -cujus dandi 
facultas erat , et prò tribunali 
dccrclmn interpositum. 

( Le S- 7 » §• * , ff- de Con- 
Jìrmando tutore vel cu- 
ratore. ) 

Fol.L 


Allorché chieggasi se un tu- 
tore dato dietro cognizion di' 
causalo sia validamente, quattro 
cose son da considerarsi : se il 
tutore sia dato da chi ne avea 
il diritto; se siasi dato a quegli 
cui dovea darsi: se egli abbia 
avuto il diritto di incaricar del- 
la tutela colui eli’ è stato nomi- 
nato tutore , c finalmente se il 
pretore lo abbia confermato se- 
dente nel suo tribunale.. 

9 
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Naturali filio, cui nihil re- Un padre non può valida- 
lictum est, tutor frustra datur mente dare un tutore ài suo 
a patre : nec sine inquisitone figlio naturale al quale nulla 
i confirinatur. avrà lasciato , e questo tutore 

( Leg. ead. y , in princ. ) non debb' esser confermato sen- » 

za esame. 

Nec militem liberis recasuris Gl’ imperatori Marcantonio e 
in potestatem tutorem dare pos- Vero han rescritto che quegli 
se , a divis fratribus rescri- anche che facesse un testamento 
ptum est. militare non potrebbe nominare 

( Leg. 2 ,Jf. de Testamen- un tutore a’ suoi nipoti , se do- 
taria tutela. ) vesserò questi ricadere sotto la 

potestà del loro padre. 

Sed eos demum testamento Non debbono riguardarsi co- 
dajos accipere nos oportet, qui me tutori testamentarii che quel- 
jurc dati sunt. . li nominati in un testamento 

( Leg. 3,5./ y Jf. eod. tit. ) valido. 

ARTICOLO 3 99 . [ 32/. ] 

La madre rimaritata e non conservala nella tutela dei figli 
del primo suo matrimonio , irSn può destinar loro un tutore. 

ARTICOLO 400 . [ 322. ] 

Quando la madre rimaritata e conservata nella tutela , avrà 
destinato un tutore ai figli del primo suo matrimonio , tale 
destinazione non sarà valida , qualora non sia confermata dal 
consiglio di famiglia. 

Mulier liberis non recte te- Una moglie Don può dar va- 
stamente tutorem dat : sed si lidamente a' suoi figli un tutore 
dederit , decreto praetoris vel con testamento : ma se lo ab- 
proconsulis ex inquisitione con- bia dato, sarà esso confermato 
tirmabitur : nec satisdabitjpu- mercè un’ ordinanza del pre- 
pillo rem salvam fore. toro o del proconsole , dietro 

( Leg. 2 , jf. de Confimi, precedente esame, e questo 
tut. vel curai. ) tutore non sarà tenuto a prestar 

cauzione di conservare i beni 
del pupillo'. 


Digitized by poogle 



I 


( i3« ) 


A via nepolibus cura totem Uu avola ha nominato un 
dedit, fideicommisso ei relieto, curatore a’ suoi nipoti , e gli ha 
Quaesitum est , an administrare rimasto un fedecammcsso. Si è ' 
curator cornpelli debeai ? Re- dimandato se questo curatore- 
spondit , curatorem quidem non potrebbe essere astretto ad am- 
esse : sed cum aliquid ei testa- ministrarei beni de’ minori? Ha 
mento datum esset , teneri eum risposto non esser egli valida- 
ex fideicommisso , si non curam mente nominato curatore ; ma 
susciperet: nisi id quod ei datum . siccome ha egli ricevuto qual- 
esset, nollet petere , aut red-. che cosa col testamento , è ob~ 
dere esset p^ratus. bligato , a cagione del fedecom- 

( Leg. 11 , in'princ.^ff. messo, d'incaricarsi della curate- 
co^. ìit. ) la; a meno che non rinunzii.al 

fedecommesso , o si offra pronto 
a restituirlo. 


ARTICOLO 401. [ t. ] 

Il tutore eletto dal padre o dalla madre non sarà tenuto 
ad accettar la tutela , se non è d’ altronde nella classe di 
quelle persone, alle quali in mancanza di questa elezione spe- 
ciale , avrebbe potuto il consiglio di famiglia addensarne il peso. 


* Tutores non ab haerede , sed 
a testatore protinus profici- 
scuntur , simul atque aliquis 
haeres exslitisset •. nano et ipse 
haeres tutor dari potest : et 
post moriem haeredis tutor recte 
dari potest, 

( Leg. 7 , ff. de Testamen- 
taria tutela. ) ■ 

Et si semel ad testamentàrium 
devoluta fuerit tutela , deinde 
excusatus sit tutor tcstamenta- 
rius : adhuc dipimus, in locuin 
excusati dandum , non ad legi- 
tirnum tutorem redire tutelam. 
( Leg. il , §. 1 ,ff. eod . lit. ) 


I tutori non dall’ erede, ma 
dal testatore ricevono la loro 
autorità , e ne son rivestiti al 
momento dell’accellazione della, 
successione ; imperciocché 1’ e- 
rede può egli stesso esser no- 
minato tutore ; e può Valida- 
mente nominarsi un tutore di 
cui 1' autorità non comincerh 
che dopo la morte dell’ crede. 

Se la tutela-tcstamcntaria ab- 
bia avuto luogo , ed il tutore 
nominato col testamento siasi 
scasato, può anche dirsi in que- 
sto caso che il magistrato debba 
nominare un altro tutore nel 
luogo di quello scusato ,e che 
non bisogna ricorrere alla tu- 
tela legittima. 

* 




\ 
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Idem didimi* , et si fuerit Lo stesso è da dirsi del tulo- 
remotus : nani et hic idcirco re che sìa rimosso dalla tutela > 
■bit, ut alius detur. imperciocché costui si ritira ap- 

( Leg. ead. 11 , j. 3. ) punto per nominarsene un altro 

dal magistrato. 

SEZIONE III. 


Della tutela degli ascendenti. 

ARTICOLO 402. [ 3 u 3 , a. ] 

Quando dall’ ultimo dei genitori defunti jion sia stato as- 
segnato un tutore al figlio in età minore, la tutela spetta 
di diritto al suo avo paterno; in mancanza di questo all’avo 
materno , c così risalendo la linea ascendentale , in modo che 
1 ’ ascendente paterno venga preferito costantemente all’ ascen- 
dente materno del grado medesimo. 

ARTICOLO 4 o 3 . [ 324. ] 

Se in mancanza dell’ avo paferno , e materno del minore 
concorressero due ascendenti di un grado superiore apparte- 
nenti entrambi alla linea paterna del minore , la tutela pas- 
serà di diritto all’ avo paterno del padre del minore. 


Quibus autem testamento tu- 
tor datus nou est, his ex lege 
duodecimi tabularum agnati suut 
tutor cs , qui yocuntur Jcgitimi. 

Sunt autem agnati , cognati 
per virili* sexus cognationem 
con juncti, quasi a patre cognati: 
veluti fratcr ex codem patre na- 
tus, fralrisfilius, neposve ex eo : 
Hem patruus etpatrui filius, ne- 
posve ex eo. Atqui per foemini- 
ni sexus personas'cognatione j un- 
guntur, agnati non sunt: sed alias 
naturali jure cognati. Itaque ami- 


Quando un padre non ha 
dato alcun tutore a’ suoi figli , 
la legge delle dodici tavole de- 
ferisce la tutela agli agnati’, 
cheson chiamati tutori legittimi. 

Gli agnati sono i parenti per 
mezzo di maschi , quasi nati 
dallo stesso padre : come , il 
fratello nato dallo stesso padre ; 
il figlio o il nipote di questo 
fratello ; lo zio paterno, il suo 
figlio e ’l suo nipote. Ma quelli 
che non sono parenti che per 
mezzo di femmine, non sonoa- 
gnati , essendo solo uniti pe’ di- 
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tae tuae fiiiusnon est libi agna- 
tus sed cognalus : et invicem 
tu illi codem jure con j unge ris : 
quia qui ex ea nascuntur , pa- 
tris , non matris familiari» se- 
quuntur. 

{ Insili . , lib. /, tit. XV, de 
Legitima agnatorum tu- 
tela , in princ. , et §. 1 . ) 

Quod autein lex duodecim 
tabularum ab intestato vocat 
ad tuteLam agnatos , non liane 
habet significationem , si omni- 
no non Ceceri t tcstatnentum is 
qui poterai tulorcs dare : sed 
si, quantum ad tulelam perti- 
net , iutestatus deeesserit : quod 
lune quoque accidere intelligi- 
tur , ciim is, qui datus est tutor, 
vivo testatore deoesscrit. •' 
‘( Ibid , §. 2. ) 


ritti del sangue e della natura. 
•Cosi il figlio della zia materna 
none a voi agnato , ma cognato, 
come voi lo siete ad essa , im- 
perciocché i di lei figli seguo- 
no la famiglia del padre , non 
quella della madre. 


Allorché la legge delle do- 
dici tavole' chiama gli agnati 
alla tutela intestata , ciò non 
s' intende solamente del caso in 
cui quegli che può dar de’ tu- 
tori non abbia fatto testamento ; 
ma generalmente in tutt’ i casi 
che muore iutestato riguardo 
alla tutela de’ suoi figli ; il che 
accade altresì quando il tutore 
dato col testamento muoia vi- 
vente il testatore. 


Nota. Da’ testi di queste leggi si scorgA, che la tutela degli 
agnati non aveva luogo che in difetto della tutela testamenta- 
ria , e questo è appunto ciò che han di comune con gli ar- 
ticoli del codice civile a’ quali noi li applichiamo ; ma essi de- 
feriscono di diritto la tutela a’ fratelli ed agli altri parenti col- 
laterali ; lo che non esiste nel novello sistema delle tutele. 

ARTICOLO 4o4- [ 3a5. ] 


Concorrendo due bisavoli della linea materna , la nomina 


sarà fatta dal consiglio di fami 
scegliere clic uno di questi due 

Intestato parente mortilo , 
adgnalis defertur tutela. Iute- 
status autem videtur non tan- 
tum is qui testamentum non 
fecit,sed et is qui testamento 
lìberis suis lutores non dedit : 
quantum emiri ad tutehun per- 


nia , il quale non potrà però 
ascendenti. 

Morto un padre intestato , 
la tutela si deferisce al più pros- 
simo parénte. Si considera poi 
morto intestato il padre , non 
solo quando non abbia fatto 
testamento , ma beasi allorché 
lo abbia fatto senza aver però 


'■Jr 
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tiriet , intcstatus est. Idem di- 
cetnus , si tutor testamento da- 
tus adhuc filio impubcre ma- 
nente decesserit : nam tutela 
ejus ad adgnatum revcrtitur. 

( Leg. 6 , ff. de Legitimis 
tutoribus. ) 


nominato in esso un tutore ai 
suoi figli; imperciocché riguar- 
do alla tutela è morto intestato.. 
Lo stesso è da dirsi nel caso 
che il tutore nominato nel te- 
stamento muoia prima che il 
pupillo sia giunto alla pubertà; 
poiché allora il pupillo cade 
sotto la tutela del più prossi- 
mo parente paterno. 


SEZIONE IV. 


Della tutela conferita dal consiglio di famiglia. 

ARTICOLO 4o5. [ 3a6 , r. ag. ] 

Quando un figlio minore c non emancipato resterà' senza 
padre e madre , senza tutore da essi eletto , senza ascendenti 
maschi , come pure quando il tutore fornito di alcuna delle 
qualità sopra espresse si trovasse o nei casi di esclusione di 
cui si parlerà in appresso, o legittimamente scusato, si pro- 
cederà dal consiglio di famiglia alla nomina di un tutore. 


Sed hoc jure utimur, ut Ro- 
xnae quidem praefectus urbis , 
vel practor secundum suam ju- 
risdictionem : in provinciis att- 
ieni praesides ex inquisilionc tu- 
tores crearent, vel magistratus 
jussu pracsidum , si non sunt 
magnae pupilli facultates. 


Nosautem per constitutionem 
nostrani hujustnodi diflìcultatcs 
ho.ninum resecantes, nec exspe- 


Presentemente in Roma , il 
prefetto della città o il pretore 
dà de’ tutori, ciascuno alle per- 
sone soggette alla sua giurisdi- 
zione , ed i presidi nelle pro- 
vince : ma gli uni e gli altri 
debbono prima informarsi del- 
le qualità di tali tutori : e 
quando le sostanze de’ pupil- 
li non sieno considerevoli , i 
magistrati delle città munici- 

S ali danno i tutori per ordine 
e’ presidi. 

Per ovviare alle difficoltà che 
potevano nascere a questo pro- 
posito , abbiamo ordinato che. 
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ctata jussione praesidum , di- 
sposuiinus : si facultates pupilli 
vel adulti usque ad quingenlos 
solidos valeant , defensores ci- 
vitatum una cum ejusdem ci- 
vitalis religiosissimo antistite , 
vel alias publicas personas, id 
est , magislratus , vel juridieum 
Alexaudrinae civitatis , tutores 
vel curalores creare : legitima 
cautela secundum ejusdem con- 
stitutionis normam praestanda, 
videlicet eorum periculo , qui 
eam accipiunt. 

( Instit. , lib. I , tit. XX, 
§. ^ e 5, de Atiliano tu- 
tore , et eo qui ex lege 
■ Julia et Titia clabatur. ) 


se i beni di un pupillo o di un 
minore non oltrepassino cin- 
quecento scudi di oro , i di- - 
tensori di ciascuna ci Ita col 
vescovo , o ‘altre persone pub- 
bliche , cioè de’ magistrati , o 
di chi è incaricato a rendere la 
giustizia in Alessandria possa- 
no dare de’ tutori o curatori , 
senza attendere 1’ ordine de’ 
presidi delle provinci : ben in- 
teso che, secondo la nostra co- 
stituzione , questi tutori diano 
buona c idonea cauzione , a 
rischio , pericolo e fortuna di 
colui eh' è tenuto a riceverla. 


ARTICOLO 4o6. [ 3ì 7 , a. ] 


Questo consiglio sari convocato tanto a richiesta e pre- 
ventiva istanza dei parenti del minore , dei suoi creditori o 
di altre parti interessate, quanto ancora d’ uficio e per or- 
dine del giudice di pace del domicilio del minore» Potrà 
ognuno denunziare a questo giudice di pace il fatto , che 
darà luogo alla nomina di un tutore. 


Jus da ridi tutores datum est 
omnibus mugistratibus munici- 
palibus : eoque jure utimur. 
Sed illum , qui ab eodern mu- 
nicipio , vel agro ejusdem inu- 
iiicipii est. 

( Leg. 3 , ff. de Tutoribus 
et curatoribus dalis. ) 


Il diritto di nomin .• tutori c 
stato accordato a tuli’ i magi- 
strati municipali ; e ciò è con- 
forme all’ uso. Ma tali magi- 
strati non possono nominare che 
un individuo della loro citta 
municipale , o di uu luogo ciré 
ne dipende. 


Ubi absunt hi qui tutores 
dare possunl , decuriones ju- 
hent ur dare tutores: dummodo 
major pars conveniat. Ubition 


Essendo assenti i magistrati- 
che hanno il diritto di dare 
de’ tutori , i decurioni debbono 
nominargli a pluralità dì voti. 
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est dubititi) , quin unutn ex se E non v’ ha dubbio ch'eglino 
dare possjut. ’ . possono darne uno tra essi. 

( Leg- *9 ) .(T\ eod - til - ) 

Magistratus municipali col- Non vi ha neppur dubbio 
legam suiim quin dare tutorem che uno de’ due magistrati rnu- 
possint , non esldubium. nicipali possa dare il suo'col- 

( Leg. ead. , §.' 1. ) lega per tutore. 

ARTICOLO 407. [ 328 , a. ] 

Il consiglio di famiglia, non compreso il giudice di pace, 
sarà composto di sei parenti o affini , metà del lato paterno , ' 
metà del materno , secondo l’ ordine di prossimità in ciascu- 
na linea , i quali potranno prendersi tanto nel comune ove 
si farà luogo alla tutela, quanto nella distanza di due mi- 
riamctri. 

Il parente sarà preferito all’ affine nello stesso grado ; e , 
fra i parenti di ugual grado , verrà preferito il più vecchio. 

Nota. I parenti sono essi assimilati a quc’ che appella- 
vausi aclfìrmatvres presso i romani , e che certificavano ed an- 
che rispondevano della solvibilità del tutore ? 

Eadein causa videtur adfir- Sembra che debba dirsi Io 
matoruin : qui scilicct , . cutn stesso degli affennatori , cioè di 
• idoucos esse tutores adfirinave- coloro che hanno affermato con 
rint , fidejussormn vicein su- giuramento essere i tutori sol- 
slinent. vibili : tengono essi vece di 

( Leg. 4 ì §• d tff- de Pi-- fideiussori. 
dejuss. et nominat. tut. 
et curai. ) 

Ciò non per tauto , la responsabilità de’ parenti nomina- 
tori de’ tutori non era generalmente ammessa nell’antico diritto 
francese , e non n’ è piu quistione nel nuovo. 

ARTICOLO 4 08. [ 329. ] 

I fratelli germani del minore cd i mariti delle sorelle ger- 
mane , sono i soli eccettuati dalla limitazione del numero 
stabilito nel precedente articolo. 
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« 

Quando siano sei o più , saranno tutti membri del consi- 
glio di famiglia , che da essi soli verrà compósto unitamente 
alle vedove degli ascendenti ed agli ascendenti legittimamente 
scusati dalla tutela , se ve ne fossero. 

Quando fossero in numero minore , saranno chiamati gli 
altri parenti per completare il consiglio. * 

I piu prossimi parenti erano un tempo non solo chiamati 
in preferenza all' assemblea di famiglia , ma benanche alla tutela. 

•Non tantum aulem morte. La successione nella tutela 
verum etiam capitis deminu- legittima, debbe aver luggo, non 
tione succcssio debet in legiti-r solo iti caso di morte , ma be- 
ma tutela admitti. Quare si nanclie in caso di cangiamento 
proximior capite deminutus est, di stato di quello che era tu- 
qui post eum est , succedi! in tore. Il perchè , se il più pros- 
tutelac administratiouc. simo parente abbia sofferto can- 

( Leg. 3 , §. g, ff.de Le- giamento di stato , la tutela 
gitimis tuloribus. •) sara deferita al parente di gra- 

do immediato. 

- ARTICOLO 411 . [ 332, a. ] 

Il termine a comparire verrà stabilito dal giudice di pace 
per un giorno determinalo, in maniera però che vi passi sem- 
pre , fra l’ intimazione della citazione ed il giorno fissato per 
la convocazione del consiglio , un intervallo d» tre giorni al- 
meno , quando tutte le parti citate risederanno nello stesso 
comune , o alla disianza di due miriametri. 

Qualóra fra le parti citatp se ne troverà alcuna domici- 
liata al di là di tale distanza , sarà accresciuto il termine di 
un giorno di più per. ogni tre miriahietri. 

Nota. Bisogna applicar qui la regola , dies termini non 
computanlur in termino , 

ARTICOLO 44 . [ 335, à. ] 

Essendovi motivo sufficiente di scusa , e convenendo o di 
aspettare il membro assente, o di rimpiazzarlo, in tal caso, 


Digitized by Google 



( r38 ) 

come in qualunque altro in cui sembrasse esigerlo l’ interess* 
del minore , il giudice di pace potrà rimetter 1‘ assemblea ad 
altro giorno , o prorogarla. 

* s 

Illud semper constìtit, prae- E sempre stato certo che il 
«idem posse lutorem dare tam preside di una provincia possa 
absentem quatti praescntem , et nominare un tutore presente o 
tam praesenti quam absenti. assente ad un pupilla assente 
( Leg. 5 , ff. Tutoribus o presente. 
et curatoribus datis ab 
bis qui jus dandi habent.') 

ARTICOLO 4t6. [ 33 7 , a : ] 

Al consiglio di famiglia presederà il giudice di pace , il quale 
vi avrà voce deliberativa 5 e preponderante iu caso di parità. 

I 

Sed et si quis a parcntibus Se i parenti abbian viétato che 
pTohibitus fuen! tutor esse , alcuno fosse nominato tutore , 
hunc neque creari oportet : et i magistrati non debbono no- 
si creatus sit , nec recusaverit, minarlo : e se egli vien nomi- 
proliibcri eum esse tutorem , nato ; e non ricusi la tutela , 
manente epitimia, id est , ex i~ gli si impedirà di amthinislrar- 
slimalione. la , senza che la sua ripuiazio- 

( Leg. * 2 . 1 , §. 2 ,ff eod. tit. ) ne ne solita. 

ARTICOLO 4t). [ 338 , a. ] 

Quando il minore domiciliato in Francia possedesse beni 
nell^ colonie , o viceversa , 1’ amministrazione speciale di questi 
beni verrà affidata ad un protutorc. 

In tal caso , il tutore ed il protutore saranno indipenden- 
ti , e non obbligati uno verso 1’ altro per la loro rispettiva 
amministrazione. 

Si tamen tutor detur rei Afri- .Se intanto si nominasse con 
canae , vei rei Syriacac , utilis testamento un tutore per ve- 
dalio est: hoc enim j ure utimur. gliare al patrimonio cheilpu- 
( Leg. i5 , ff. de l'està- pillo abbia in Africa o in Si- 
rnentaria tutela. ) ria , si Hat la nomina sarebbe va- 

lida , essendo stata ricevuta 
dall' uso. 
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Nec senatorcs ultra centesi- I seuatori non possono essere 
mum lapidem urbis tutclam ge- astretti ad esercitare una tutela 
rere cogunlur. al di la di cento miglia da Roma. 

Habenti ergo tutorem tutor Può dunque darsi un tutore 
datur : sed aliarum rerum , non a chi di già ne abbia uno; ma 
carumdcm datur. per amministrare beni diversi, 

( Leg. 21 , §. 3 e 4, ffl de non gli stessi. 

Excusalionibus tutorum , 
et temporibus eorum. ) 

ARTICOLO 418. [ 33 g. ] 

Il tutorq , in tal qualità , agirà ed amministrerà dal gior- 
no della sua nomina , se egli era presente ; diversamente , 
* dal giorno in cui gli sarà stata notificata. 

Cerere atque administrare tu- Il tutore può èssere straor- 
lelarn , extra ordinem tutor co- dinariamentc astretto ad esercì - 
gi solct. tare ed amministrar la tutela. 

( Leg. i , in princ . , ff. de 
Administratione et peri- 
culo tutorum. . . . ) 

Ex quo scit se tutorem da- Se il tutore sia in mora di 
tum , si cesset tutor , suo pe- amministrar la tutela , egli ne 
riculo cessat. *,1 enim a divo corre i rischi dal giorno in cui 
Marco-Aurelio eonstitutum est, ha avuto conoscenza di esser- 
ut qui s'cit se tutorem datum, le stata deferita. Imperciocché 
nec escusalionem si quam ha- l’imperatore Marco-Aurelio ha 
bet , allegat intra tempora prae- ordinato che chi conosce di es- 
stituta , suo pcriculo cesset. sere stato nominato tutore , e 

( Leg. ead. / , §• i ■ ) non propone nel termine sta- 

bilito le sue scuse , se ne abbia, 
sarò tenuto a riparare il pre- 
giudizio che ii pupillo soffrirà 

1 ' per esser egli in mora di eser- 

citar la tutela. 

ARTICOLO 4 i 9 . [ 34 /. ] 

La tutela è un peso personale , che non passa agli eredi 
del tutore. Questi saranno tenuti soltanto per l’ammiiiistra- 
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zione del loro autore j e quando siano in età maggiore, sa- 
ranno tenuti a continuarla finché sia nominato un nuovo tutore. 


‘ Si minorcs non habent eos 
qui ex legibus sunt defensores, 
si quidera tutoribus indigeni 
propter aetatem , possunt pe- 
tere eis tutores constimi , co- 
gnati , et qui secunduoi alfi- 
nitatem sunt , familiares pa- 
rentum , mgsculorum et foeini- 
narum : possunt et amici pa- 
rentum et educatores ipsorum 
puerorum hoc petere. 

( Le S- Qui petant tu- 

tores vel curatores. . ) 


Se i minori non abbiano le- 
gittimi difensori, e se, attesa 
la loro età , abbiati bisogno 
di tutori , i loro più prossimi 
parenti , gli affini , le persone 
della famiglia del padre o del- 
la madre loro, gli amici de’ lo- 
ro parenti , o iinalmente gli 
educatori de’ loro figli , pos- 
sono chiedere che siano nomi- 
nati ad essi de’ tutori. 


SEZIONE V. 


Del tutore surrogalo. 

ARTICOLO 420. [ 342. ] 

In ogni tutela vi sarà un tutore surrogato, che si nomina 
dal consiglio di famiglia. — Le sue funzioni consisteranno 
nell’ agire per gl’ interessi del minore , allorché questi si 


trovino in opposizione con 

Si inter tutorern pupillumque 
judicium agendum sit: quia ipse 
tutor in rem suam auctor esse 
non potest', non praetorius tu- 
tor ( ut olim ) constituitur , 
sed curator in locum ejus da- 
tur ; quo curatore intervenien- 
te , judicium peragitur , et eo 
perneto,, curator esse desinit. 

( Insti l. , lib. /, til. XXI , 
§. 3 , de Auctoritate tu- 
tor ùm. ) 


i del tutore. 

■ 

Quando siavi una lite tra il 
tutore c ’1 suo pupillo , non 
potendo il primo agire in causa 
propria , il pretore non nomina 
altro tutore, come giù un tempo 
usavasi , ma nomina un cura- 
tore , il quale fa giudicar la 
lite , dopo di che cessano le 
sue funzioni. 


Si pupillus petat talem cu- 
ratorem , nec addai in quam 


Se il pupillo chiegga il tal 
curatore , senza aggiungere per 
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rem , an in omnes controver- quale lite lo desideri , questo 
sias datus sit ? Et ait Celsus, curatore sai a egli riputato no- 
Servium constituisse, in onines minato per tutte le liti del pu- 
res datum videri. pillo ? Celso dice aver Servio 

( Leg. 3 , §. 4,ff. de Tulelis. ) deciso che questo curatore ser- 
virebbe per tutte le liti. 

. ARTICOLO 4ai. [ 343 , a. ] 

/ 

Quando le funzioni di tutore saranno devolute ad una per- 
sona , che abbia alcuna delle qualità espresse nelle sezioni I , 
II e III del presente capo , questo tutore prima di entrare in 
funzione , dovrà far convocare un consiglio di famiglia , com- 
posto nelle forme indicate nella sezione IV , acciocché passi 
alla nomina di un tutore surrogato. — Qualora siasi immi- 
schiato nell’ amministrazione prima di avere adempito a que- 
sta formalità , il consiglio di famiglia convocalo ad istanza 
dei parenti , creditori , o altre persone interessate , ovvero 
dal giudice di pace per ufi,cio , potrà , quando siavi dolo 
per parte del tutore , rimuoverlo dalla tutela , senza pregiu- 
dizio delle indennità dovute al minore. 


Filiis autem non pelando , 
punitur , ulique et filiabus. 

( V. qui sopra , all’ art. 3g4- ) 

Confestim autem sic critac- 
cipicndum , ubi primum po- 
tuit , id est , practoris copiam 
habuit buie rei sedenlis: nisi 
forte infirmitate impedita est, 
vel alia magna causa , quae 
ctiarn mandare eam ad pcten- 
dos tutorcs impedirei : ita ta- 
men , ut nullo modo annate 
tempus excederet. Si enim inot - 


La madre vien punita per 
non aver dimandato di nomi- 
narsi un tutore a’ suoi figli , del 
pari che alle sue figlie. 

Allorché dicesi dover la ma- 
dre chiedere immantinenli de’ 
tutori pe’suoi figli', deve ciò 
intendersi del primo momento 
in cui essa avrà potuto farne 
la dimanda innanzi al pre- 
tore , tenendo tribunale a tale 
oggetto ; a meno che non ne 
sia stata impedita a cagione 
d’ infermità, od altra causa 
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tali tate filii praevenla est , ni* grave , che non le avesse nè 
bit inatri imputetur., anche permesso d’ incaricare 

C ^ e S • 2 i §• •> ff- od Se- alcuno per dimandare de’ tu- 

natusconsultum Tertyllia- tori , purché intanto essa non 
num et Orpliitianum. ) lasci decorrere lo spazio di un 

anno ; poiché se la madre si 
trovasse prevenuta dalla morte 
di suo figlio , di nulla sarebbe 
imputabile. 

SEZIONE VI. 

s 

Delle cause che dispensano dalla tutela. 
ARTICOLO 427. [ 34 q , r. ] 


Sono dispensati daUa tutela le persone designate nei tit. . 
Ili , V , VI , Vili , IX, X ed XI dell’ atto costituzionale 
de’ 18 maggio 1804 (t)j i giudici della corte di cassazione , il 
procurate^ generale imperiale nella stessa corte , ed i suoi so- 
stituti ; i commessarj della contabilità imperiale ; I prefetti ; 
tutt’ i cittadini , che esercitano un pubblico impiego fuori 
del dipartimento , in cui deve conferirsi la tutela. 


, Et qui potestatem aliquam 
habent , se excusare possuut , 
ut divus Marcus-Aurelius re- 
scripsit : sed susceptam lulelam 
deserere non possunt. 

( Jnstit. , Uh. /, tit. XXV, 
§. 3 , de Excusat. tutor, 
vel curai. ) 


Quelli eh’ esercitano un im- 
piego pubblico possono esentar- 
si da questa carica , come l’ im- 
peratore Marco Aurelio ha de- 
ciso : ma non possono lasciar 
quella che avrebbero già in- 
cominciato ad esercitare. 


Remittuntur a tutela et cura 
magistratus civitatum. 

( T-eS- 6 , §. 16 , ff. de 
Excusat. ) 


I magistrati delle città sono 
esentati dalla tutela e dalla cu- 
ratela. 


(1) Cotesta disposizione si applica a’ membri della famiglia reale, 
a’ gran dignitarii , grandi uftìziali , come i marescialli di Francia , i 
ministri’, 1 consiglieri di stato, i deputati, i pari di Francia. 
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ARTICOLO 428. [ 35o, a. ] 

Sono egualmente dispensati dalla tutela, 

I militari in attiviti di servizio , e tutti coloro cliehanno 

una missione dell’ imperatore fuori del territorio dell impero. 

• » 

Idem et in milite observan- Il militare in servizio non 
dum est , ut nec volens ad potrebbe nemmeno esser tutore 
tutelae onus admittatur. o curatore , quando anche vi 

( Insiti. , lib, I , Ut. XX F, acconsentisse. 

5- /4i d e Excusat. tutor, 
vel curalor. ) 

Eos qui' in legatione sunt , I magistrati non possono no- 
ne creent tulores vel curatores , minare per tutori coloro che 
magistratus : quia per id tem- sono in legazione j perciocché 
pus quo in legatione sunt , pe- durante il tempo che sono in 
riculurn ad eos non pertiuet. tal carica , gli oneri della tu- 
( Leg. 2 1 , §. 3 } ff. de Tu- tela non possono riguardarli. 
tor. et curai, datis. ) . m 

ARTICOLO 429. [ 35 1 . ] 

Se la missione no'n è autentica , e sia posta in dubbio , 
non si ammetterà la dispensa se non dopo che il reclamante 
avrà esibito un certificato del ministro , da cui dipende la 
missione addotta per titolo di scusa. 

, Reipublicae causa abesse eos Reputansi assenti per servizio 
solos intelligimus , qui non sui della repubblica non quei che 
commodi causa , sed coacti si assentano per proprio iìfle- 
absunt. resse , ma coloro che vi son 

( Leg. 36 ,ff. ex quibus cau- costretti. ■ 

sii majores fi gin ti quin- 
tile annis in integrum re- 

slituuntur. ) , * 

Non sòlum autem qui ad ca- Non solamente quelli che han 
ligatas militias et reliquas , servito all 1 armata e nelle cen- 
primipilarii militaverunt , sed turie diverse dalla prima , ma 
et qui qualitercumque neces- generalmente tutti coloro che 
sitatis publicae plcbis Romano- in caso di necessità , si sono 
rum grada absentes fuerunt , renduti assenti per servizio del- 
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anni habent vacationem post la repubblica , sono ; durante 
reversionem. . 1’ anno che segue il loro ritor- 

( Leg. io , ff. de Excusa- no , esenti da tutela. 

' tionibus. ) 


ARTICOLO 43o. [ 352. ] 

I cittadini della qualità indicata ne’ precedenti articoli , che 
hanno accettata la tutela posteriormente alle funzioni, servi- 
gj , o missioni che li dispensano , non saranno più ammessi 
a chiedere di esserne liberati per le stesse cause. 


Sane notum est quod geren- 
tibus honorem vacalionem tu- 
telarum concedi placuit : va'ca- 
re aulem eo,s, qui lune primum 
vocentur ad suscipicndum offi- 
cium tutelac : caeternm eos qui 
jatn se miscuerint aoministra- 
lioni, ne tempore quidem magi- 
stratus vacare aeque’ notum est. 

( Leg. 17 , 5 , ff. de 

Excusalionibus. ) 

Quasdenique prius habebant 
tutelas , propter hoc aufem de- 
posuerunt , quoniam publici 
negolii gratia abibant , lias cum 
reversi fuerint confestim reci- 
pe nt, nihil eis auxiliantc anno: 
annus enim ad futuras , no- 
vasque dalur , non ad eas quae 
resumi debent. 

( Leg. 10 , §. 2 ,ff. eod. lit. ) 


E noto potersi accordar la 
tutela a quei che adempiono 
funzioni onorevoli, e che co- 
loro che sono stati chiamati a 
tali funzioni prima della tutela, 
possono esser dispensati di ac- 
cettar la tutela ; ma è del pari- 
conosciuto che chi si è. immi- 
schiato nell’ amministrazione , 
non può più dispensarsene an- 
che durante l’esercizio della 
sua carica. 

Se coloro che son partiti per 
lo bene pubblico , trovavansi 
incaricati di tutele prima della 
loro partenza , c se ne sieno 
esonerati in tale occasione ", 
le ripiglieranno subito dopo il 
loro ritorno , senza potere , a 
questo riguardo, godere dell’an- 
no di esenzione , dappoiché 
siffatto anno non si accorda 
che per le nuove tutele , non 
per le antiche che debbono 
riprendersi. 


ARTICOLO 43 1 . [ 353. ] 

Coloro per lo contrario , ai quali le mentovate funzioni , 
servigi , o missioni saranno state conferite dopo l’ accettazione 
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ed amministrazione d’ una tutela , se non vogliono ritenerla , 
potranno entro un mese far convocare un consiglio di fami- 
glia , affinchè si proceda al loro rimpiazzamento. 


'Conse<juens autein est cre- 
dere , qitod si aliqua specie 
èxcasationis fucrit quis iisus , 
non aliter àudietur , quam si 
observaveril conslitutmn tern- 
pus : nisi forte alterius alicujus 
civitatis est civis. 

( Le». i3 , $. 4 , ff. de 
Excusalionibus. ) 

vScire autein opòrtet , non 
sufficere , si acceda t ad judiccm, 
sed oportere etiam de specie 
remissiouis teslari : et si multa 
habeat jura quac ad reniissio- 
nem faciunt , omnia nominare : 
.si minus, similem esse ci, qui 
nequaquain accessit, uul ac- 
cessit quidem , justam autem 
remissiouis causam non nomi- 
na vi t. 

( Eeg. i3 , %. 8 ,ff. eod. tit. ) 

Quinquaginta vero dies con- 
tinui numerantur , incipiendo 
a tempore cognitionis, quo quis 
cognovit seipsum datuin esse. 

( Leg. ead. i3 , §. g. ) 


Da ciò segue che , se alcuno 
voglia proporre qualche ragion 
di scusa , non vi sarà ammesso 
che presentandosi nel tempo 
stabilito ^ a meno che però il 
tutore non sia cittadino di altra 
città o di altra giurisdizione. 


Non basta che il tutore si 
presenti innanzi al giudice, fa 
d’ uopo ancora ch'egli esponga 
dinanzi a lui di quale specie 
di scusa intende avvalersi ; e 
se ne abbia molte a propor- 
re, deve tutte indicarle 5 altri- 
menti si considererà o che non 
siasi presentato , o die non 
abbia proposto giuste ragioni 
di scuse. 

* 

Il tutore ha cinquanta giorni 
continui per propor le sue 
scuse, da principiare dal giorno' 
in cui ha avuto scienza della 
sua nomina. 


ARTICOLO 432. [ 354 , a. ] 


Ogni cittadino non parente nè affine non può essere co- 
stretto ad accettar la tutela , fuorché nel caso in cui nella 
distanza di' quattro miriamclri non esistessero parenti o affini 
in gradò di amministrarla. 

V 

Non èsse autein admittendam Non deve ammettersi la scusa 
excusaiioncm ejus, qui hoc solo di quello die fondasi unicamen- 
te/. /. IO 


I -• 


f 

V 
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utitnr , quod ignotits patri pu- te sul motivo di non esser co- 
pillorum sit , divi-fralres re- nosciuto dal testatore, come 
scripscrunt. lian deciso i due imperatori 

( lnslit . , de Excusat. tutor, fratelli. 
vel curai . , §. io. ) 

ARTICOLO 433. [ 355. ] 

Qualunque persona, in età d’ anni sessantacinque compiti , 
può ricusare di esser tutore. Colui , che saià stato nominato 
prima di tale età, potrà, giunto ai settant’ anni , farsi libe- 
rare dalla tutela. 


Item , major scptuagiuta an- 
nis a tutela et cura se potcst 
excusare. Minores autem vi- 
ginti quinque autiis, olimqui- 
dem excusabanlur; nostra autem 
coustitutionc prohibentur ad tu- 
telam , vel curain adspirarc : 
adeo ut nec cxcusatione opus 
sit. Qua constitutione cavetur, 
ut nec pupillus ad legilimara 
tutélam vocetur , nec adullus : 
cum sit incivile eos , qui alieno 
auxilio in rebus suis adtnini- 
strandis egere noscuntur, et ab 
ali is regunlur,' aliorurri' tulelam, 
vel curam subire. 

( Instit. , l;b. /, tit. XXV , 
§. 7 3 , de Excusationibus 
tutor um vel curalorum. ) 

Excusantur a tutela et cu- 
ratoria qui sepluaginta annos 
compléverunt. Excessisse autem 
oportet septuaginta annos tem- 
pore ilio quo creantur , aut 
quo haereditatem adiit quis , 
aut quo condì tio quae testa- 
mento inscripta est , completa 


Similmente , a settant’ anni _ 
compiuti può uno dispensarsi 
di esser tutore o curatore. Un 
tempo, quei che non avevano 
ancora venticinque anni erano 
ammessi a farsene esentare. Ma 
siffatta scusa è per essi diven- 
tata inutile dopo che, con nostra 
costituzione , si c loro vietalo d i 
esercitar tali cariche. Tal co- 
stituziouc statuisce che nè il 
pupillo nè il minore sarà più 
chiamato alla tutela legittima ; 
imperciocché non è giusto che 
chi ha bisogno di soccorso , 
e dev' esser da altri regolalo 
per l’ amministrazione de’ pro- 
prii affari , intraprenda la ge- 
stione di una tutela o di una 
curatela. 

Vengono scusati dalla tutela 
e dalla curatela quelli che han- 
no settant’ anni compiuti. Bi- 
sogna avere settant' anni com- 
piuti quando si è nominato tu- 
tore 5 o se trattasi -di una tu- 
tela testamentaria , al tempo 
che si è accettata la succes- 
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est: non intra tempora excu- sione , o al tempo dell’ avve- 
lationis. nimento della condizione sotto 

( Leg. 2 , ff. de Excusat. ) la quale si è fatta la nomina. 

Non basta che siasi compiuta 
detta eia nc’ termini fissati per 
proporre le ragioni di scusa. 

ARTICOLO 434. [ 356. ] 

Qualunque persona assalita da una infermità grave , e de- 
bitamente giustificata , è dispensata dalla tutela. 

Potrà anche ottenere d’ esserne liberata , se ha contratta 

la infermità dopo la sua nomina. 

% 

Luminibus raptus , aut sur- Il cieco, il sordo il muto « 
dus , aut, mutus , aut furiosus, il furioso, o il valetudinario , 
aut perpetua valetudine tcnlus, non possono esser tutori lcgit- 
nec legnimi tutores esse pos- timi , nè esser nominati per 
sunt, nec cum testamento , nec testamento o in alcun’altrama- 
alio modo uliliter dari pos- niera ( ed in conseguenza essi 
sunt ( et sic tutclae seu curae hanno una scusa contro la tu- 
excusalionem habent. ) tela o la curatela ). 

( 10 , §. 1 ,ff. de Le - 

gilimis tutoribus , et lege 
unica , Cod. qui Morbo. ) 

Post susceptam tutelano, cae- Il cieco , il sordo , il muto, 
cus , aut surdus , aut mutus, il furioso , o il valetudinario 
aut furiosus , aut valctudina- che aveva accettata la tutela 
rius , depouere tutelano potest. prima della sua infermità , può 

( Leg. 4° ìff- de Excusat. ) dimettersene. 

Item propter adversam va- Deve similmente riceversi la 
letudinem , propter quam ne scusa di quello che non può 
suis quidem negotiis interesse invigilare a’ suoi proprii affari 
potest, cxcusatio locum habet. a causa delle sue infermità. 

( Instit. , lib. I , tit. XX P r ì 
§. 7 , de Excusationibus 

tutorurn vel curatorum . ) , 

Similiter eos , qui literas L'imperatore Antonino ha 
nesciunt, esse excusandos, divus fatto un rescritto , col quale 
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Piiis rescripsit : quamvy) et scusa eziandio quelli clic non 
-imperili lucrarmi» possint ad sanno leggere, nè scrivere , 
adininisiralionein negotioruin quando anche avessero qual- 
sufficcrc. • ' che intelligenza degli .^fari. 

( Ibicl. ,$.<?.) 

ARTICOLO 435. [ 35j. ] ' • * 

Due tutele sono per chiunque un giusto motivo di dispen- 
sa dall’ accettarne una terza. • 

Un coniugato , o un padre già incaricato d’ una tutela , 
non sarà tenuto ad accettarne una seconda , eccetto quella 
de’ suoi figli. 

Ttem (ria onera tutelae non Tre tutele o curatele non ri- 
adfectatae vel curae, praestaut chieste , esentano da una qunr- 
vacaUoncm, quamdiu ad(pini- ta ,' finché dura 1’ amministra- 
sljantur : ut tamen plurium zionc delle, prime. Non di tne- 

pupilloruin tutela , vel cura no, la tutela o curatela di molte 
eorumdein honorum , veluli persone o di altrettanti beni % 
fratrum , prò una computctnr. come quella di molti fratelli , 

( Jbìd. , 5. ) noti sarebbero calcolate che per 

una. • 

Tria onera tutelarum dant La carica di tre tutele esenta 
excusationem. Tria autem-oue- ,da una quarta., Allorché poi 
ra sic sutit accipienda , ut non dicesi la carica di tre tutele- , 
numerus pupillorum plures tu- s’ intende 1’ amministrazione di 
telas faeiat, sed patrimoniorum tre patrimonii diversi , di tal 
separatio.' Et ideo qui tribus ehe non è il numero de’ pupilli 
fratribus tutor datò* est, qui che forma il numero delle lu- 
indivisum patrimonium habe- tele. E perciò quegli che è no- 
rertt , vel quibusdam tutor , minato tutore di tre fratelli , 
quibusdam curator, imam tute- il di cui patrimonio c lo stesso, 
lana suscepisse ereditar. o che è tutore di alcuni di essi , 

( Leg.- 3 , ff. de Excusa- e curatore dell’ altro, si reputa 
tionibus. ) non esser incaricato che di una 

tutela. 

ARTICOLO 436. [ 358 , a. ] 

Coloro , che hanno cinque figli legittimi , sono dispensati 
^da ogni tutela a riserva di quella de’proprj figli. — I figli 
morti in attività di servizio nell’ armate dell’imperatore» sa- 
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ranno sempre computati per dar luogo alla dispensa. — Gli 
altri figli morti non faranno numero , se non quando abbia- 
no lasciati dei figli tuttora viventi. 


Rcmittita tutela vcl curatoria 
et libcrorum multi ludo. 

( Leg. 2 , §. 2 ,Jf. de Ex - 
cusat. ) 

Legitimoj autcm liberos esse 
oportct omnes , ctsi non sint 
in potestate. 

( Leg. ead. , §. 3. ) 

Oportet autcm liberos vivos 
esse , quando tutores patres 
dantur. 

( Leg. ead. , §. 4- ) 

Qui autem in ventre est , 
etsi iu niultis partibus legum 
comparatur jam natis . . . 

( Ibid. ,$.6.) 


Il gran numero di figli dà 
anche una giusta ragione per 
esser dispensalo dalla tutela o 
dalla curatela. 

È necessario poi che tutti 
questi figli sian legittimi, quan- 
tunque non sian soggetti alla 
patria potestà. 

Uopo è che cotesti figli sieno 
in vita quando il padre vien 
nominato tutore. 


11 ligi io eli’ è nel seno della 
madre si riguarda in molti casi 
come già nato. . . . ■ 




Excusantur autem tutores et 
curatores variis ex causis : ple- 
rumque tamen propter liberos, 
sive in potestate sint , sive 
emancipati. Si enim tres libe- 
ros superstiles Romae quis ha- 
beat , vcl in Italia qualuor , 
vel in provinciis quinque , 
a tutela vel cura polest excu- 
sari, cxemplo cactcrorum mu- 
ncrurn. Nam et tutelam et cu- 
ramplacuit publicutn rnunus es- 
se. Sed adoptivi liberi uonpro- 
sunt 5 in adoptionem autcm da- 
ti , naturali patri prosuut. Itcm 
nepotcs ex filio prosuut , ut 
in locum patris sui succedami 
ex filia non prosuut. Filli au- 


Varic ragioni scusano i tu.- 
tori ed i curatori ; una delle 
più ordinarie è il numero de’ 
figli , tanto se. siano sotto la 
potestà del loro padre , elio 
se siano emancipati. Per essere 
esente da tutela e da. curatela , 
del pari che dalle altre cariche 
pubbliche , bastava di aver 
in Roma Ire figli viventi , in 
Italia q Lauro ,. e cinque nelle 
province ; imperciocché la tu- 
tela e la curatela erau messe 
nel numero delle cariche pub- 
bliche. I figli adottivi non si 
calcolano a favore del padre 
adottivo , ma a favore del loro, 
padre • naturale. I nipoti per 
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mezzo di figlio si calcolano a 
prò dell’ avolo , c gli tengon 
luogo del loro padre : ma i 

nipoti per mezzo di figlia -no. 
Non si calcolano nemmeno i 
figli morti. I soli figli viventi 
possono procurare 1 ’ esenzione 
da queste cariche al loro pa- 
dre. Ma si è dimandato se do- 
vevano calcolarsi i figli morti 
in guerra ? È certo che deb- 
bono calcolarsi solamente quelli 
morti in battaglia. Siccome 
essi han dato la loro vita per 
la repubblica , si considerano 
viver sempre per la gloria che 
si hanno acquistata. 

ARTICOLO 43 7 . [ 35g. ] 

La sopravvegnenza di figli durante la tutela non potrà 
autorizzare ad abdicarla. 

Vedete nel precedente articolo , il terzo testo che vi ab- 
biamo applicato , e che esige che i figli sieno in vita al mo- 
mento in cui si da la tutela, per procurare la esenzione al 
loro padre. Vedete altresì la legge 7 , ff. de Statu hominum , 
di già citata, la quale reputa nati i figli che son nel seno 
della loro madre , per i proprii loro interessi solamente. 

ARTICOLO 438. [ 36o. ] 

/ Se il tutore nominato si trova presente alla deliberazione 
che gli deferisce la tutela , dovrà immediatamente , e sotto 
pena d’ inammissibilità d’ ogni suo reclamo ulteriore, pro- 
porre i motivi che può avere di scusa , sopra i quali il con- 
siglio di famiglia delibererà. 

ARTICOLO 439 . [ 36/ , a. ] 

Se il tutore nominato non ha assistito alla deliberazio- 
ne , che gli ha deferita la tutela , potrà far convocate il con- 


terà superstites tantum ad tu- 
telae vel curae muneris excu- 
sationem prosunt : defuncti 
alitem non prosunt. Sed si in 
bello amissi sunt , quaesitum 
est, an prosinl? Et constai, 
eos solcs prodesse , qui in acie 
amillunlur. Hi enim , qui prò 
republica ceciderunt, in per - 
petuum per gloriani vivere in- 
telliguntur. 

( Instit. , lib. /, tit. XXP'y 
in princ. , de Excusat. 
tutor, vel curai. ) 


Digitlzed by Càoogl 



( i5i ) 

sigilo di famiglia affinchè deliberi sopra i suoi motivi di scusa. 

Le sue parti su tale oggetto dovranno aver luogo nel 
termine di tre giorni , decorrendi dalla notificazione della di 
lui nomina , il qual termine sarà accresciuto di un giorno 
per ogni tre miriametri di distanza dal luogo del suo do- 
micilio a quello della tutela: trascorso questo termine, non 
sarà più ammissibile la domanda. 

ARTICOLO [ 362 . ] 

Se le sue scuse sono rigettate , potrà ricorrere ai tri- 
bunali per farle ammettere , ma durante la lite , sarà tenu- 
to ad amministrare provvisionalmente. 

Qui autem volt se exeusare , Se chi vuole scusarsi do- 
si plures habeat excusatioues , una tutela o curatela abbia 
et de quibu'sdam non proba- molte scuse , e ne sicno sta- 
verit : aliis uti intra tempora te alcune rigettate , non gli 
constiti)!, i non probibelur. Qui è vietato di propor le altre , 
autem exeusare se voluut , non purché lo faccia nel termine 
appellant , sed intra quinqua- prescritto ; non può farlo però 
ginta dies continuos ex quo che col mezzo dell’appello; ma, 
cognoverint se esse tutores vel in. qualunque modo i tutori ed 
curatores datos , se exeusare i curatori sieno stati nominati , 
debent , cujuscumque generis debbono propor le loro scuse 
sint , id est, qualitercumqùe ne v cinquanta giorni consccuti- 
dati fuerint tutores , si intra vi , a contare da quello in cui 
centcsimum lapidem sunt ab ne hanno avuto conoscenza , 
eo loco, ubi tutores dati sunt. nel caso che non sieno lontani 
Si vero ultra centesimum la- più di cento miglia dal luògo 
pidern habitant , dinumeralio- dove la loro nomina è sta- 
ne facta vigiliti millium ditir- la fatta. Se il loro domicilio, 
norum , et amplius triginta 'è oltre le cento miglia, loro 
dierum : qui tamen (ut Scac- si accordano tanti giorni per 
vola dicebat ) sic dcbciit com- quante venti miglia vi sono per 
pulari , nc minus sint , quain recarsi al luogo dove sono sta- 
quinquagiuta dies. ti nominali , con treuta gior- 

( Instit . , de Excusat. lui. ni di più , i quali , uniti itv- 
vel curai. , §. 16 . ) sieme, non debbono comporre, 

al dir di Scevola , meno d» 
cinquanta giorni. 
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Vedete i numeri i e 2 della legge > 3 , jff. de Excuia- 
tionibus , che ripetono in altri termini , le disposizioni delle 
Iustituta. 

Tutor vel curator , cujus II tutore o il curatore di coi 
in j usta nppcilalio pronunciata l’appello sarà stato dichiarato 
eril , cnjusve cxcusatio recepta ingiusto, o le di cui ragioni 
non sii , ex quo accedere ad di scuse non saranno state am- 
administrationem debuit , crii messe , è obbligalo dal giorno 
obligatus. in culi ha dovuto cominciare 

( Leg. 20, Jf. de Adminislra - ad amministrare i beni del 
{ione et periculo tutor.... ) pupillo. 

• 

Cmn ifuidam tutores dati ap- Avendo alcuni de’ tutori no- 
pellasscnt, quidam autem non minati appellato-, altri essen- 
adesscut : divus I'ius reserip- do assenti ;- l’imperatore An- 
sit , daudurn temporarium tu- tonino ha risposto dover il ma- ' 
torem , qui tutela fungatur. gistrato nominare un tutore on- 
( Leg. 2 , ff. de Tutoribui de amministrare per un tempo 
vel curatoribus ilatìs . . .) la tutela. 

SEZIONE VII. 

Dell' incapacità , e delle cause di esclusione e di rimozione 
dalla tutela. 

' ARTICOLO 442. [ 365 . ] 

Non possono esser tutori, nè membri dei consigli di 
famiglia, — i.° i minori, eccettuati il padre o la madre; — 
2. 0 gl’interdetti ; — 3 .° le donne, a riserva della madre c 
delle ascendenti; — 4’° tutti quelli, che essi stessi o il loro 
padre o madre hanno col minore una lite , nella quale siano 
./ ' compromessi il suo stato , le sue sostanze , o una parte con- 
siderevole de’ suoi beni. 

Item propter litem , quam Parimenti un tutore ed un 
cura pupillo vel adulto tutor curatore non possono essere 
vel curator habet , cxcusa- esonerali dalla tutela o dalla 
ri non potest : nisi forte de curatela , sotto pretesto ifi aver 
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omnibus bonis , vel liaercditatc lite col pupillo o col minore, 
controversia sit. a meno che tal lite non si ver- 

( Inslit. , , de Excusat. sasse sull’ intero patrimonio del- 

tut. vel curalor. ) 1’ uuo o dell’ altro , o di qual- 

t che successione. 

Item is, qui status contro- Un tutore cui il padre dèi 
• versiam a pupillorum patre pupillo abbia intentata una lite 
passus est, cxcusatur a tutela, sul suo stato, è similmente 
( Jbid ., §. 12 . •) 'ammesso a scusarsi dalla tutela. 

Nota. Vedete il §. i3 dello stesso titolo, applicato di t 
sopra all’ articolo 433 , che riguarda i minori dispensati dal- 
la tutela. 

Amplius autem absolvitur a 
tutela , cum quacstionem quis 
pupillo de statu movet , cum 
videlur hoc non calumnia fa- 
cere , sed bona fide. Et hoc 
divi Marcus et Severus pro- 
mulgaverunt. 

( Leg. 6 , §. i$ , ff. de 
Excusationibus. ) 

Nota. Contestar lo stato del pupillo , secondo il diritto 
romano , significava contestarne la liberta , la qualità d’ in- 
genuo o di figlio legittimo. Qui talem controversi am a pu- 
pillorum patre passus excusatur a tutela ; gaia ex ‘ contro- 
versia status inimicitiae capitales oriri solent. 

ARTICOLO 443. [ 366. ] 

La condanna ad una pena afflittiva o infamante opera 
ipso jure l’esclusione dalla tutela ; ed egualmente produce 
la rimozione nel caso in cui si tratti di una tutela già 
conferita. 


Viene scusato dalla tutela 
chi muove quistionc sullo sta- 
to del pupillo , purché siffatta 
contestazione sia fondata sulla 
buona fede , e che la falsità 
di tal pretensione non sembri 
evidente. Così lian deciso gl’ 
imperatori Marco e Severo. 


Sed et capitis dcminutionc 
tutoris, per quam libertas vel 
civitas amittitur , omnis tutela 
perit, Minima autem capitis de- 
minutionc tutoris , veluti si se 


Ogni sorta di tutela finisce, 
tosto che il tutore soffre un 
cangiamento di stato , mercè 
il quale ' venga a perdere la 
sua libertà o il diritto di cil- 
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in adoptionem dederit , legi- 
tima tantum tutela perit , cae- 
terae non percunt. Sed pu- 
pilli et pupillac capitis derai- 
nutio , licct minima sit , om- 
nes tutclas tollit. 

( Insiti . , lib. I, tit. XXII , 
§. 4 1 Quibus modis tute- 
la jinitur. ) 

.**<•; ; t « ' ' t ’ v 

Supeètus autem est qui non 
ex fide tutelano gerit , licet sol- 
vendo sit , ut Julianus quoque 
scripsit. Sed et antequam in- 
cipiat tutclam gerere tutor , 
posse eum quasi suspectum rc- 
moveri , idem Julianus scrip- 
sit : et sccundum eum consti- 
tutum est. 

( Insta . , lib. /, tit. XX FI, 
§. 5 , de Suspeclis tuto- 
ribus vel curatoribus. ) 

Si qtiìs autem suspectus po- 
stularne; quoad cognitio finia- 
tur , interdicitur ci administra- 
tio , ut Papiniano visum est. 

( Ibid. , §. 7. ) 

i 

Et sciendum est , quasi pu- 
blicam esse hanc accusationem, 
hoc est, omnibus patere, ^uini- 
mo et mulieres adinittuntur ex 
rescripto divorum Severi et 
Antonini, sed cae solae quae 
pietatis necessitudinc ductae ad 
hoc procedunt : utpula ma- 

ter , nutrir quoque et avia ; 
potest et soror. Sed et si qua 
alia raulier lucri t, quam prae- 


tadino romano. Ma il minimo- 
cangiamento di stato del tuto- 
re , come quando egli diasi in 
adozione , fa finire la sola tu- 
tela legittima, non già le altre. 
A riguardo poi di un pupillo 
o di una pupilla , il minimo 
cangiamento di stalo da parte 
loro fa cessare ogni tutela. 

Un tutore che non ammini- 
stra fedelmente la tutela è so- 
spetto , quando anche fosse sol- 
vibile , al dir di Giuliano. Lo 
stesso Giuliano ha scritto al- 
tresì che possa togliersi la tu- 
tela ad un tutore sospetto , 
prima anche di essere entrato 
in funzioni , e gl’ imperatori 
han seguito il suo avviso. 


Da che un tutore vien ac- 
cusato come sospetto , gli si 
interdice rammiuistraziouc du- 
rante r istruzione del proces- 
so , fino alla sentenza diffidi- 
ti va ; c tale è 1 ’ avviso di Pa- 
piniano. 

Uopo è sapere che tale ac- 
cusa è , in qualche modo , 
pubblica , cioè , che può es- 
sere intentata da chiunque , ed 
anche dalle donne , secondo il 
rescritto degl’ imperatori Seve- 
ro cd Antonino ; ma da quel — 
le soltanto che il dovere di 
un’ affezione legittima obbliga 
di vegliare agl’ interessi de’ pu- 
pilli , come una madre , una 
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tor propensa pietate intellexerit, nutrice, un’avola ed una so- 
sexus vcrécundiam non egre- rella. Ciò non pertanto, se 
dientem , scd pietate produ- qualche altra donna intentasse 
ctam , non sustincre injuriain una simile accusa , debb’ esscr- 
pupillorum , admittet eam ad vi ammessa nel caso che il pre- 
accusalionem. tore riconosca esservi ella gui- 

( Ibid. , §. 3. ) data dalla pietà , e che , sen- 
za oltrepassare i limiti che il 
pudore esige dal suo sesso , 
non abbia in mira che d’ im- 
pedire il torto che il pupillo 
potrebbe soffrire. 

, ARTICOLO 444- [ 36 7 . ] 

Sono parimente esclusi dalla tutela ed anche rimovibili , 
quando ne siano in esercizio, 1.” le persone di notoria cat- 
tiva condotta ; 2.° quelle la cui amministrazione provasse la 
loro incapacità o infedeltà. 

ARTICOLO 445. [ 368. ] 

Qualunque individuo, che sarà stato escluso o rimosso 
da una tutela , non potrà essere membro di un consiglio di 
famiglia. 

ARTICOLO 446. [ 36g , a. ] 

Ogni qualvolta si farà luogo alla rimozione del tutore, 
sarà questa decretata dal consiglio di famiglia convocato ad 
istanza del tutor surrogato , o d’ ufizio dal giudice di pace. 

Questi non potrà dispensarsi dall’ ordinare tale convo- 
cazione , quando gli sarà formalmente richiesta da' uno o più' 
parenti o affini del minore , nel grado di cugini germani 0 
in altro de’ gradi più prossimi. 

• ✓ 

Nòne videamus, ex quibus Ci resta ora ad esaminare 
causis suspecti removeantur. quali sieno le cause che posso- 
Lt sciendum est, aut ob dolurn no far rimuovere uu tutore 
in tutela admissuin , suspectum come sospetto. E deve sapersi 
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licere postulare , si forte grns- 
salns in tutela est , aut sordi- 
de egit, vel perniciose pupil- 
lo , vel aliquid intercepit ex 
rebus pupillaribusjam tutor. — 
Quod si quid admisit , ante 
tamen admisit quam tutor es- 
set , quatnvis in bonis pupilli 
vel in tutela , non potcst su- 
spectus tutor postulari : quia 
delictum tiftelam praecessit. 
l’roinde si pupilli substantiam 
cxpilavit , sed antequain tutor 
ewct , accusar! debet cxpilatae 
baereditatis crimine : si mi- 
nus , furti. 

( Leg. 3,§. 5,ff. de S uspe- 
clts tutoribus vel curato- 
ribug. ) 

Si quis de plcbeis , ob facta 
atrociora in tutela adtnissa fuc- 
rit apud praetorem accusatus, 
rcoiittitur ad praefecluin urbis 
gravitcr puniendus. 

( Le S • 1 > §■ ff- de Su- . 
spect. tal. . . . ) 

Libertus quoque , si fraudu- 
lenter gessisse lutelam iìliorum 
patroniprobetnr, ad pracfcctum 
urbis remittetur puniendus. 

( Le 8- ? ) Jf ■ eo d- tìt. ) 

Damus autem jus removen- 
d i suspectos tutores Romae prac- 
toribus : in provinciis praesi- 
dibus earuni. 

( Le S- 1 > §‘ 3 ,ff- cod. tit. ) 

Praclcrca vidcuduui , ari et 


che può darsi per sospetto quel 
tutore che amministra la tutela 
i'raudolentemcnte , perni dosa- 
mento, villanamente, o sa es- 
sendo gih tutore abbia distor- 
nato qualche cosa appartenente 
al pupillo. — Che se siasi ren- 
duto colpevole a * tal riguar- 
do, ma prima che la tutela gli 
fosse affidata , non può esser 
per ciò rimosso come sospet- 
to , essendo il suo delitto an- 
teriore alla tutela. Cos'i , se 
egli abbia involato qualche 
cosa al pupillo prima di esser- 
ne tutore , debb’ esser accu- 
sato come reo di espilata ere- 
dita ( cioè di un furto di ef- 
fetti ali successione ) , o di fur- 
to ordinario. 

Se un plebeo venga accusato 
di malversazioni enormi innanzi 
al pretore, delle quali siasi ren- 
duto colpevole ili una tutela, 
c rinviato al prefetto della citta 
per esser gravemente puuito. 

Se un liberto sia convitilo di 
aver amministrato fraudolenle- 
mentc la tutela de’ figli del suo 
patrono , è del pari rinviato al 
prefetto della città per esser 
punito. 

I pretori a Roma e i presi- 
di nelle province lian da noi il 
diritto di rimuovere i tutori so- 
spetti. 

■w 

È da esaminarsi inoltre se 
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sine aceusatione possi t suspectus possa rimuoversi uu tutore scn- 
repelli ? Et magis est , ut re- za accusa. Fai è certo che il 
pelli debeat, si praetori li- pretore potrà rimuoverlo se ab- 
, ' queat ex apcrlis’simis rerum ar- bia altronde forti prove eh’ egli 
gumeutis , suspectum euin esse: sia sospetto : il qual sentimento 

quod favore pupilloruin acci- deve ammettersi come vantag- 
pienduin est. gioso a’ pupilli. 

(Leg. 3, $. 4,ff. eod. lit. ) 

ARTICOLO 447 . [ 3 7 o. ] 
f » 

Qualunque deliberazione del consiglio di- famiglia , che pro- 
nuncierà T esclusione o la destituzione del tutore , n’esprime- 
rà i motivi, e non potrà esser presa se non sentito, o citato 
il tutore. 

Item si quis tutor datus non Similmente se il tutore no- 
compareat , solet edictis evo- minato non si presenti , si suole 
cari , novissimeque si copiam citarlo con_ molte assegnazioni , 
sui non- fecerit , ut suspcctus ed inlìne non presentandosi 
rcrnoveri, ob hoc ipsum * quod può allora essere rimosso co- 
copiam sui non fecit: quod et me sospetto per ciò solo che 
peri-aro et diligenti habita in- ricusa di comparire: il che-' 
quisilionc faciendum est. non deve farsi se non di rado, e 

( Leg. 7 , §. 3~, Jf. eod. tit. ) dopo un profondo esame. 

SEZIONE Vili. 

DelV amministrazione del tutore. 

ARTICOLO 45o. [ 3 7 3. ] 

Il tutore avrà cura della persona del minore , c lo rappre- 
senterà in tutti gli atti civili. — ■ Amministrerà i di lui beni da 
buon padre di famiglia , e sarà risponsabile d’ogni danno ed 
interesse, che potesse risultare da una cattiva amministrazione. 

Non potrà comprare i beni del minore ; nè potrà prenderli* 
a fìtto , salvo che il consiglio di famiglia abbia autorizzato il 
tutor surrogato a fargliene l’ affitto ; nè potrà accettare la 
cessione di alcuna ragione 0 credito contro il suo pupillo. 
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Certae autem rei vel causae 
tutor «lari non potest : quia per- 
sonae , non causae , vei rei tu- 
tor datur. 

( Insiti. , lib. I, iti. XIV, 
§. 4 i 7 Mt Testamento tu - 
tores (Lari possunt. ) 

Autoritas autem tutori* in qui- 
busdarn causi* necessaria pupil- 
li* est , in quìbusdam non est 
necessaria : ut ecce , si quid 
dari sibi slipulentur , non est 
necessaria tutoris autoritas;quod 
si aliis promittant pupilli , ne- 
cessaria est tutoris autoritas. 
Namque placuit, melioremqui- 
dem conditionem licere eis fa- 
cere, etiam sine tutoris autori- 
tate : deteriorerà vero non ali- 
ter , quatn cum tutoris autori- 
tate. Unde in bis causis , ex 
quibus obligationes mutuae na- 
teuntur , ut in emplionibus , 
vcndilionibus, locationibus,con- 
ductionibus , mandati* , depo- 
siti , si tutoris autoritas non in- 
terveniat, ipsi quidem , qui cum 
his contrahunt, obligantur, ot 
invicem pupilli non obligantur. 

( Insti t. , lib. I , tit. XXI, 
• in princ. , de Autoritale 
tutorum. ) 


Non può darsi un tutore per 
1’ amministrazione di una certa 
cosa , o per procedere in una 
data lite; imperciocché il tutore 
dassi principalmente alla perso- 
na del pupillo , e non a’ suoi 
beni nò a’suoi affari. 

Vi son de’ casi ne’ quali l’au- 
torità del tutore è necessaria 
al pupillo , ed altri ne' quali 
non è necessaria. Per esem- 
pio , può il pupillo siipula- 
, re per ricevere sènza l’ au- 
torità del suo tutore ; ma sen- 
za di questa , nulla può pro- 
metter validamente; impercioc- 
ché è passato in massima che 
un pupillo possa render mi- 
gliore la sua cóndizione senza 
tale autorità , ma che gli è 
dessa necessaria in tuli’ i casi 
ne’ quali può deteriorarla. E 
perciò, negli affari donde nasco- 
no reciproche obbligazioni , co- 
me la compera , la vendita , 
la locazione , la conduzione , 
il mandato , il deposito , se il 
pupillo non sia autorizzato dal 
suo tutore , quelli che han con 
lui contrattato sono tenuti ad 
eseguire 1’ obbligazione , ma il 
pupillo non lo ò. 


Nota. Questa disposizione non è stata giammai usitata 
in Francia, dove i tutori han sempre stipulalo personalmente 
gli alti neccssarii a’ loro pupilli , salvo a farsi autorizzare in 
certi casi dal consiglio di famiglia o dal giudice. 

ARTICOLO 45 1. [ 3 7 4. ] 

Nei dieci giorni , che seguiranno quello della sua nomina, 
da esso debitamente conosciuta , farà istanza acciocché yen- 
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gatto tolti i sugelli nel caso in cui fossero stati apposti , e 
farà immediatamente procedere all’ inventario dei beni del mi- 
toore , in presenza del tutor surrogato. 

Se a lui è dovuta qualche cosa dal minore, dovrà far- 
ne la dichiarazione nell’inventario sotto pena della perdita 
delle sue ragioni , e tal. dichiarazione si farà sulla richiesta 
che il pubblico ufìziale sarà tenuto di lare allo stesso tutore 
e di cui sarà fatta menzione nel processo verbale. 

ARTICOLO 45o. [ 3 7 5. ] 

' Nel mese , che seguirà il compimento dell' inventario , 
il tutore in presenza del surrogato farà vendere , col mezzo 
di atti d’ incanto da riceversi da un uiìziale pubblico , e pre- 
vj gli adissi o pubblicazioni , delle quali se ne farà menzione 
nel processo verbale della vendita, tutti i mobili, ad ecce- 
zione di quelli che dal consiglio di famiglia sarà stato auto- 
rizzato a poter conservare in ispecie. 


Tutor , qui repertorium non 
fecit, quod vulgo inventarium 
appellatur, dolo ferisse videtur: 
nisi forte aliqua necessaria et 
justissima causa allegari possit, 
cur id factum non sit. Si quis 
igilur dolo inventarium non fe- 
cerit , in ea conditione est, ut 
teneatur in id quod pupilli in- 
terest: quod ex jurejurando in 
litem acstimatur. IN ib.il itaque 
gerere ante inventarium factum 
eum oportet : nisi id quod di- 
lationcm nec modicam expe- 
ctare possit. 

( Le S- 7 » in princ. , ff. de 
A dmì ni stradone etpericu- 
lo tutor uni et curalorum. ) 


Il tutore che non abbia fat- 
ta la descrizion de’ beni , det- 
ta comunemente inventario , 
è riputato di cattiva fede, ame- 
no che non possa allegare una 
necessaria e giustissima causa 
del perchè non lo abbia fat- 
to. Se alcuno adunque frau- 
dolentcmente non abbia fatto 
inventario, è nei caso di esser 
condannato verso il pupillo 
ad indennizzarlo di tutto l'in- 
teresse che può avere , e che 
sarà valutato dal suo giuramen- 
to in giudizio. Il tutore in nulla 
deve , per conseguenza , immi- 
schiarsi prima di aver fallo in- 
ventario ; non deve egli fare se 
non ciò che non può soffrire il 
menomo indugio. 


I 


V 
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Si tutor cessaverit in distrac- 
tione carum rerum quac tem- 
pore depereunt , suum pericu— 
lum facit: debuit enim confe- 
stim officio suo fungi. Quid si 
contulores exspectabat, vel dil- 
ferentes , vel etiam volentesse 
excusarc? An ei ignoscatur ? lìt 
non facile ignoscctur : debuit 
enim partibuS suis fungi , non 
quidetn praecipiti festipatioue, 
sed nec moratoria cunctatione. 

( Leg. ead. , §• i- 


Se il tutore non abbia carato 
di vender quelle cose che col 
tempo corromponsi , ne sai a r i- 
spousabile : dappoiché deve 

compier questo dovere imme- 
diatamente. Cosa si direbbe in- 
tanto se egli allegasse che at- 
tendeva 1 suoi contutori » i quali 
han differito di venire, e che vo- 
levano proporre ragioni di scu- 
se ? Sarebbe egli scusabile? Non 
verrà scusato iacilmente j im- 
perciocché egli avrebbe dovuto 
adempire il suo* dovere , non 
già con soverchia precipitazio- 
ne , ma nemmeno, con un ri- 
tardo noccvole. 


j ARTICOLO 454. [ J77. ] 

Al momento in cui s’ incomiucerà 1’ esercizio di qua- 
lunque tutèla , etc. — Lo stesso atto specificherà se ,1 tutore 
sarà autorizzato a farsi coadjuvare nella sua am.mn.straz.oae 
da uno o più amministratori particolari stipendiati , e che am- 
ministrino sotto la sua risponsabilità. 


Quod si tutor advehsa vale- 
tudine , vel alia necessitate im- 
pediate, quominus negotia pu-. - 
pilli administrare possit , et pu- 
pille vel absit , vel iufans ut, 
quem velit actorem , per.culo 
ipsius tutoris, praetor, vel qui 
provinciae praecrit , decreto 

constituet. „ rr . 

( Insti t. , lib. /, Ut. A XIII, 

K §. 6 j de Curatoribus. ) 

Si parens vel pater qui in 
potestate habet , destinaverit te- 
stamento, quis tutorum tutclam 

il % 

% "V 


Se il tutore non sia in istato 
di adempire le sue funzioni per 
malattia o altra causa legittima, 
e che il pupillo sia assente o 
di fresca età , il pretore o il 
preside della provincia costi- 
tuirà in sua vece , ed a suo 
rischio e fortuna , la persona 
che lo stesso tutore nominerà 
per aver cura degli affari del 
pupillo. 

Allorché 1’ avolo , o il pa- 
dre , sotto la di cui potestà era 
il pupillo , abbia designato nel 
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gerat, illum debere gerere prae- 
tor putavit. . . . 

(Leg.3, de Adminislr. 

et peric. tutor, et curator.') 

Caeteri ìgitar tutores non ad- 
ministrabunt , sed erunt hi , 
quos vulgo honorarios appella- 
rne : nec quisquam putet , ad 
hos periculum nullimi redun- 
dare : constai enim , hos quo- 
que excussis prius facultatibus 
ejus qui gesscrit,convcniri opor- 
lere : dati sunt enim quasi ob- 
servatores actus ejus et custo- 
des : imputabiturque eisquan- 
doque , eur si male eum con- 
versari videbant , suspectum 
eum non feccrunt : assidue igi- 
tur ci rationem ab eo esigere 
• eos oportet , et sollicitc curare, 
qualiter conversetur : et si pe- 
cunia sit quae deponi possit , 
curare ut deponatur ad praedio- 
rum comparationem. Biandiun- 
tur enim sibi, qui putant ho- 
norarios tutores omnino non te- 
neri ; tenentur enim secunduin 
ea quae supra ostendimus. 

( Leg. ead. 3 , §. a. ) 


suo testamento quello de’ tutori 
che avrebbe l’ amministrazione, 
il pretore ha creduto doverglie- 
la lasciare. 

Perciò , in questo caso , gli 
altrj tutori nou avranno 1’ am- 
ministrazione , ma saranno ciò 
che noi chiamiamo tutori ono- 
rarli : non bisogna però cre- 
dere che non córrano costoro 
alcun rischio. Imperciocché è 
certo che si avrà ricorso con- 
tro di essi, dopo discusse le 
facolta del tutore amministrato- 
re : giacché vengono 'essi dati 
per invigilare sugli andamenti 
del tutore che ha 1’ amministra- 
zione , c potrà loro imputarsi 
di nou aver accusalo questa tu- 
tore come sospetto , quando Iran 
veduto che amministrava ma- 
le. Perciò questi tutori debbo- 
no continuamente chiedergli 
couto , ed osservare il modo on- 
de si conduce nella tutela. Se 
il pupillo abbia una somma che 
possa esser collocata , debbono 
essi aver cura clic sia depositata 
per acquisto d’ immobili. Colo- 
ro i quali opinano che i tutori 
onorarti a nulla sicn tenuti, s’in- 
gauuano , poiché sono essi ob- 
bligati ne 1 casi teste esposti. 


ARTICOLO 4551 [ 378 . ] 

Il consiglio determinerà positivamente la somma , da 
cui comincerà l’ obbligo nel tutore d impiegar gli avanzi 
delle rendite, dedotte le spese. Questo impiego dovrà esser 
fatto nello spazio di sci mesi , passati i quali , senza che 
lo abbia effettuato , saranno a carico del tutore gl' interessi. 

Voi. /. 1 1 
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' ARTICOLO 456. [ J 79 . ] 

Se il tutore non ha fatto determinare dal consiglio di 
famiglia la somma , da cui dovrà incominciare 1 ’ obbligo del- 
V impiego , sarà tenuto , scorso il termine espresso nel pre- 
cedente articolo , agl’ interessi di qualunque somma non im- 
piegata , comunque picciola essa sia. 


Si post depositionem pecu- 
niae comparare praedia tutores 
neglexerunt , incipient in usu- 
ras conveniri. Quamquam enim 
a praetore cogi cos oportet ad 
comparandum , tamen si ces- 
sent , ctiam usuris plectendi 
sunt tarditatis gratin : nisi si 
per eos factum non est, quo- 
ininus coniparareut. 


Pecuniae , quam in usus suos 
converterunt tutores , legitiinas 
usuras praestant : sed hoc ila 
deraum , si evidenter docean- 
tur pecuuiam in usus suos con- 
vertisse. Cacterum non ulique 
qui non foeneravit , vel non 
deposuit, in suos usus vertit. 
Et ita divus Severus deercvit. 
Doceri igitur debet in usus suos 
pecuuiam venisse. 

( Le S- 7 > §• 3 e de da- 
miti. et peric. tut. et cur.) 

Usurae a tutoribus non sta- 
tina exiguntur, sed interjecto 
tempore , ad exigendum , et 
ad collocandum , duorum men- 


Se depositato il denaro, non 
abbiano i tutori curato di impie- 
garlo in acquisto d’ immobili , 
potrà chiedersene lorol’intercs- 
se dal giorno del deposito : im- 
perciocché , quantunque il pre- 
tore possa astringerli ad im- 
piegare il denaro , pure ove 
non lo abbian fatto , verranno 
puniti del ritardo che avranno 
apportato , con la condanna 
agl’ interessi ; a meno che non 
sia loro colpa il non averlo 
impiegato. 

I tutori debbono pagare t 
legali interessi del denaro de’ 
pupilli che avranno impiegato 
in loro proprio uso , purché 
però si provi evidentemente 
tal impiego. Imperciocché non 
si presumerà che un tutore ab- 
bia convcrtito in suo uso il de- 
naro , per non averlo dato a 
mntuo^, o non averlo deposi- 
tato. E cosi che l’imperator Se- 
vero ha deciso. Bisognerà dun- 
que provare che abbia inverti- 
to tal denaro in suo uso. 

Non esigonsi immantinente 
gl’ interessi da’ tutori sulle sorti- 
rne che possono avete , ma si 
accordan loro due mesi dal 
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slum. Idque, in judicio tutelae 
servari solet. Quod spati urn 
seu laxamenlum temporis tri- 
bui non oportet bis qui num- 
mo! impubcrum , vcl adole- 
scenti um in suos usua conver- 
terunt. 


Si nsuras exacta* tutor vel 
curator usibus suis retinucrint, 
carum usura* agnoseere cos 
oportet : sane enim parvi re- 
fert , utrum sortem pupillarem, 
an usura* in usus suos conver- 
terint. 

( Leg. ead. 7, §. // e 12. ) 


giorno in cui sono, in lor po- 
tere tali somme sia per esi- 
gerle sia ■ per impiegarle. Si 
calcola questo tempo doven- 
dosi pronunziare sull'azion del- 
la tutela ; ma non si accorda 
questo tempo a quelli che han- 
no invertito i denari de' loro 
pupilli a proprio profitto. 

Il tutore o il curatore che 
abbiano ritenuto per loro uso 
gl’ interessi da essi percepiti 
sulle somme dovute al minore , 
debbono gl’ interessi di tali in- 
teressi j imperciocché poco ve- 
ramente importa che essi ab- 
biano impiegalo a loro uso le 


somme o gl’ interessi delle som- 
me dovute al pupillo. 

ARTICOLO 457. [ 38 o. ] 

Il tutore , quand’ anche sia il padre o la madre , non 
può prender danaro a prestito per lo minore , nè alienare o 
ipotecare i suoi beni immobili » senza 1’ autorizzazione di un 
consiglio di famiglia. 

Quest’autorizzazione non dovrà essere accordata fuorichè 
per causa di assoluta necessità , o di evidente vantaggio. 

Nel primo caso , il consiglio di famiglia non accorderà 
la sua autorizzazione se non dopo, che da un confo somma- 
rio presentato dal tutore sarà stata comprovata l’ insufficienza 
dei danari , mobili , e rendite del minore , etc. 


Imperatori* Severi oratione 
prohibiti sunt tutores et cura- 
tores praedia rustica vel sub- 
urbana distrahere. 

( Leg. 1 , in princ. ,ff. de 
Rebus eorum qui sub tu- 
tela vel cura sunt . . . ) 


Avvi un’ordinanza dell’im- 
peratore Severo , la quale vie- 
ta a’ tutori ed a’ curatori di 
alienare i fondi rustici ed ur- 
bani de’ loro pupilli e de’ minori- 
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Et sunt verba ejus hujus- 
modi : « Praelerea , Palres con- 
tcripti , interdicane tutori bus 
et curntoribus , ne pracdia ru- 
stica vel suhurbana distrahant : 
Elisi ut id ilcret parcutes testa- 
memo vcl codicillis caverint. 
Quod si forte aes al ienum tan- 
tum erit, ut ex rebus caeterts 
non possit exsolvi , tutte prae- 
lor urbanus vir clarissimus adea- 
inr , qui prò sua religione ae- 
stiirui, quae possint alicnari , 
obligarive debeant : manente 
pupillo artijone , si postea po- 
tueritr probari , obreptum esse 
practorL Si communis res erit, 
e>t socius ad divisiouem provo- 
cet : nut si creditor, qui pi- 
gnori a gru ni a parente pupilli 
acceperil, jus exequetur, uihil 
novaudum censeo ». 

( leg. ead. i 2 . ) 


Eccone i termini : * Oltre 

a ciò , padri coscritti , io vie- 
terò a’ tutori ed a’ curatori di 
alienare i fondi rustici o urbani 
de’ loro pupilli , o minori , a 
meno che il padre non abbia 
ordinata sifFatta alienazione per 
testamento o per codicillo. Che 
se vi sieno tanti debiti che gli 
altri beni non bastino a sod- 
disfalli , allora si ricorrerà al 
pretore, il quale, secondo la 
sua prudenza, deciderà quali 
beni potranno essere alienati 
o obbligati : salva restando al 
pupillo la sua azione a tal ri- 
guardo , se possa quindi pro- 
vare di essere stato il pretore 
ingannato. Se il pupillo abbia 
un fondo in comune, ed il con- 
domino ne chiegga la divisio- 
ne , o se un creditore, il quale 
abbia ricevuto un fondo in pe- 
gno dal padre del pupillo , vo- 
glia venderlo , io non credo do- 
versi nulla innovare riguardo 
a ciò w. 

/• 


ARTICOLO 4 Ó.. [ 384- } 

II tutore non potrà accettare nè ripudiare un’ eredità 
devoluta al minore , se no'11 previa 1 ’ autorizzazione del con- 
siglio di famiglia. L’accettazione non avrà luogo altrimenti 
che col beneficio dell’ inventario. 


Neque tamen haereditatem 
adire , neque bonorum posscs- 
sionem petcre , neque haere- 
ditatem ex fidèicommisso su- 
scipere aliler possunt, nisi tu- 
tori* autoritate , quamvis illis 


Egli ( il minore ) non può 
Intanto, senza 1’ autorizzazione 
del suo tutore , accettare una 
eredità , nè chiedere una suc- 
cessione pretoria , nè prender- 
ne una che gli fosse stata la- 
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lucrosa sit , nec alluna dam- sciata per fedecommesso, quan- 
nurr habcant. do nuche tali successioni gli 

( Insti t. ,lib. /, tit. XXI , fossero di vantaggio e senza 
J. / , de Autor ilutè luto- temer danno per se. 
rum. ) 

Sed et is qui ptipillam ab- Il tutore che fa rinunziare 
stinet bonis patris sui , ratio- alla sua pupilla la successione 
ncm cjus rei praestare debet : del padre , deve rendertene 

et fieri potcst ut et si incon- conto : e può anche accade- 
sullius hoc feccrit , hoc no- re eh’ egli sia condannato ver- 
mine condemnari debeat : sed so di lei , se 1’ abbia fatta ri- 
et si opiimo consilio, usus sit nunziarc temerariamente; ed 
auxilio praetoriae jurisdictio- anche se lo abbia l'alto con' 
nis , quia non solvcndo pater matura deliberazione , ed ab- 
ejus decesserat. Nihilomiuus bia ommesso di otiencre dal 
tamen , quia judicio hoc prò- pretore il benefizio di asienzio- 
bari oportet , irapediuulur nu- ne per la sua pupilla , perchè 
ptiae : nam qui bene tutelam, il p^dre era insolvibile. Però, 
et ex fide administravit niliil- siccome ciò richiede di esser 
ominus prohibetur. provato , cosò formerà uu osia- 

( Leg. 67, <j. 6 , ff. de colo al matrimonio, tanto piu 

Jxitu nuptiarum. ) che anche coloro che hanno 

bene e fedelmente amministra- 
to la tutela , non possono con- 
trarlo. 

ARTICOLO 462. [ 385. ] 

Nel caso in cui l’eredità ripudiata in nome del minore 
non fosse stata accettata da altri , saranno riammessi ad ac- 
cettarla tanto il tutore a ciò autorizzato da una nuova deli- 
berazione del consiglio di famiglia i quanto il minore dive- 
nuto maggiore , nello stato però in cui si troverà al tempo 
deU’acceltazione , e senza che si possano impugnar le vendite 
e gli altri atti , che si fosspro legalmente fatti nel. tempo , 
in cui era vacante. 

Sed ctsi hacrcdilatem mi- Il minore che abbia aceelta- 
nor adiit ininus lucrosam, sue- ta una successione onerosa vier» 
curitur ei, ut se possi t absli- soccorso dal pretore ad oggetto 
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nere : nam et hic deceptns est. 
Idem et in bonornm posses- 
sione , vel alia successione. 
Non solum autem fili us , qui 
se miscuit paternae liaereditati, 
sed et si aliquis sit ex neces- 
sariis minor aunis , simili mo- 
do rcstitutionem impclrabit : 
veluti si servus sit cum liber- 
iate institulus: diccndum enim 
erit, si se miscuit , posse ei 
subveniri aetatis beneficio , ut 
habeat bonorum suorum sepa- 
rationem. Piane qui post adi- 
tam haereditatem restiiuitur , 
debet praestarc , si quid ex 
haereditate in rem ejus perve- 
nit, nec periit per aetatis im- 
becillitatem. 

( Leg-7, $.5, ff. de Minoribus 
vignili ijuuujue annis. ) 


Restilutus autem , cum se 
haeredilati misceat , vel eam 
adeat , quam repudiavi , rur- 
sus restituì polerit , ut se ab. 
stiueat : et fioc et rescriptum 
et responsum est. 

( Leg. ead. 7 , $. p, ff.de 
Alttioribus vigniti quinque 
annis. ) 


di astenersi ; dappoiché si re- 
puta che sia stato ingannato. 
Lo stesso è da dirsi della suc- 
cessione pretoria , e di ogni 
altra specie di successione. La 
restituzione sar'a accordata non 
'solo al figlio che siasi immi- 
schialo uella successione di suo 
padre , ma anche al minore se 
si troverà erede necessario , per 
esempio , se trattisi di un ser- 
vo instituito col dono della 
libertà. Può dirsi che , dopo 
di essersi immischiato, potrà ot- 
tenere , in contemplazione del- 
l’età che i suoi beni sieno separa- 
ti da quelli del padrone cui suc- 
cede. Ma nel caso in cui un mi- 
nore venga restituito dopo P ac- 
cettazione di una successione o- 
nerosa , deve restituire ciò che 
gli ò pervenuto dall’ eredità , 
e che ha conservato malgrado 
la debolezza della sua età. 

Se un minore s’ immischia 
di nuovo nella successione , o 
acquista un'eredità che avea re- 
pudiata , potrà essere restituito 
una seconda volta , ad oggetto 
di astenersi ; e su di ciò vi 
son rescritti di principi e re- 
sponsi di giureconsulti. 


ARTICOLO 463. [ 386. ] 

La donazione fatta al minore non potrà accettarsi dal tu- 
tore se non che coll’ autorizzazione del consiglio di famiglia. 

Essa produrrà , riguardo al minore , lo stesso effetto , ch« 
produce riguardo al maggiore. 
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ARTICOLO 464 . [ 38y. ] 

Nessun tutore senza 1’ autorizzazione del consiglio di fa* 
mig’ia potrà intentare in giudizio un’ azione relativa ai diritti 


del nittore sopra beni stabili 
relativa ai medesimi diritti. 

Autorità! autem tutoris in 
quibusdam causis necessaria pu- 
pillis est, in quibusdam non 
est necessaria ; ut ecce , si quid 
dari sibi stipulenlur non est 
necessaria tutoris autoritas : 
quod si aliis promittaut pupil- 
li , necessaria est tutoris auto- 
ritas. Nainqueplacuit meliorem 
quidein condi, ionem licere eis 
lacere , etiani sine tutoris auto- 
ri late : deteriorimi vero non 
sili ter , quam cum tutoris au- 
t ori tate, linde in bis causis , 
ex quibus obligationes mutuae 
nascuntur , ut in emptionibus, 
venditionibus , locationibus , 
conductionibus , mandatis , de- 
posilis , si tutoris autoritasuon 
intervertiat , ipsi quidem qui 
cuna bis coutralmtit , obligan- 
tur , at inviccin pupilli non 
obligantur. 

I J nstù . , lib. I, tti. XXI , 
de Autorit. lui. ) 

Pupillus si fari possit, licet 
hujus aetatis sit , ut causani 
adquireudae liaereditatis non 
intelligat, . . . tatnen cum tu- 
toris autoritale hacrcd itatela ad- 
quirerc potest. Hoc eniia lavo- 
rabili ter eis praestatur. 

( 9 1 ,lF- de Acquiren- 

da veL omillenda hacrc- 
ditate. ) 


nò aderire ad una domanda 

Vi son de’ casi nc’ quali il 
pupillo ba bisogno dell’ auto- 
rità del suo tutore , ed altri 
ne’ quali non ne ba bisogno. 
Per esempio, può stipulare per 
ricevere , senza 1’ autorità del 
suo tutore ; ma senza di essa» 
nulla può prometter valida- 
mente : imperciocché è passato 
in principio che uu pupillo può 
rendere la sua condizione mi- 
gliore , senza tale autorità, ma 
che gli era necessaria in tutt’ i 
casi be’ quali poteva renderla de- 
teriore. Questo è perchè , negli 
affari donde nascono obbligazio- 
ni reciproche, come la compera, 
la vendita , l 1 a ditto , il man- 
dato ed il deposito., se il pu- 
pillo non sia autorizzato dai 
suo tutore , quelli clic bau con- 
tratto con lui sono veramente 
tenuti ad eseguirei’ obbligazio- 
ne , ma il pupillo non lo è. 

Un pupille che comincia a- 
potersi enunciare , quantunque 
ignori cosa sia l'accettazione di- 
una successione, ...’. potrà però 
acquistare una successione con 
1’ autorizzazione del suo tutore. 
£ questo un favore che si è 
creduto dover accordare al 
pupilli. 
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ARTICOLO 4G7. [ 3 go , a. ] 

Il tutore hon potrà transigere in nome del minore, se fri- 
ma non sia stato autorizzato dal consiglio di famiglia , f dal 
parere di tre giureconsulti indicati dal procuratore imperiale 
presso il tribunale di prima istanza. La transazione non 
farà valida , se non quando sarà stata omologata dal tribuna- 
le di prima istanza , sentito il procuratore imperiale. 

Contra juris civilis regulas Le convenzioni contrarie ai 
pacta conventa rata non haben- principii del diritto non son 
tur: veluti , si pupillus sine ratificate dal pretore^per esem- 
lutoris autoritatc pactussit , uè pio, se un pupillo, senza l’aulo- 
a debitore suo peteret , aut, ne rità del suo tutore, abbia pro- 
intea certuni tempus ( velini messo di non esiger dal suo 
qninqucimiuni ) peteret: nam debitore ciò che gli deve, o 
ncc solvi ei sine tutoris auto- di non esigerlo clic in un certo 
ritatc polest. tempo , coinè , in cinque anni, 

{.Leg. 28, ff. dePaclis.') imperciocché non potrebbe nep- 
.. pure ricevere validamente sen- 

za l' autorizzazione del suo tu- 
tore. 

SEZIONE IX. 

* 

« 

• De' conti della tutela. 

ARTICOLO 469. [ 3 g 2. ] 

Qualunque tutore, finita la tutela, £ tenuto a render conto 
della- sua amministrazione. 

Pupilli pupillacque cuin pii- I pupilli e le pupille escono 
beres esse coeperint , a tutela fuori della tutela appena che 
liberautur. . . . giungono alla pubertà. . . 

( Institi, hb. I, Ut. XXII, 
in princ. , Quibus modis 
tutela ftnilur. ) 

Item finilur tutela , si adro* La tutela finisce del pari 
gati sinl adirne impuberes , vel quando i pupilli si dienoinar- 
deportati : item si in servitù- rogazionc, o che sieno depor- 
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tem pupillus redigatur , vel si tati , o diventino schiavi o 
ab hostibus captus fuerit. prigionieri. 

Simili modo finitur tutela Finisce eziandio la tutela con 
morte vel pupillorum , vel tu- la morte de’ pupilli ode’ tutori, 
torum. 

( Ibid. , §. 'i e 3. ) 

ARTICOLO 4 7 i. [ 3g4. ] 

Il conto definitivo della tutela si renderà a spese del mi- 
nore , allorché sarà giunto alla maggior età.o avrà ottenuta 
l’emancipazione. Le spese si anticiperanno dal tutore. 

Si ammetteranno in favore del tutore tutte le spese a suf- 
ficienza giustificate , il cui oggetto si riconosca vantaggioso. 

ARTICOLO 472 . [ 3g5. ] 

Qualunque convenzione , clic potesse seguire fra il tutore 
cd il minore divenuto maggiore , sarà nulla , se non sarà stata 
preceduta da un circostanziato rendimento de’ conti, e dalla 
consegna dei documenti giustificativi , e tutto comprovato 
da una ricevuta dell’incaricato dell’ esame del conto, dieci 
giorni almeno prima dèlia convenzione. 

In omnibus quae fecit tutor, Il tutore sarà soggetto a que- 
cum facere non deberet , item st’ azione , ad oggetto di render 
in bis quae non fecit , ratio- conto , cosà di ciò che si sarà 
nem reddet hoc judicio: prae- male a proposito fatto , quanto 
stando dolum, culpnm et quan- di ciò che avrà trascurato di 
tam in rebus suis diligcntinm. fare: egli sarà rispettatile del- 

( Leg. 1 , in princ. , Jf de la, sua cattiva fede , della sua 
Tutelile et ratìonibus di- colpa , e di non aver portata 
strahendis. . . . ) nell’ amministrazione della tu- 

tela , la stessa cura che ha pe’ 
proprii affari. 

Imperalores Sevcr«s et An- Gl’ imperatori Severo ed An- 
toninus rrscripserunt in haec tonino pronunziarono un re- 
verba : « Cuin hòc ipsum quae- scritto concepito ne’ seguenti 
ralur , an aliquid tibi a tuto- termini: « Poiché la quislionc 
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ribus veicuratoribus debeatur : 
non habet rationem postulano 
tua , volenlis in sumplum litis 
ab bis tibi pecuuiam submi- 
nistrari ». 

( Leg- *7 > ff- eod ■ lit • ) 

Haercdibus quoque pupillo- 
rum clectio eadern advcrsus 
tutorcs , in quo potissimum 
consistere vclint , corapetit , 
quae ipsis , quorum tutela ad- 
ministrata sit. 

I 

Principalibus constitulioni- 
bus declaratur : sumptuum, qui 
bona fide in tutelarn , non qui 
in ipsos tutorcs fiuut , ratio 
haberi solet : nisi ab eo qui 

eum dat , certum salarium ei 
constitutum est. 

( Leg. 33 , §. 2 e 3 ,ff. de 
Adrn . et perle, tutor. ) 


di cui trattasi consiste nel ca- 
pere se i vostri tutori o cu- 
ratori vi debbano cosa alcuna, 
voi non avete ragion da esi- 
gere eh’ essi vi sommiuistriuo 
delle somme di denaro per pa- 
gare le spese della lite ». 

Gli eredi de’ pupilli , al pari 
di questi medesimi, hanno il di- 
ritto di dirigersi a quel tutore 
che giudicheranno a proposito 
per, intentare contro di lui 1’ a- 
zion della tutela. 

Le costituzioni de’ principi 
dichiarano doversi mettere a 
calcolo , in favore de’ tutori , 
le spese da essi fatte di buona 
fede per metterli in grado di 
amministrar la tutela , e non 
già quelle che han fatte per 
essi stessi , a meno che co- 
lui che li nomina non abbia 
loro assegnato un salario. 


ARTICOLO 474. [ 3 9 j. ] 


La somma , a cui ammonterà il residuo del debito del tu- 
tore , produrrà interesse dal giorno della ultimazione del con- 
to , senza che occorra di farne la domanda. — Gl’ interessi 
della somma che dal minore fosse dovuta al tutore, non 


decorreranno, se non dal giorno dcUa domanda giudiziale per 
lo pagamento , fatta dopo 1* ultimazione del conto. 


Tutor qui post pubertatem 
pupilli , negotiorum ejus ad- 
irli nistratione abstiuuit , usuras 
pi nestai e non debet , eie quo 
obtulit pecuuiain. Quia eliam 
} usti us in ibi v ulebi tur , eum 
per quetn nou stetit , quominus 


Il tutore che , dopo la pu- 
bertà del pupillo , abbia ces- 
sato di amministrare i di lui 
affari, non deve pagare 1’ inte- 
resse delle somme che ha tra 
le sue mani , se abbia offerto 
di restituirle. Clie anzi io opino 
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eonventus reititaeret tutelata , che se non sia stato messo in 
ad praestalionem usurarum non mora di restituir tali somme , . 

compelli. ( Ulpianus notai : quante volte gli sì dimandas- 

non sufficit obtulisse , nisi et sero . non può essere astretto 
deposuit obsignatam luto in a pagarne gl’ interessi. Ulpiano 
loco. ) • > nota a tal proposito che non ' 

( Leg. 2 <?, §. i ,ff. de Ad- basta che il tutore abbia offerto 
minislr. et peric. tutor. ) le somme che ha presso di se, 

ma che deve depositarle sug- 
gellate in un luogo sicuro. 

Maximeque haeredem tuto- E soprattutto l’erede del tu- 
ris : nam per iniquum est eum , tore non deve esser condannato 
cui forte post viginti annos , agl’interessi delle somme che de- 
vel amplius , in mentem venit ve restituire : poiché sarebbe 
tulelam reposcerc , etiam usu- ingiustissimo che un uomo cui 
ras postulare. passa in mente di venire a chie- 

( j Ceg. 2 Q i ff. de Admini- dere in capo di venti anni , ciò 
ilr. et peric. tul. ) che gli è dovuto a causa di una 

tutela , potesse anche diman- 
dar gl’ interessi. 

ARTICOLO 4y5. [ 3 9 8. ] 

Qualunque azione del minore contro il tutore , relativa alla 
tutela , si prescrive in dicci anni computabili dal tempo della 
maggior età. 

In tutela ex una obligatio- E noto che la sola obbliga- 
ne duas esse actiones coustat : zione della tutela produce due 

- et ideo sive tutelae fuerit actuin, azioni coutra il tutore : e per- 
de rationibus distrahendis agi ciò , se siasi intentata da pri- 
non potest : sive conira , tute- ma 1’ azion della tutela , non 
lae actio, quod ad speciem istam, può più intentarsi quella che 
perempta est. ha luogo in caso di detrazione 

( Leg. 1 , §. 21 ,ff. de Tu- de’ beni del pupillo ; e se siasi 
telae et rationibus disira- questa da principio intentata , 
liendis... ) l’azion della tutela è estinta, ri- 

guardo alle cose che han for- 
mato la materia del giudicato. 

Hano actiouem sciendum est Quest’ azione è perpetua e 
perpetuati! esse et liaeredi si- passa agli eredi ed agli altri 
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milibusque personis dari ex co , successori , per rapporto a ciò 
q«od vivo pupillo captuin est. eh’ è stalo involato al pupillo. 
Sed in haeredem caeterosque Ma essa non passa conira l’ ere- 
suecessores non dabilur , quia de e gli altri successori del tu- 
pcnalis est. ' torc , imperciocché è penale. 

( Leg. ead. / , §. q3 , JJ. de 
Tutelile et rat. distr. ) 

CAPITOLO III. 

Dell' emancipazione. '■ 

ARTICOLO 4 7 6. [ 3 99 . ] 

Il minore è ipso jure emancipato col matrimonio. 

ARTICOLO 4;7* [ 4 00 » a - ] 

Il minore, ancorché non maritato, potrà essere emancipato 
dal padre, o, in mancanza di questo, dalla madre, quando 
avrà compiuta l’età d’anni quindici. 

Questa emancipazione si effettuerà mediante la sola dichia- 
razione del padre o della madre , ricevuta dal giudice di pa- 
ce assistilo dal di lui cancelliere. 


Praetereaemaneipationc quo- 
que desinimi liberi in potesta- 
tc parcntum esse. Sed emanci- 
pano antea quidem vel per an- 
tiquato legis observationeinpro- 
cedebat , quae per itnaginarias 
vendit:ones t etinterccdenlcs ma- 
numissionrs celcbrabaiur , vel 
ex imperiali rescripto. Nostra 
autem providentia etiain hoc 
in melius per cons'litutionem re- 
fonnavit : ut fìctionc pristiua 

explosa , rccta via ad compe- 
tenles judices, vel inagistratus, 
parentes iutrciit : et liliossuos, 
vel filias , vel ncpoles , vel 
neptes , ac dciuccps , a sua 


L’ emancipazione fa uscire i 
figli dalla potestà del loro ge- 
nitore. Anticamente l’emanci- 
pazione facevasi- per mezzo di 
vendite immaginarie c di ma- 
numissioni , ovvero con lettere 
del principe. Ma , volendo ri- 
durre le cose alla- semplicità , 
abbiam tolto queste immagina - 
rie vendile, cd abbiam permes- 
so ai padri di emancipare i loro 
figli e le loro figlie , i nipoti 
e le nipoti ogli altri discendenti, 
dirigendosi a’ giudici competen- 
ti , cioè a’ magistrati. E confor- 
memente all’editto del pretore, 
il padre ha sopra i beni del prò- 
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manu dimittant. Et lune ex prio figlio , o di un altro di- 
edicto praetorisin bonis hujus- scendente che abbia in tal mo- 
modi filli, vel filiae , vel ne- do emancipalo , gli stessi diritti 
potis , vel neptis , qui , quae- che un patrono ha su i beni 
ve a parente inanumissus, vel de’ suoi liberti. Ed in consc- 
manuinissa fuerit , eadein jura 'guenza, cotesta emancipazione 
pracstantur 1 parenti , quae tri- procura al padre la tutela le- 
buuntur patrono in bonis liberti, gittima de’ suoi figli , se tutta- 
Elpraelcrea si impubessitfilius, ’ via sono impuberi. 
vel filia , vel caeteri , ipse pa- 
rens , ex manumissione tutclam 
ejus nanciscilur. 

( Jnstit. , lib. /, tit. XII , 

§. 6 , Quibus modisjus pa- 
iriae polestatis solvUur. ) 

Admonendi autem siimus, li- Fa mestieri osservare esser 
berum arbitrium esse ci , qui libero ad un padre clic abbia 
filium , et ex co nepotem vel sotto la sua potestà un figlio 
nepletn in potestate habebit, fi- ed un nipote o una nipote da 
bum quidetn de potestate di- costui , di emancipare il figlio 
mittere, nepotem vero vel ne- e ritenere nella sua potestà il 
ptem retiuerc : et e converso nipote o la nipote: può egli al- 
filium quidem in potestate re- iresì ritenere sotto la sua po- 
tatore , nepotem vero vel ne- testà il figlio ed emancipare il 

ptem manumittere : vel ornnes nipote , o emanciparli eutratn- 
sui juris effimere. Eadem et de hi , e così degli altri suoi di- 
pronepote et pronspte dieta es- scendenti, 
se intelligantur. 

, ( Md. , S- 7 - ) , • . 

Et quidetn ncque naturale? I figli naturali o adottivi non 
liberi, ncque adoptivi ullo pe- possono quasi giammai astrin- 
ne modo possunt cogere paren- gore il loro padre a metterli 

tcs , de potestate sua eos di- fuori la loro potestà, 

mittere. 

( lbid. , §. io. ) 

ARTICOLO 4 79 . { 402 , a- ] 

Allorquando il tutore non avrà fatta alcuna istanza per 
1 emancipazione del jpinore, di cui si è parlato nel precedente 
articolo , « die uno 0 più parenti o affini di questo minore 
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ne* gradi di cugini germani o più prossimi , lo stimeranno ca- 
pace di essere emancipato , potranno questi domandare al giu- 
dice di pace la convocazione del consiglio di famiglia per de- 
liberare su tale oggetto. 

Il giudice di pace dovrà deferire a questa domanda. 


Si tutor pupillum suum pu- 
berem factum non admonuerit, 
ut sibi curatores peteret ( sa- 
cris cnim constitutionibus hoc 
facere j ubetur , qui tutelare» ad- 
minislravit ) , an tutelae judi- 
cio tcneatur? Et magis puto , 
sufficere tutelae judicium, quasi 
connexum sit hoc tutelae offi- 
cio , quamvis post pubcrtatem 
admittatur.. 

( Leg. 5, §• 5, ff. de Ad- 
min. et peric. tutor. ) 


Se il tutore non abbia avver- 
tito il suo pupillo , giunto alla 
pubertà , di chiedere perse dei 
curatori ( come vi è obbligato 
in virtù delle costituzioni ) , sa- 
rà soggetto perciò all’ azion del- 
la tutela? Io opino che l’ azion 
della tutela sia a tal riguardo 
sufficiente , come se la necessi- 
tà di avvertire il minore fosse 
una dipendenza de’ doveri del 
tutore , quantunque tale avver- 
timento non debba darsi che 
dopo la pubertà. 


ARTICOLO 48o. [ 4o3. ] 


Il conto della tutela sarà 
assistito da un curatore , che 
di famiglia. 

Cum ergo pupillorum pupil- 
larumque tutores negotia ge- 
rant , post pubertatem tutelae 
judicio rationem reddunt. 

( Instit. , lib. I, tit. XX\ §. 7 , 
de Atiliano tutore. ) 

Masculi quidera puberes et 
foemiiiae viri potcnies , usque 
ad vicesimum quintum annum 
completum curatores accipiunt; 
quia licet puberes sint , adhuc 
tamen ejus aetatis sunt , ut sua 
negotia tueri non possint. 

( Instit., lib. /, tit. XXI IT , 
in princ . , de Curator. ) 


reso al minore emancipato , 
verrà nominato dal consiglio 

Allor che ì pupilli sono per- 
venuti alla pubertà , i tutori 
che hanno avuta l'amministra- 
zione de’ loro beni son tenuti a 
renderne conto. 

I minori di ambi i sessi han- 
no de’ curatori finché abbiano 
venticinque anni compiuti. Im- 
perciocché, quantunque pube- 
ri , non sono però capaci, di 
condurre i loro affari. 
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Item, inviti adolesccntes cu- I minori non ricevono , raal- 
ratores non accipiunt , prae- grado essi, curatore, eccetto' 
terquam in litem. Curator enim che per una lite. Irapercioc- 
etad certamcausamdaripotest. chè può darsi un curatore per 
( Jbid. , §. 2. ) un certo affare solamente. 

\ 

Nota-. Nell’ antico diritto romano , non si affidava facil- 
mente a’ minori 1’ amministrazione de' loro beni all'or che non 
dimandavano curatori ( Leg. / , §. 3 , ff. de Minoribus ; e 
ìeg. 3 , §. i , ff. de Tutelile . . . . ). Sìa F imperatore Giu- 
stiniano volle che i minori avessero il godimento de’ loro beni 
quando anche non dimandavano curatori. Intanto vi era ne- 
cessita di nominar loro un curatore in tre casi: i.° quello di 
una lite ; i.° quello del pagamento di un capitale al mino- 
re ( Leg. 7 , §. 2 , ff. de Minor. ) ; 3 .° c quello della red- 
dizionc del conto del tutore ( Leg. 7 , Cod. qui petant tutor. ). 

ARTICOLO 48 i. [ 404. ] 

Il minore emancipato potrà affittare i suoi beni per un 
tempo non maggiore di anni nove ; esigere le sue rendite , 
farne quitanza , e fare tutti quegli atti , i quali non sono 
che di semplice amministrazione, senza che possa essere re- 
stituito in intiero contro questi atti in tutti quei casi , ne’ 
quali neppure il maggiore lo potrebbe essere. 


Praetor edici't: quod cum 
minore quam viginti quinque 
annis natu gestum esse dicetur, 
uti quaeque res erit , animad- 
vertam. 

( Leg. 1 , J. 1 , ff. de Minor, 
viginti quinque annis. ) 

Apparet minoribus annis vi- 
ginti quinque euro opem polli- 
ceri: nam post hoc tempus com- 
pleri virilem vigorem constai. 

( Leg. ead. 2. ) 

Ait praetor , gestum esse di- 


II pretore ha rcnduto il se- 
guente editto: Allor che si saran 
fatti degli affari con un minore 
di venticinque anni , io esa- 
minerò come le cose sieno 
avvenute. 

Si scorge che il pretore non 
abbia avuto in mira che i mi- 
nori di venticinque anni ; im- 
perciocché dopo tale età F uo- 
mo ha acquistata una forza suf- 
ficiente per condursi. 

Il pretore dice , « ciò che 
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cetur. Gestum sic accipimus , 
qualiter qualiter : sive contrac- 
tus sit, sive quid aliud con- 
tigli- 

( Leg- 7 iJT- eod • til ■ ) 


sarà stato fatto col minotye ». 
Con tali parole , bisogna inten- 
dere in generale ogni affare 
qualunque , tanto se vi sia con- 
tratto , quanto se non ve ne sia. 


ARTICOLO 482. [ 4 o 5 . ] 


Non potrà istituire un’ azione sopra beni stabili , nè 
difendersi contro di essa, nè ricevere capitali, nè farne qui- 
tanze , senza l’assistenza del suo curatore, il quale, in 
quest’ ultimo caso, invigilerà per l’ impiego del capitale ricevuto. 

ARTICOLO 483 . [ 406, a. ] 

J 1 minore emancipato non potrà prendere a mutuo , 
sotto vcrun pretesto , senza la deliberazione del consiglio di 
famiglia omologata dal tribunale di prima istanza , e sentito 
il procuratore imperiale. 

ARTICOLO 484. [ 497, a. ] 


Non potrà -parimente nè vendere nè distrarre in altro 
modo i suoi beni Ibimobili , nè fare alcun atto senza osser- 
vare le forme prescritte al minore non emancipato , a riserva 
degli atti di pura amministrazione , etc. 


Nunc admoncndi suinus , ne- 
que pupillum , ncque pupillam, 
rem ullarn sinc tutoris autori- 
tate alienare posse, ldeoque si 
mutuato pccuriiam sine tutoris 
autoritale alicui dederit, non 
“contrahit óbligationcm : quia 

pecuniali! non facit accipicn- 
tist idcoque viudicari nummi 
* possunt , sicubi extant : sed si 
nummi , quos mutuo minor de- 
derit , ab co qui aecepit , bo- 
na fide consumpti sunt , con- 
dici possuut : si mala fide , ad 


Bisogna ora osservare che 
un pupillo nulla può alienare 
senza L’ autorità del suo tuto- 
re. Ecco perchè, se egli dia 
a mutuo del denaro senza tale 
autorità , il contratto, sarà nullo 
poiché non trasferisce la pro- 
prietà del denaro nella perso- 
na di quegli che lo riceve ; e 
per conseguenza può il pupillo 
rivendicarlo , nel caso che 
questo denaro esista : ma se 
più non esiste c sia stato im- 
piegato di buona fede. dal mu- 
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«ihiBendum de bis agì potest... 
( Instit. , lib. II, tit. FUI, 
5 . 2 , Quibus alienare 
licei vel non. ) 


è lllud proprie servatur in eo- 

p fUm persona, quod senatuscon- 

sUltuiu Macedoni auum probi* 
1 buit mutuas pecutiias dari cis, 
È qui in potestaic parentis sunt: 
et ei qui crediderit, denega- 
tur aclio tam adversus ipsum 
( iìlitmi filiamve , nepolem nep- 

trmve ( sire adhuc in potei 
1 siate Sitit , sive morte paren- 
U tis , vel emancipatione suae po- 
teslatis esse coeperiut ) , qùam 
adversus patrcm avumve , sive 
pos liabeat adhuc in potestate, 
sive emancipaverit. Quae ideo 
tu senalus prospexit, quia saepe 

onerati aere alieno creditarum 
pecUniarum, quas in luxuriam 
ti eonsumebant , vitae parenluiri 

insidiabautur. 

( insili. , lib. IF, Ut. FII, 
:Ik §• 7 1 Quod cum eo qui in 

irt aliena potestate est , nego- 

li. tium gesluni esse dicitub.) 

li. 
le 
lo 

o* . 

Si filius accepif mntuam pé- 
i( ciiniam , ut euni liberaret , 

II, qui , si peteret , exceptione 

^ non summovcretur, Senaluscon* 

it suiti ces^abit ettceptio. 

( Leg- 7\ $■ *4- IT- de S enatus- 
j. consulto Macedoni ano. ) 

Hoc amplius cessabit sena- 

Voi. h 


tuatario , il pupillo hi control 
di costui 1’ azion personale per 

10 ricupero del denaro , o l'a- 
zione ad esibire , nel caso 
che l’impiego sia stato fatto 
di cattiva fede. . . . 

Osservasi } riguardo a’ figli 
di famiglia , la proibizione cori- 
tenuta nel senatoconsulto Ma- 
cedoniano , di dar loro a mu- 
tuo del denaro ; di tal che ogni 
aziorie sia negata a quelli che 
loro ne avra mutuato , cosi 
contr» il figlio o la figlia , che 
contra il nipote o la nipote , 
non solamente mentre sono 
sotto la patria potestà , ma be- 
nanche dopo che ne sono liscili, 
per la morte del loro padre o 
della loro madre o di altro di- 
scendente , o per l’ emancipa- 
zione. E senilmente negata con- 
tra il padre o 1’ avolo, sia che 
li abbia in suo potere , o che 

11 abbia emancipati. La ragio- 
ne che ha avuto il senato eri 
che spesso i figli di famiglia , 
dopo aver dissipato nella dis- 
solutezza il denaro che nvean 
preso a mutuo , vedendosi gra- 
vati di débiti , attentavano 
alla vita del loro padre o di 
altro ascendente paterno. 

Quando un figlio di fanti* 
glia lia preso a mutuo del de- 
naro per liberarsi verso un cre- 
ditore che aveva una diman- 
da a formar contro di lui , nort 
soggetta ad eccezione , non hot ri 

luogo il seualocousulto. 

. Il senatoconsulto ha del pari 
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tnsconsultnm , si pater solvére ben meno luogo quando il «pe- 
rcepii quod fìlius familias mu- ■ dre abbia comincialo a pagare 
l mirri sumpserit : quasi ratum le somme che suo figlio abbia 
habueril. prese a mutuo : imperciocché si 

( Leg , ead. 7, §. l5. ) considera aver ratificato con ciò 

quel che ha fatto. 

ARTICOLO 485. [ 408. ] 

Ogni minore emancipato , le cui obbligazioni saranno sta- 
te ridotte in forza del precedente articolo , potrà privarsi del 
beneficio dell’emancipazione , ctc. 

ARTICOLO 486. [ 409 . ] 

Dal giorno della rivocata emancipazione ctc. 

Nota. Questi due articoli sono imitati dalla legge unica, 
Cod. de Ingratis liberisi. Vedetela al libro Vili, tit. L. 

TITOLO XI. 


Delia maggior età’ , della interdizione , e del 

CONSULENTE GIUDIZIARIO. 


CAPITOLO I. 

Della maggior età. 

ARTICOLO 488. [ 411 , a. ] 

La maggior età è stabilita agli anni ventuno compiti. Que- 
sta rende capace di tutti gli atti della vita civile , salva la 


restrizione stabilita nel titolo c. 

NotfA. Vedete sull’ art. 48 
legge' 1, §. de Minorib. 

ticinque anni 1’ uomo è capace 

Minorem autem viginti quin- 
que annis natu , videndum , an 
eliam diera natalis sui adhuc 
dicimus , ante horam qua na- 
tus est, ut, si captus sit, re- 
stituatur : et , cum nondum 
compleverit, ita erit dicendum, 
ut a momento in momenlum , 
tempus spectetur. Proinde et 


lei matrimonio. 

1 sopra , la disposizione della 
, la quale dichiara clic a ven- 
di esercitare i suoi diritti. 

Esaminiamo se debba riguar- 
darsi come minore di venticin- 
que anni , affin di restituirlo 
in intero , quello che è per- 
venuto al giorno della sua na- 
scita , e che ha contratto in 
questo giorno prima dell’ ora 
nella quale èra nato. Siccome 
egli non ha ancora in allora 
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ti bissexlo natus est , sive prio- venticinque anni compiuti , bi- 
re , sive posteriore die , Cel- sogna decidere in suo favore , 
sus scripsit , nihil referre : nani in guisa che si calcolano i ino- 
id biduuru pio uno die habe- menti. Cosà, se sia nato in un 
tur , et postcrior dics kalen- anno bisestile , nel giorno del 
darum intcrcalatur. bisesto , Celso scrive che non 

( Leg. 3 , §. 3 , ff. de Mi- importa in quale de’ due gior- « 
noribus viginti^uinfjue an- ni bisesti sar'a nato, poiché 
nis. ) que’ due giorni si calcolano per 

un solo , non essendo il secon- 
do che un intercalare. 

CAPITOLO li. 

Della interdi itone. 

ARTICOLO 48 9 . 1412. } 

Al maggiore, il quale ritrovasi in uno stato abituale d’imbecil- 
lità , di demenza o di furore , quand'anche un tale stato offerisse 
dei lucidi intervalli, deve interdirsi l’araministrazione de’ beni. 

Sed et mente captis , et sur- Si danno depuratori ai men- 
dis , et mulis , et qui perpetuo tecatti , ai sordi , ai mutoli , 
morbo laborant , ( quia rebus ed a coloro che sono affetti da 
suis supcrcsse non possunt ) malattie incurabili , dappoiché 
curatorcs dandi suut. sono incapaci di vacare a’ loro 

( Instit. , §. 4 * de Curai. ) alfari. 

ARTICOLO 490 . [ 4i3. ] 

L’interdizione può dimandarsi dal conjugc, e da ogni parente. 

Vedete la legge rapportata sull’ articolo che precede : essa 
è benanche applicabile a questo. 

ARTICOLO 491 . [ 414 , a. } 

In caso di furore , se l’ interdizione non è dimandata uè 
dal conjnge , nè dai parenti , deve esserlo dai procuratore 
imperiale il quale , potrà anche dimandarla in caso d’ imbe- 
cillità , o di demenza , contro una persona che non avesse 
nè conjnge , nè parente conosciuto. 

Patre furioso liberi nihilo- Un padre furioso ha nondi- 
minus in patris sui potcstatc meno i figli sotto la sua potè-' 
sunt. Idem et in omnibus est sta. N.’ è lo stesso di tutti que* 
parentibus , qui habcut libero» parenti che Iran diritto di patria. 
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in potestate : narn cum jus po- poi està ; imperciocché questo 
tesiatis moribus sit receptum , potere essendo atato introdotta 
pec possit desinere quis habere dall’ uso , non può perdersi se 
in potestate , nisi exierint li- non quando i figli -ne Siena 
- beri,’ quibus cnsibus solent : usciti nel modo ordinario: fin- 

jpequaquam dubUaudum est re- che ciò non avvenga lo si con- 
manere eos in potestate. Quare serva. Cosi , un padre furiosa 
non solimi eos libefos in po- ha non solo , sotto la sua po- 
testate habebit , quos ante fu- testa, i figli nati pria del suo 
xprem genuit , verurn et si qui furore , ma benanche quelli 
ante furorem concepii in furo- che, essendo stati prima con- 
re editi sunl. ... cepiii , son nati nel decorsa 

( Leg. 8 , Jf. de His qui su/...) del furore. 

ARTICOLO 4 9 5. [ 418 , ] 

Chi avrà dimandata la interdizione , non potrà far parte 
del consiglio di famiglia : tuttavia il marito o la moglie , ctj 
i figli della persona , di cui siasi dimaudata la interdizione , 
potranno esservi ammessi senza che abbiano voce deliberativa. , 

His qui in ea causa sunt ut 11 proconsole deve nominare 
' euperesse rebus suis non pos- de’ curatori a coloro che non 
sint , dare curatorem proeou- sono in istato di vegliare per 
■ulcm oportebit. » sè. stessi a’ loro affari. 

Nec dubitabit filium quoque Nò esiterà a dare il figlio per 
patri curatorem dare : quamvis curatore al padre: imperciocché 
enim contra sit apud Celsum , quantunque Celso e varii altri 
et apud aliós plerosque rela- giureconsulti la pensino diver- 
tum , quasi indecortim sit pa- samente , per essere indecorosa 
irem a (ìlio regi : attamen di- che un padre sia sotto la cura- 
vus Pius Justio Celeri, ilem tela di suo figlio, pur tuttavia' 1’ 
divi fratres rescripseiunt , fi- imperatore Antonino Pio. rispo- 
^ium , si sobrie vivai, patri se a Giusto. Celere, e gl’ impera- 
curaloremdaudum, magisquam tori Antonino e Veroreserisse- 
fxlraneum. ' ro , esser piu conveniente darsi 

( feg. 12 , et §, 1 y ff.de per curatore ad un padre, un 
Tutoribus et curatoribus figlio di savia condotta , che 
datis. ) un estraneo. 

ARTICOLO 497* [ 4 2 ° ■> a - ] - 
Dopo il primo interrogatorio il tribunale destinerà , se vj 
» Ivi luogo 1 un amministratore provvisorio , affinchè prenda 

fura della persona e dei beni del convenuto, 
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Dam deliberar» t haeredea in- Durante il tempo che gli ere-» 
•tituti adire, boni» a praetore di istituiti deliberano, il pre- 
curator datur. tore da un curatore alla sue- 

{Leg. 3 yff.de Curaijur. et al.) cessione. 

ARTICOLO 499. [422. ] 

Rigettando la domanda d’ interdizione , il tribunale potrà 
. . . ordinare che in avvenire il convenuto sia inabilitato a 
stare in giudizio , etc. senza l’assistenza di un consulente , che 
verrà nominato nella stessa sentenza. 

Item prodigus, cui bonorum Similmente un prodigo che 
suorum administratio iuterdicta sia stato interdetto non può 
est , testamentum Tacere non far testamento 5 ma quello che 
potest: sed id , quod ante fe- avrebbe fatto prima della sua 
cerit, quam interdictiobonorum interdizione sarebbe valido, 
suorum ei fiat , ratum est. 

( Instit . , §. 2 , Quib. non est 
permis.fac. testam. ) 

ARTICOLO 5 o 6 . [ 479. ] 

Il marito è , di diritto , il tutore della sua moglie interdetta. 

Virum uxori mente captac Non deve darsi il marito per 
curatore»» dari non opqrtet. curatore alla moglie mentecatta. 

{Leg. 14, Jf- de Curai, fur. 

et aids. ) \ • * ' 

Furiosae matris curatio ad La curatela di una madre 
filium pertinet : pietas enim pa- furiosa deve deferirsi al suo fi- 
rentibus , etsi inacquai is est eo* glio; imperciocché 1’ amor fìlia— 
fumpotestas, aequa debebitur. le debb’ esser lo’ stesso pel pn- 
( Leg. 4 1 Jtf‘ e °d. tit. ) dre c per la madre, quantunque 

non abbiano amendue lo stesso 
grado di potestà su i loro figli. 
ARTICOLO 5o 7 . [ 43 o. ] . 

La moglie potrà esser nominata tutrice del marito, ed in que- 
sto caso il consiglio di famiglia regolerà il modo e le condizioni 
delFamministrazione , salvo alla moglie , che si credesse lesa , 
dal decreto dello stesso consiglio, il ricorso ai tribunali. ' 

CoRailio et opera curatoris II' curatore di un furioso deb- 
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meri debet non aolum patri- bc aver cura non solo de’ suoi 
nionium , scd et corpus ac sa- beni , ma bensì della sua per- 
lus furiosi. sona c della sua conservazione. 

i Le S- 7 i in P r ■ ìJT- eod ■ til ) 

Nota. Questo è ciò che può far meglio che altri , una 
buona e saggia moglie. 

ARTICOLO 5o 9 . [ 432. ] 

V interdetto è uguagliato al minore, per ciò che riguar- 
da la sua persona ed i suoi beni. Le leggi sopra la tutela 
dei minori saranno applicabili alla tutela degriuterdetti. 


Praeterea testamentum facere 
non possunt impuberes , quia 
nullum eorum animi judicium 
est. Item furiosi : quia mente 
carent. Nec ad rem pertinet , 
si impubes postea pubes , furio- 
sus postea compos mentis factus 
fuerit , et decesserit. Furiosi 
autem , si per id tempus fece- 
rint testamentum , quo furor eo- 
rum intermissqs est , jurc te- 
stati esse videntur : certe eo , 
quod ante furorem fecerint , te- 
stamento valente. Nam ncque 
testamentum recte factum , nc- 
que ullum aliud negotium recte 
gestum , postea furor interve- 
nieus perimit. 

( Insti t . , lib, II, tit. XII , §. 
1 , Quibus non est permis- 
■ sum facere lestamenlum. ) 

Sed et si ei numeravero , cui 
postea bonis interdictum est , 
mos ab co stipuler, pulo pu- 
pillo cum comparaudum : quo- 
niani et stipulando sibi adquirit. 

( Le S- 9 ■> §• 7 1 Jf- de 
Rebus creditis , si certum 
petelur , et de condì tio ne.) 


Gl’ impuberi non possono far 
testamento , poiché il loro giu- 
dizio non è per anco formalo. 
Tampoco possono farne i furio- 
si , perché non han 1 ’ uso del- 
la ragione: nè importa che l’itn- 
pubere sia diventato pubere , 
e che il furioso abbia ricupe- 
rato i sensi prima di morire. 
I furiosi poi , se abbian fatto, 
testamento durante il tempo che 
il loro furore sia cessato , sem- 
bra che abbian validamente te- 
stato , essendo certamente buq- 
no il testamento che avrebbero 
fatto prima del loro furore. Im- 
perciocché nò uu testamento 
fatto secondo le leggi , nè ogni 
altro aliare fatto secondo le re- 
gole può invalidarsi dal luro- 
re che dopo sopravvenga. 

Ma se io abbia numerato del- 
le somme di denaro ad un par- 
ticolare che indi sia stato in- 
terdetto , c dopo la sua inter- 
dizione me ne abbia promessa 
la restituzione, io opino che 
debba essere tal individuo assi- 
milato al pupillo; imperciocché 
1 ’ interdetto uon può obbligarsi 
che a suo vantaggio. 
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ARTICOLO 5io. [ 433. ] 

Le rendite di un interdetto deToao essere essenzialmente 
impiegate per addolcire la sua situazione , ed accelerarne la 
guarigione , etc. 

Juliarrus scribit , eos quibus Giuliano scrive che quelli 
per prnetorem bonis interdictum che sono interdetti, di nulla pos- 
est , niliil transferrc posse ad sono disporre a favore di alcu- 
aliqucm quia in bonis non ha- no; imperciocché ogui aliena- 
beant , cuna eis dcminulio sit zione essendo loro vietata , si 
interdicta. considera clic non abbiano beni. 

( Leg. io , ff. de Curato- , 

. ribus fur. et aliis. . . ) 

In bonis curatoris privilegiutn II furioso ha un privilegio su i 
furiosi furiosaeve servatur. Pro- beni del suo curatore. L’ intcr- 
digus , et omnes omnino, etiamsi detto per causa di prodigalità, e 
in edicto non fit eorum men- tutti gli altri de 1 quali 1’ editto 
tio , in bonis curatoris decre- non fa una menzione speciale , 
to privilegium consequunlur. hanno similmente un privilegio 

( Leg. ;5, §. f ,ff- eod. tit . ) su i beni del loro curatore. 

ARTICOLO 5 ti. 1435. ] , 

L’ interdizione cessa col cessar delle cause, per le quali 
fu determinata ; la rivocazione però non sarà pronunciata se 
non osservate le formalità prescritte per decretarla , c l’ in- 
terdetto non potrà riprender 1’ esercizio dei suoi diritti , che 
dopo la sentenza di rivocazione. 

Et tamdiu eruntambo in cu- Gli uni e gli altri restano sotto 
ratione , quamdiu vel furiosus s'i fatta curatela , fino a che 
sanilatcm , vel ille sanos mores l’uno abbia ricuperala la sani- 
receperit. Quod sievenerit, ipso ta di mente, e l’altro sia ca- 
lure desinunt esse in potestate pace di condursi saggiamente, 
curatorum. Il che accadendo , cessano di 

( Lpg\ i , in fine , ff. de pieno diritto di essere soggetti 
Curai. fur. et aliis... ) alla potestà de' curatori. 
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CAPITOLO Ut. 


Del consulente giudiziario. 
ARTICOLO 5 j3. [ 436 . ] 


Può esser proibito ai prodighi <^i stare in giudizio, di trafig- 
gere, di prender danari a prestito, di riscuoter capitali e di farne 
quitanze,di alienare , di aggravare i loro beui d’ipoteca, senza 
l’assistenza di un consulente , che loro è nominato dal tribunale.; 

ARTICOLO 5 1 4- [ 4^7- ] 

La proibizione d’agire senza l’intervento di un consu- 
lente , può essere dimandata da coloro che hanno diritto di 
chiedere l’ interdizione ; la loro domanda deve essere istruttar 


e giudicata nello stesso modo. 

Questa proibizione non potrà esser toltà , se non osser- 
vate le medesime formalità. 


Lege duodecim tabularum 
prodigo interdicitur honorum 
suorum administratio.Quod mo- 
ribus quidem ab initio introdu- 
ctum est. Sed solent hòdie prae- 
torcs vcl praesides , si talem ho- 
minem invenerint, qui neque 
tempus neque finem expensarum 
habet , sed bona sua dilaceran- 
do et dissipando profudit , cura- 
torem ei dare exemplo furiosi. 

( Leg. 1 , in princ. , Jf. de 
Curai, fur. et aliis . . . ) 


Per la legge delle dodici ta- 
vole si interdice un prodigo 
dall’ amministrazione' de’ suoi 
beni. E questa una disposizio- 
ne di già introdotta dall’ uso. 
Ma presentemente i pretori o' 
i presidi che scoprano tali sorte 
di persone le quali non met- 
tono limite alle loro spese , 
che gittauo i loro beni con 
prolusione, c li perdono per" 
la loro dissipazione , sono nel- 
1’ uso di dar loro un curatore, 
ad esempio de’ furiosi. 


Nota. La legge i, Cod. de Curatore furiosi re! prodigi , dice F 
altresì che si ha l’uso di dare de’ curatori ai prodighi clic sond 
giunti alla maggior età , come ai folli. Curalores impleta legiti~ 
ma aetate procligis rei furiosis solent tribui. Dieta lege prima* 
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LIBRO II. 

PE* PENI , E DELLE DIFFERENTI lUCiDIFICAEIONt DELLA 
propiueta’. 

TITOLO PRIMO. 

DELLA DISTINZIONE DE’ BENI. 


ARTICOLO 5t6. [ 4 J 9 , r. ] 
Tutti i beni sono mobili, o immobili. 


'Bona autom hic ( ut ple- 
Tutnque solemus dicere ), ita 
accipieuda *unt , universitalis 
Cujusque successionein , qua 
surceditur in jus demortai , 
suscipiturque ejus rei corarao- 
dum et ijicommodum. Nam sri- 
ve solventi» sunt boria , sive 
non sunt , sive damnum ha- 
bent , -sive luerum , sive in 
e.orporibus sunt , sive in actio- 
nibus •. in hoc loco proprie bo- 
tta appeilabuntur. 

( Leg. 3 , in princ. , ff. de 
honorum possessionibui. ) 


Col vocabolo beni , noi qai 
intendiamo , secondo il nostro 
uso ordinario , la successio- 
ne ad una universalità di co- 
se , in virtù della quale si suc- 
cede a’ diritti di un defunto, 
assumendo i pesi e gli utili 
che lascia ; imperciocché , ri- 
guardo alla quistione che poi 
trattiamo, chiamiamo indistin- 
tamente beni , gli effetti che 
compongono una successione, 
o che sieno o no sufficienti a 
soddisfare i debiti , che s'.eno 
nocevoli o lucrosi , che con- 
sistano in corpi certi o in 
azioni. 


CAPITOLO PRIMO. 


• De' beni immobili. 

ARTICOLO Aro. [ 443. } 

Sono parimente immobili le messi attaccate alle radici , 
-ed i fru.Ui degli alberi non per anco raccolti. - — Quando le 
biade sono tagliate, ed i frutti colti, quantunque non tra- 

Vol. 1. i3 
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sportati , divengono beni mobili. — Se una parte solamente 
Jella messe è tagliata., questa sola è mobile. 

ARTICOLO 5 ai. [ 444 . ] 

I tagli ordinarj delle selve cedue , anche di quelle, che 
contengono alberi di alto fusto, che sogliono tagliarsi rego- 
larmente ,, diventano mobili a misura che gli alberi vengono 
abbattuti. 

Si fructuarius messeri» fecit, Se 1 * usufruttuario sia mor- 
et decessi! , stipularci , quae in to dopo aver fatta la ricol- 
messe jaeet . haeredis ejus esse, ta , Labeone opina che i co- 
Labeo «il t spican» , quae terra voni esistenti ancora sul cam- 
reneslur., domini fundi esse : po , appartengono al suo erc- 

fructuruque percipi , spica aul de , e le biade inerenti al suo- 
foeno caeso , aut uva adempia, lo , al padrone di questo : 

4 aut exiussa oleaj quamvis non- e soggiunge che i frutti repu- 
dimi (ritutn froiuentum , aut tansi percepiti allorché il gra- 
oleii in factum , vel vindemia no sia stato mietuto, il fieno 
•coscia sit. tagliato , T uva e le ulive col- 

( Leg. i 3 Quibus moclis te ; quantunque non ancora 
ususfructus vel usus amit~ sia stato il grano battuto -, 
litur. ) estratto 1’ olio dalle ulive , e 

• deposla la vendemmia nelle 

botti. 

ARTICOLO 5 a 3 . [ 446. ] 

I condotti addetti a portar le acque in una casa o al- 
tra possessione*, sono immobili e fanno parte del fondo , cui 
sono annessi. 

ARTICOLO 524. [ 447. ] 

Sono beni immobili per destinazione le cose che il pro- 
prietario di un fondo vi ha poste per lo servizio e la col- 
tivazione del medesimo. Sono quindi beni immobili per de- 
« stillazione , etc. , gli animali addetti alla coltura 5 gli stru- 
menti àratorj ; le sementi somministrate ai fittajuoli , 0 ai co- 
loni parziarj ; i piccioni delle colombaje ; i conigli delle co- 
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urgiiere ; gli alveari ; i pesci delie peschiere ; i torchi , le 
caldaje , i lambicchi , i tini , e le botti $ etc. etc. 

I 

Fund'i nihil est, nisi quod Solo ciò ch'è inerente ai- 
terra se tenet. jEdium àutern la terra fa parte del fon- 
multa esse, quae aedibus ad- do. Molte cose però fanno 
fixa non sunt , ignoraci non ' parte di un edilìzio senza es- 
opqrtet , ut puta , seras , eia- sere attaccate alla casa , come - • 
ves , claustra. Multa etiam de- le serrature, le chiavi, le. 
fossa esse , neque tarnen fun- porte. Vi sono ancora molte 
di , aut villae haberi , ut pu- cose fisse in terra che non 
ta , vasa vinaria , lorcularia : fanno intanto parte nè di un 

quoniam haec instrumenti ma- fondo, nè di una villa, come 
gis sunt , dianosi aedifieio le botti , i torchi : impercioc- 
cobaerent. chè sono questi riguardati piul- 

( Leg. 77, in pr. de A- tosto come utensili, abbenchè 
etionibus empii et venditi.) fieno inerenti all’ edifizio. 

Funes et labra , salientes , Le corde de’ pozzi , i baci- 
fistulae quoque , quae salien- ni , i getti di acqua , i condotti 
tibus junguntur , quamvis lon- che comunicano con tali getti, 
ge excurrant extra acdificium, quantunque si estendano mol- 
aedium sunt. Item canales. to al di Ih dell' edifizio, fan ■ 
Pisces aulem qui sunt in pi- parte di esso. I canali fanno 
teina , non sunt aedium , nec anche parte della casa. I pe- 
fundi. . sci poi che sono nelle peschip- ■ 

( Leg. i 5 , Jf. eod. tit. ) re , non fan parte della ca- 
sa nè del fondo. 

Quae tabulae pictae prò te- I quadri dipinti nel mitro , 

. ctorio induduntur , iteniqne a cui servono d’ intonaco , ed 
crnstae marmoreae , aedium i marmi incrostati , fanno par- 
sunt. te della casa, 

( Leg. 17, eod. tit. ) 

Castella plumbea , pulci , I serbatoi coverti di piom- 
opercula puteorum , cpitonia bo , i pozzi , le loro covertu- 
fistulis adplumbata , aul quae ‘re , le girelle impiombale ai 
terra continentur , quamvis condotti, o che son poste sulla 
non sint adfìta , aedium esse terra senza esservi conficcate , 
constai. fan parte altresì della casa. 1 

(Leg. ij,$. 8, ff. eod. tit.) 
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Pali , qui vineae causa parati I pali preparati per la vi» 
sudi , antequarn coilocentur , gna non fan parte del fondo , 
fnndi non sunt ; sed qui cm- prima di essere adoperati ; ma 
pii sunt hac mente, ut collo- quelli che sono stati compe- 
cenlur , fundi sunt. rati per esservi posti , ne fan 

( Leg. ead. §. it. ) parte. 

ARTICOLO 5 a 5 . [ 448. ] 

Si considerano annessi al fondo dal proprietario , col- 
T intenzione che vi restino perpetuamente , gli effetti mobi- 
li , quando vi siano uniti con gesso , calce o stucco , o quan- 
do non possano distaccarsi senza rottura e deteriorazione , o 
senza rompere e guastare la parte del fondo , cui sono at- 
taccati. 

Gli specchi d’ un appartamento si reputano posti a per- 
petuità , quando i telari , cui sono attaccati , formano corpo 
col rimanente del tavolato. 

Lo stesso ha luogo pei quadri ed altri ornamenti. 

Le statue si reputano immobili quando sono collocate in 
una nicchia formata per esse espressamente , non ostante che 
possano levarsi senza frattura o deteriorazione. 

Labeo generaliter scribit , Labeone dice in generale 
ea, quae perpetui usus causa in che tutto ciò eh' è in una ca- 
aediiiciis sunt, aedificii esse: sa per perpetuo suo uso, fa 

quae vero ad praesens, non parte di essa; che ciò che 
esse aedificii , ut puta , fistu- non vi è , se non a tempo non 
lae, temporii quidem causa po- ne fa parte ; per esempio , 
sitae , non sunt aedium : ve- i condotti che non son posti 
rumtameu , si perpetuo fue- che a tempo non fan parte del- 
rint positae , aedium sunt. ■ la casa; essi ne fan parte quan- 

( Leg. iy , §. jiff. de Actio- do vi son posti pér sempre. 

nibus empii et venditi. ) 

Quid ergo in statuis dicen- Cosa deve dirsi delle statue ? 
dum ? Si quidem inhaerent pa- Se esse sono incastrate nel mu- 
rielibus , non licebit: si vero ro, non potranno esserne di- 
alias esistant , dubitari potcst. staccate; ma se .-ne sono di-. 
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Veruni mens seuatus plenius staccate , potrebbe esservi del- 
accipienda est : ut si qua ibi la difficoltà. Intanto bisojna 
fuerunt perpetua, quasi po,r- estendere lo spirito del sena- 
tio aedium, distraili non possint. toconsulto , e decidere , che se 

( Leg. iz.iJT- de Le- esse sono state. poste nella ca- .. 

gatis et fideicommissis li- sa per sempre e per farne 
bro I. ) parte , non potranno esserne 

tolte. 

ARTICOLO 5a6. [ 449- ] 

Sono immobili per 1’ oggetto , cui si riferiscono , 1* usu- 
frutto di cose immobili 5 — le servitù prediali } — le azio- 
ni , che tendono a rivendicare un immobile. 

Ususfructus in multis casi- L’ usufrutto in molti casi 
bus pars doruinii est 5 et exslat vien riguardato come una par- 
quod vel praesens , vel ex die te di dominio 5 la prova n’è 
dari potest. che può 1 ’ usufrutto accordarsi 

( Leg. 4,ff. de TJsufru- per cominciare all’ istante , o < 

ctu et quem.adm.odum... ) non cominciare che in un certo 

tempo. 

In rem actio competi t ei L’ azione in revindicazione 
qui aut jure gentium , aut jure appartiene a quello che ha la 
civili dominium adquisivit. proprietà , o per diritto delle 
( Leg. 2 3 , in princ. , ff. genti , o per diritto civile. 
de Rei vendicatione. ) 

CAPITOLO IL. 

De' mobili. , ; 

ARTICOLO 527 . [ 45o. ] 

I 

I beni sono mobili o per loro natura , 0 per determi- 
nazione della legge. 

ARTICOLO 5a8. [ 4 S/. ] 

Sono mobili per loro natura i corpi che possono traspor- 
tarsi da un luogo ad un altro , o che si muovano da per lo- 
ro , come gli animali , o che non possano cangiare di po- 
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ito , te non per l’ effetto di 
cose inanimate. 

Stipelle* est domesticum pa- 
tria familiae instrumentum, quo 
neque argento aurove facto , 
vel vesti , adnuruerclur. 

( Leg. i , in princ. , Jf. de 
Supellectile legata. ) 

Id est , res moventes , non 
animalcs. 

( Leg. 2 , Jf. eod. tit. ) 


una forza estrinseca , come le 

lntcndesi per suppellettile 
tutto ciò che costituisce l’am- 
raobigliamento di un padre' di 
famiglia , senza comprendervi 
le opere fatte con oro o argen- 
to , nè le vcsliménta. 

Cioè a dire , le cose che ri- 
cevono il movimento dall’ al- 
trui impressione, non già gli 
animali. 


Supellectili legata haec con- Il legato de’ suppellettili ab- 
iinentur, mcnsar, trapezophora, braccia le tavole , le credenze, 
dclficae , subsellia , scamna , le sedie , gli sgabelli , i let- 
lecti , etiam inargentati , cui- ti , anche coverti di argento , 
citrae , toralia, imperia, vasa i materassi, i guanciali, le cor- 
aquaria , pelves, aquiminalia, tine , i vasi da metter acqua 
candelabra , lucernac , indiar, per bere , per lavar i piedi , o 
( Leg. 3 , in princ. ,Jf. de le mani , i candelabri , le lara- 
Supelleclile leg. ) pade , le sedie di appoggio. 

ARTICOLO 53a. [ ] 

l materiali provenienti dalla demolizione d' un edifìcio, 
0 raccolti per costruirne un nuovo , sono mobili sino a che 
siano impiegati dall' operajo in una costruzione. 


Item quod insulae causa pa- 
talum est , si nondum perfe* 
ctum.est, quamvis positura in 
•edificio sit, non tamen vide- 
tur aedium esse. 

I 

Tegulae quae nondum aedi- 
ficiis impositae sunt, quamvis 
tegendi gratia allatae sunt, in 
tulis et caesis habentur. 

( Leg. iy , §. 5 , e Leg. 18 , 
$• 1 \ff- de Action, empi, 
tt vtnd. ) 


Parimenti ciò eh' è prepa- 
rato per una casa , ed è già 
messo in essa, senza però esser 
compita , non fa parte della 
casa. 

Riguardansi del pari come 
mobili le tegole non impiegate , 
abbenchè portate sul luogo per 
esser impiegate alla covertura 
della casa. 
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ARTICOLO 533. [JSS. ] . r> 

La parola mobili , adoperata sola nelle disposizioni della, 
legge o dell’ uomo senz’altea aggiunta o desiguazione , non 
comprende il danaro, le gemme, i crediti, i libri, le me-, 
daglie , gli stromenti delle scienze , delle arti e de' mestieri , 
le biancherie ad uso delle persone, i cavalli, equipaggi, ar- 
, mi , grani , vini ,* fieni , ed altre derrate , e nemmeno ciò 
che forma 1’ oggetto di una negoziazione. 

• Nec interest , cu j us materiae Nè importa di qual materia 

sint res , quae sunt in stipel- sieno gli effetti riputati mo-, 
ledili: sed craterem argenteum bili ^ ma le tazze o ogni al- 
non esse in supellectili , nec tro vaso di argento, non so - 
ullum vas argcnienm , secun- no riputati mobili -, a causa 
dum seculi severitatem , non- della severità del secolo , che 
dum admittentis supellectilem non ha ancora permesso che 
argenteam. Hodie propter usum 1’ argenteria fosse calcolata nel 
imperitorum , si in argento re- numero delle suppellettili. Pre- 
latura sit candelabrum argen- sentemente però, per l’ignoran- 
teum , argenti esse videtun , et za della maggior parte, seunte- 
error jus facit. statore metta un candelabro df 

( Leg. 3, §. 5 , ff. de Su- argento nel rango delle massari- ' 
pellectile legata. ) zie, il candelabro sarà computalo 

nell’argenteria ; l’ ignoranza del 
*, testatore fa diritto a questo ri- 

guardo. 

ARTICOLO 534. [ 45 p. ] 

La parola mobiglia non comprende , che i mobili de-, 
stinati all’ uso ed all’ ornamento degli appartamenti , corno 
le tappezzerie , letti , sedie , specchi , oriuoli , tavole , por- 
cellane , ed altri oggetti di questa natura. • j 

I quadri e le statue , che fanno parte dei mobili d’ un 
appartamento, vi sono anche compresi, ma non vi si com* 
prendono le collezioni de’ quadri , che possono essere nelle 
gallerie, o camere particolari. 

• - Lo stesso ha luogo per le porcellane. Quelle solamente 
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che formano parte della decorazione d’ un appartamento , so- 
no contenute nella denominazione di mobiglia. 

Supellectilis eas esse res pu- Io credo doversi mettere nel 
to , quae ad usum communem numero delte suppellettili , tutti 
patri* familiac paratae esseut , gli oggetti ebe servono all’ uso 
quae nomen sui generis sepa- di un padre di famiglia, e che 
ratini non liabercnt. Quare quae non appartengono ad un ge- 
ad artificii genus aliquód per- bere separato. Perciò le cose 
tinerent , neque ad communem che servono a qualche mestic- 
usum patris familiae accomo- re, e delle quali il testatore 
datae essent , supellectilis non non faceva comunemente uso, 
esse. non debbono esser riputate tali. 

( Leg. 6 , {f. de Supelleetilf 
legala. ) 

Tubero hoc modo demon- Tuberone spiega in tal mo- 
strare supellectilem tentai , in- do cosa „ inlcudesi per suppcl- 
Strumenlum quoddam patris fa- lettile : E un composto di cose 
miliae rérum ad quotidianum destinate all' uso giornaliero di 
nsum paraturum , quod in aliain un padre di famiglia e che non 
speciem non caperei : ut ( ver- può cornpreudersi sotto altra 
bi gratia ) penurn , argenlum, specie , come di provviste da 
vestem , ornamenta, inslrumen- bocca , di argenteria , di ve- 
ta agri , aut domus. . . . stimenta., di ornamenti , di 
( Leg.. 7, §. i ,ff. eod. tit. ) strumenti di un fondo rustico 

o di una casa. 

ARTICOLO 535. [ 460 , r. ] 

L’ espressione di beni mobili , quella di mobiliare , o 
quella d'effetti mobiliari , comprende generalmente tutto ciò 
che viene riputato mobile , secondo le regole sopra stabilite. . 
La vendita o la donazione d' una casa mobiliata non 

! 

Secóndo Labeone , la voce 
supellex , trae la sua origine da 
che coloro i quali partivano 
per uà viaggio rinchiudevano 
nelle pelli tutti gli effetti di 
cui aveauo bisogno per di lo- 
ro Uso. 


comprende che la mobiglia. 

Labeo ait, originem foisse su- 
pellectilis , quod olim hi qui 
in legalionem proficiscerentur 
locari solerent , quae sub pel- 
libus usui forent. 

( Leg. 7 , in pr ine- ,ff- eod. 
tu. ) 
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Dòmum ìnstruclam legava Un testatore ha legato la sui 
tum omnibus adflxis. Quaeri- casa ammobigliala con {alto ciò 
tur de instrumenlis'debilorurr», clic vi era* annesso. Si è di- 
ali' ea legatarius habere potcstf mandato se il legatario poireb- 
Rospondit, secundtina ca qitae be reclamare le obbligarioitl 
proponerentur , nort posse. de’ debitori ? Si è risposto che, 

( l.eg. 18 , §. 14 , ff- de secondo l’esposto, non lo poteva. 
Jnstructo vel inslruiìientb 
legalo. ) 

ARTICOLO 536. [ 46/ , t. ] 

La vendita o la donazione di una casa con tutto quello 
che vi si trova , non comprende il danaro , nè i crediti , ed 
altri diritti , i cui documenti possano esistere nella casa me* , 
desima. Tutti gli altri effetti mobili vi son compresi. 

Cum quidam uxori suac le- Un marito lia legato a sua 
gaverat dotnum cum jure sue moglie una casa cou tutte le 
Omni , et inslruracnio , et su- sue dipendenze , e gli arredi e 
peiiectili : quaerebatur, an vi- le suppellettili : si è dimanda- 
deretur et argentum escale, et to se 1’ argentei ia di tavola sia 
potorium legato contineri ? Re- compresa nel legato? Ho ri* 
spondit , si quid in supellecti- sposto che le suppellettili di 
li argentum est , deberi : esca- argento le erau dovute 5 ma 
le ameni , vel potorium argen- che 1’ argenteria di tavola , o 
tum non deberi , disi hoc quo- il vasellame di argento non le 
qne testatorem sensisse , lega- è dovuto , a meno che il lc- 
larius doccat. galario non dimostri tale cssC- 

( Leg. 8 ,ff. de Supellecti - re stata 1 ' intenzione del tosta- 
le legala. ) loie. 

« 

Capitolo ih. 

De' beni relativamente a eoloro che li possedonó. 

ARTICOLO 537. [ 461. ] 

I particolari hanno la libera facoltà di disporre de’ beiti 
che loro appartengono, colle modificazioni stabilite dalla legge. 

I beni che non appartengono ai particolari sono ammi- 
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Bistrati , e non possono essere alienati , se non nelle forme e 
eolie regole ohe loro sono proprie. 

Superiore Jibro de jure per- Nel libro precedente abbia- 
sonarum exposuimus modo mo esposto ciò che riguarda 
videamus de rebus : quae vel il diritto delle persone : par- 
in nostro patrimonio , vel extra liamo presentemente delle co- 
patrimonium nostrum liaben- se, delle quali altre sono nel no- 
tur. Quaedam enim naturali stro patrimonio , altre son fuori 
jure communi» sunt omnium, del nostro patrimonio. Imper-, 
quaedam publica , quaedam ciocché ve ne sono alcune che 
universitalis , quaedam nullius , per diritto di natura son co- 
pleraque singulorum, quae <>x munì a tutti; altre son pub- 
variis causis cuiqne acquirun- bliche., altre delle università, 
tur , sicut ex subjectis appa- altre non sono nò possono ap- 
rebit. parienere ad alcuno; e final- 

( Instit. , lib. IT , tit. I , mente la più gran parte ap- 
in princ . , de Rer. djvis. partengono a ciascuno in par- 
er aecjuìr. ipsar. doni. ) ticolare , e la proprietà se ne 
, acquista con diversi modi , 

f che spiegheremo in seguito. 

ARTICOLO 538. [ 463 , a. ] 

Tutte le strade ebe sono a carico dello stato, i fiumi 


e le riviere navigabili o adatte ai trasporti , le rive , i siti 
occupati c quindi abbandonati dal mare, i porti , i seni , le 
spiagge , e generalmente tutte le parti del territorio fran- 
cese non suscettive di privata proprietà, sono considerate co- 
me pertinenze del demanio pubblico. 


Et quidem naturali jure 
commutila sunt omnium haec; 
aer , aqua proflucns , et mare, 
et per hoc littora maris. Ne- 
mo igitur ad littus maris acce- 
dere prohibelur : dum tasnen 
a villis, et monumcntis, et aedi- 
ficiis abstincal : quia non sunt 
iuris eentium , sicut est mare. 

( Ibid . , $. /. ) 


Le cose comuni a tutti per 
diritto naturale sono l’aria, l’ac- 
qua fluente , il mare e per 
conseguenza i lidi del medesi- 
mo. A ninno ò duuque vietato 
di avvicinarsi al lido del mare, 
purché però non rechi danno 
alle case di campagna, ai mo- 
numenti ed agli edifìzii che vi 
sono costrutti ; dappoiché tali 
.cose non sono del diritto delle 
genti , come è il mare. 
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Flumina autem omnia et por- 1 fiumi poi * * porti son 
tus publica sunt. Ideoquc jus pubblici. E perciò a tulli è 
piscandi omnibus comniune est permesso di pescarvi, 
in porlu fluminibi:sque.\ 

( Jbid. , §. 2. ) 

Nota. Sì fatti lesti sono ripetuti al til. Vili del libro I.*. 
del Digesto. Il pretore poteva e doveva regolare 1' uso de’ fiu- 
mi e de’ porti. ( Le". 2 , §• 9 •> ff- quid in loco pubi ■ ; 
Leg.5o,ff de Àcq. rer. dom.,-e 2 4, ff. de Danaio infecto... ) 

ARTICOLO 53 9 . [ 464 . ] 

Tutti i beni vacanti c senza padrone, quelli delle per- 
sone che muojono senza eredi , o le cui eredità sono abban- 
donate , appartengono al demanio pubblico. 

, Ilem lapilli , gemmac , cae- Similmente le pietre prezio- 
teraque, quae in littore inve- se , le gemme e le altre cose 
nimus , jure naturali nostra che rinvengonsi nel lido, ap- 
slatim fiunt. partengono per diritto naturale 

(. Leg. 3 , ff de D •visio- al primo occupante. 
ne rerum et qualitale.) 

Nota. Ma la legge vacantìa , de Bonis vacantibus , al 
Codice, è ben più qui applicabile: « Vacantia mortuorum bo- 
na lune ad fiscum t'eruntur , si nullum ex qualibet sanguinis 
linea reliquerit defunctus haeredem ». — « Le successioni va- 
canti delle persone morte appartengono al fisco, se non abbia 
il defunto rimasto alcun erede del suo sangue o della sua linea ». 

ARTICOLO 54o. [ 465. ] 

Le porte, i muri, le - fosse, i bastioni delle piazze di 
guerra e delle fortezze , fanno similmente parte del demanio 
pubblico. 

In municipio quoque muros Cassio riferisce che Sabino 
esse sanctos , Sabinurn rccte ha riposto con ragione che le 
respondisse, Cassius refert : prò- mura delle citta erano sante, 
hiberique oportere , ne quid e che bisognava proibire che 
in bis immitteretur. si appoggiasse nulla su di esse. 

( Leg. d , §. 2 , ff. de 
Dtvis. rer. -) 
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Si quis violavcrit rauros, ' 
capite punitur : siculi si quis 
transceiidet scalis admotis, vel 
alia qualibet ratione : qam ci- 
ves romauos alia , quara per 
portas , egredi non licet : cum 
illud hosiilc et aboiniriandum 
sii : nam et Ronauli frater Re- 
tnus occisus traditur ob id , 
quod murum trascendere vo- 
luerit. 

( Leg. 1 1 , ff. eoi. tit. ) 


Quelli che profanano le mu- 
ra della città vengon , puniti 
di morte ; per esempio , se 
alcuno vi salti per sopra, do- 
po avervi accostato delle sca- 
le , od in ogni altra maniera. 
In fatti i cittadini romani non 
debbono uscire che per le por- 
te : fare altrimenti , è com- 
mettere un' azione abomine- 
vole ed ostile ; impercioc- 
ché Remo fratello di Rotnolo 
non venne ucciso, secondo la 
storia , che per aver saltato Te 
mura. 


ARTICOLO 54 1. [ 466. ] 

Lo stesso è de’ terreni , delle fortificazioni , dei bastioni, 
delle piazze , clic più non sono piazze di guerra : essi ap- 
partengono allo stalo , se non furono legittimamente alienati, 
o non ne fu prescritta la proprietà contro lo stato. 


Murosautem municipali^ nec Non debbono ricostruirsi le 
reficere licet siue priucipis , mura delle citta senza 1' aulo- 
vel pracsidis auctoritale : nec rilà del principe o del presi- 
aliquid eis conj ungere, vel su- de , nè può addossarvisi alcun 
peiponere. edificio, o iunalzarvisi cosa al 

C 1*0-91 5- 4iJT- eoi. tit. ) di sopra. 

ARTICOLO 542. [ 467. ] 

I beni comunali sono quelli , alla proprietà o al pro- 
dotto de’ quali gli abitanti di uno o più comuni hanno acqui- 
stato un* diritto. 


Universilatis sunt , non sin- 
gulorum , voluti , quae in ci- 
vitatibus sunt , theatra , et 
stadia , et similia , et si qua 
alia sunt communia civitatum. 

( Leg. 6, §. /, de Div. rer.) 


Vi son cose che apparten- 
gono ad una università, e non 
a’ particolari , come i teatri , 
gli stadii per la corsa e simi- 
li , che sono riservati agli usi 
comuni delle città. 
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TITOLO II. 


Della proprietà’. 


ARTICOLO 544. [ 469. ] 

La proprietà è il diritto di godere , e disporre delle 
cose nella maniera la più assoluta , purché non se ne fac- 
cia un uso vietato dalle leggi o dai regolamenti. 

Nota. La legge 21 , Cod. Mandati , dice: « Dominium, 
est jus utendi et abutendi re sua, quatenus juris ratio patitur». 
— « La proprietà è il diritto di usare e di abusare della sua 
cosa in quanto la legge lo permette ». 

ARTICOLO 545. [ 4jq. ] 

Nessuno può esser costretto a cedere la sua proprie- 
tà , se non per causa di utilità pubblica , e mediante una 
giusta e preventiva indennità. 

Nota. Imperium non includi! dominium feudorum vel 
rerum quarumque civium. — Il dominio dello stato non rin- 
chiude il dominio de’ feudi O degli altri beni de’ cittadini. 

CAPITOLO PRIMO. 


Del diritto di accessione su di ciò che è prodotto 
dalla cosa. 


ARTICOLO 547 . [ 4 7 2 . ] 

I frutti naturali o industriali della terra, — i frutti ci- 


vili , — i parti degli animali , appartengono al proprietario 
per diritto di accessione. 


Praeterea quod per alluvio- 
nem agro nostro flumen adji- 
cit , jure genti um nobis adqui- 
rilur. Per alluvionem autcm 
id videtuc adjioi , quod ita 
paulatim adjicitur , ut intelli- 
gere non possimus quantum 


Si acquista parimente per 
diritto delle genti ciò che si 
accresce al nostro fondo per 
r alluvione di un fiume. In- 
tendesi per alluvione , ciò che 
si aggiuuge insensibilmente al 
nostro fondo da un fiume , in 
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quoquo momento tempori* ad- guisa che si ignori precisa- 
jiciatur. mente la quantità e '1 tempo del 

( Leg. 7. 5. 1 ,Jf- de Acqui- sopraggiunto accrescimeuto. 
rendo rerum. domi trio . ) 

ARTICOLO 549. [ 474. ] 

Il semplice possessore fa suoi i frutti , quando possegga 
in buona fcJc : in caso contrario , è tenuto a restituire i 
prodotti colla cosa al proprietario , che la rivendica. 


Rei pignori data , pecunia Può chiedersi la restituzio- 
soluta , condici potest : et fru- ne di una cosa data in pegno , 
cins ex in j usta causa percepti allorché il creditore è soddi- 
condicendi sunt. Nam et si sfatto. Può similmente chiederai 
coionos post lustrum compie- la restituzione de’ frutti perce- 
tum f’ructus perceperit , con- piti senza giusto titolo ; per 
dici eoa constati ita demum , esempio , farsi restituire da ua 
si non ex voluntatc domini colono i frutti percepiti dopo 
percepti sunt t nam si ex vo- esser terminato 1 ’ affitto , sen- 
luntate, procul dubio Cessai za la volontà del proprietario; 
Condictio. imperciocché altrimenti , se il 

(Leg. 4 1 §■ 1 ■> ff- de Re- proprietario vi avesse accon- 
Lus credili s. ) sentito , non si avrebbe azione 

, . ’ per ripeterli. 

ARTICOLO 55 o. [ 47 5 » a S- ] 
fc possessore di buona fede colui che possiede come pro- 
prietario , in virtù di un titolo abile a trasferire il domi- 
nio , e di cui non sappia i vizj. v 

Cessa di essere possessore di buona fede dal momento , • 
in cui tali vizj sono a lui noti. 


Iìonae fidei emptor esse vi- 
ti ctur , qui ignoravit eam rem 
alienano esse , aut pulavit eum 
qui vendidit jus vendendi ha- 
bere , puta procuratore!» aut 
tmorem esse. 

( Leg. log , ff. de Ver- 
borum significatiane. ) 


II compratore è di buona 
fede se ignora di comperare la 
cosa altrui , o se credeva che 
chi gliela vendeva ne aveva il 
diritto , come un procuratore 
o un tutore. 
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Bisogna distinguere il titolo 
di possesso dal titolo di pre- 
scrizione ; poiché può .con ra- 
gione dirsi, che alcuno abbia 
realmente comperato , ma di 
inala fede. Cos'i , chi compe- 
ra una cosa che conosce non 
appartenere al venditore, pos- 
siede è vero a titolo di compra- 
tore , ma non può prescrivere. 

Possiede come compratore 
chi ha realmente comperato: 
nè basta che alcuno creda pos- 
sedere a titolo di comprato- 
re , fa d’ uopo altresì che la 
compera abbia preceduto real- 
mente il suo possesso .... 

CAPITOLO IL 

Del diritto di accessione sopra ciò , che u unisce 
e s' incorpora alla. cosa. 

ARTICOLO 55 1. [ 4j6. ] 

Tutto ciò , che si unisce e s’ incorpora alla cosa appar- 
tiene al proprietario di essa , secondo le regole qui appresso 
stabilite. 

Rem in bonis nostris hahere Una cosa si considera essere 
intelligimur , quoties possiden- ne’ nostri beni , tutte le vol- 
tes , exceptionein : aut amitten- te che essendone in possesso , 
tes , ad recuperandam eam abbiamo un’eccezione per man- 
actionem habemus. tenervici , o che avendola per- 

( Leg. 5 *, ff- de Acquir. duta , abbiamo azione per ri- 
re/-. doni. ) cupcrarla. 

ARTICOLO 554- [ 4?g. ] 

Il proprietario del suolo, che ha fatto costruzioni, pian- 
tagioni , ed opere con materiali altrui , deve pagarne il va« 


Separata est causa posses- 
sionis et usucapioni : nani ve- 
re dicilur quis emisse, sed ma- 
la fide . Quemadmodum qui 
sciens alienam rem emit , prò 
emptore possidet , licet usu 
non capiat. 

( leg. 2 , §. / ,ff- prò 
Emptore. ) 

J- rf 1 4 

Pro emptore possidet, qui 
revera emit ; ncc sufficit tan- 
tum in ea opinione esse eum, 
ut putet se prò emptore pos- 
sidtre : sed aebet etiam subesse 
causa emplionis .... 

{Leg. ead. 2 , inprinc.) 
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l*»re : può auche essere condannato , ove siavi luogo, jri ri* 
varamento de’ danni e. degl’ interessi ; ma d proprietario de’ 
materiali non Ita diritto di riprenderli. 

ARTICOLO 555. [ 4 $ o. ] 

Allorché le piantagioni, costruzioni ed opere sono state 
falle d* un terrò e con suoi materiali , il proprietario del 
tondo ha diritto o di ritenerle, o di obbligare colui che le 
ha fatte a levarle. 

Se il proprietario del fondo domanda che siano tolte le 
piantagioni e costruzioni , verrà ciò eseguito a spese di colui 
che le ita "fatte , senza alcuua indennità a suo favore; potrà 
, egli essere inoltre condannato , ove siavi luogo , al risarci- 
mento de’ danni e degl’ interessi , per quel pregiudizio che 
il proprietario del fondo potesse aver sofferto. 

Se il proprietario preferisce di conservare le piantagioni 
e costruzioni , deve rimborsare il valore dei materiali e del 
prezzo della mano d’opera, senz’ aver riguardo al maggiore 
o minore aumento di valore , che il fondo ha potuto ricevere. 

Ciò nondimeno se le piantagioni , costruzioni ed opere 
sono state fatte da un terzo che abbia sofferta evizione, e 
che, attesa la sua buona fede , non sia stato condannato alla 
restituzione de’ frutti , il proprietario non potrà domandare 
clic sieuo levate dette opere , piantagioni e costruzioni ; ma 
potrà scegliere o di rimborsare il valore de’ materiali e del 
prezzo della mano d’ opera, ovvero di pagare per quanto è 
stato aumentato il valore del fondo. 

Cura in suo loco aliquis alie- Se taluno edifica sul suo 
nn materia aedificavcrit , ipsc suolo con material; altrui , 
dominus inlclligitur aedi fluii ; vien riguardalo padrone dei- 
quia omne quid iiiaedifìcalur l’edificio, imperciocché tut- 
10 I 0 cedit. Nec tamen ideo is to ciò eh' è edificato è 1* acees- 
qui materiae dominus fuit , sorio del suolo. Però , quello 

\ 
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<i<s rdt cjus dominus esse : sed 
taniisper neque vindicare eain 
potest, neque ad exhibcndum 
de ea agere , propter legem 
duodccim tabularum , qua ca- 
xelur , ne quis tignum al ir— 
num acdibus suis j anelli in exi- 
mere cogalur , sed duplurn 
prò eo praestet. . . 

( Leg 7 ,§.io,Jf‘. de Acquir. 
re r. doni ,». ; et Iris tir. , de 
rerum divisione , Jj. 3o. ) 

Ex diverso, si quis in alie- 
no solo sua materia aedifica- 
verit, ili i us fìt aedifìcium , cu- 
j us et solutn est. Et si scit 
alienum solum esse . sua vo- 
luntate amis'sse proprietatem 
materiae iutelligitur : itnquc 

neque dìruto quidem aedifi- 
cio vindiealio ejus materiae 
competit. Certe si dominus so- 
li petat aedifìcium , nec solvat 
Bretium materiae , et merce- 
des fabrorum , poterit per ex- 
ccptionem doli mali repelli : 
uiique si nescit-, qui nedifi- 
cavit , alienum esse solum , et 
tamquam in sno bona fide ac- 
dificavit. Nam si scit, culpa 
ei objici potest quod teme- 
re aedificavit in eo solo, quod 
mtelligeret alienum. 

( Le g- 7« S- ff- eod. tU. ) 


it 


Si alienato plantnm in meo 

f ot. J. 


che era proprietario de’ ma- 
teriali non perde la sua pro- 
prietà: egli è vero che per un 
certo tempo non ha il diritto 
di reclamare i suoi materiali, 
nò azione onde farseli esibire, 

f ier legge delle dodici tavole, 
a quale vuole che ninno sia 
astretto a togliere da un edi- 
ficio i materiali altrui , ma 
che paghi il doppio del loro 
valore 

Per r opposto , . se alcu- 
no edifica sul fondb altrui 
con suoi materiali, l’edificio 
apparterrà al proprietario del 
suolo. E se egli conosce che 
il suolo ad altri appartenga, si 
reputa che abbia acconsentito 
a perdere la proprietà de’ suoi 
materiali, in guisa da non poterli 
reclamare nuche dopo distrutto 
Edificio. Intanto se il padrone 
del suolo abbia intentato un’ 
azione, per averlo . senza offrire 
di pagare i materiali <e le mer- . 
cedi degli operai , sarà -'riget- 
tato da lai dimanda , imper- 
ciocché gli si opporrà In sua ina- 
la fede , supponendo che quel- 
lo che ha edificalo abbia igno- 
rato elle il suolo era di altri, 
ed abbia creduto di buona fe- 
de edificare sul suo terreno ; 
imperciocché se ne abbia avu- 
to scienza , deve a se stesso 
imputare di aver edificato so- 
pra un "suolo che sapeva non 
appartenergli. 

Se io pianto nel mio fondo 

»4 
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solo posuero , mea erit. Ex 
diverso , si meam piantarti 
io alieno solo posuero , illius 
erit: si modo utroque cnsu 
radices egerit : antequarn enirn 
radice* egcret , illius permanet, 
cujus et fuit. His convcniens 
est , quod si vicini arborein 
ita terra presserim, ut in meum 
lundurn radices egerit , meam 
effici arborem. . . . 

( Leg. eail. 7 , $. /.?. ) 


un albero appartenente ad al- 
tri , l’albero mi appartiene. 
.F.d al contrario, se io pian- 
to nel tondo altrui un albe- 
ro che mi appartiene , l’ al- 
bero diventerà suo, purché 
però ne’ due casi 1’ albero ab- 
bia spinto delle radici ; poi- 
ché prima di tal tempo non 
cessa di appartenere all’ antico 
proprietario. Se^ue da ciò che 
se P albero del mio vicino sia 
stato da me talmente profonda- 
to sul mio fondo che vi abbia 
spinto delle radici , questo al- 
bero mi appartiene .... 


ARTICOLO 556. [ 4$t. ] 

Le unioni di terra e gl’ incrementi che formansi succes- 
sivamente ed impercettibilmente ne’ fondi posti lungo le rive 
de’ fiumi o delle riviere, chiamansi alluvioni. 

L’ alluvione cede a favore del proprietario , che ha il 
fondo lungo la riva di un fiume, o di una riviera, sieno 
comunque atti , o non atti alla navigazione o al trasporto , 
coll’ obbligo nel primo caso di lasciare il marciapiede o sen- 
tiero , secondo i regolamenti. 


ARTICOLO 55 7 . [ 48 2 . ] 

Lo stesso ha 'luogo riguardo al terreno abbandonato 
dall' acqua correuto , che insensibilmente si ritira da una delle 
tue rive portandosi sull'altra. Il proprietario della riva sco- 
perta profitta dell' alluvione , senza che il confinante della 
riva opposta possa reclamare il terreno perduto. 

Questo diritto non ha luogo riguardo ai siti abbando- 
nati dal mare. 

Nota. Vedete la legge che abbiamo rapportata sull’ art. 
547 sopra , la quale è applicabile anche- qui. 
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In agri» limitati» jus allu- 
vioni» locum non habere con- 
stai. Idque et divus Pius con- 
stituit. EtTrebatius ait, agruru 
qui hostibus devictis ea con- 
ditone concessus sit, utinci- 
vitatem venirct , habere allu- 
vionem, ncque esse limitatum: 
agruin autein manucaptum , 
limitatimi t'uisse , ut • :iretur 
quid cuique datimi esset , quid 
venisset, quid in publico re- 
lictum esset. 

( Leg. 16 ,J). de Accj. rer. 
doni. ) 


Qui autem in ripa fluminis 
•edificai , non suurn facit. 

( Leg. i5 , ff. eod. tit. 


È certo che il diritto di al- 
luvione non può aver luogo 
nelle terre chiuse e limitate. 
Ciò è stato anche deciso mer- 
cè una costituzione dell’ impe- 
ratore Antonino. Trebazio de- 
cide che una terra presa so- 
pra i nemici vinti , e conce- 
duta sotto la condizione che 
apparterrà in intero ad una 
citta , ha il diritto di allu- 
vione , e non dev’ esser ri- 
guardata come terra misura- 
ta e limitata : in vece che 

le terre prese da’ particolari 
sono limitate , ed è noto quan- 
to ciascuno ne ha avuto , quan- 
to ne. ha veuduto e quanto ' 
ne è rimasto pubblico. 

Chi edifica sulle rive di un 
fiume non acquista la proprie- 
tà dell’ edificio. 


Quod si vis fluminis partem Ma se un fiume , uscendo 
•liquam ex tuo praedio deira- violentemente dal suo letto , 
xerit, et meo praedio attule- strascini seco una parte del vo- 
rit , palam est eara tuam per- stro fondo e l’aggiunga al mio, 
manerc. Piane si longiore lem- è certo che siffatta parte non 
pore fundo meo haeserit , ar- cessa di appartenervi. Intanto 
boresque, quas secum traxerit, se voi la lasciate lungo tem- 
iti meum fundum radices ege- po riunita al mio terreno, di 
Tint, ex eo tempore videtur modo che gli alberi che vi sono 
meo fundo adquisila esse. stali strascinati prendano radi- 

( Leg. 7, J. 2 ,ff. eod. tit. ) ci nel mio fondo , questa par- 
te , da quel momento , mi ap- 
parterrà. 

ARTICOLO 558. [ 483. ] 

Non ha luogo 1’ alluvione riguardo ai laghi e stagni , 
il proprietario de’ quali conserva, sempre il terreno, chel’ac- 
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qna copre quand' essa è all' altezza dello stocco dello sfa- 
gno , ancorché il volume dell’ acqua venisse a scemare. 

Per la stessa ragione , il proprietario dello stagno non 
acquista alcun diritto sopra le terre confinanti , che la sua 
acqua va a ricoprire ne’ casi di straordinarie escrescenze. 

Lacus et stagna , licet in- Quantunque i laghi e gli 
terdum crescant , interdum stagni aceri-scansi talvolta , e 
exarescant , suos tamen ter- talvolta anche dissecchino , 
minos retineDt ; idenque in his conservano però sempre i loro 
jus alluvioni non adgnoscitur, limiti. E perciò non si conosce, 

( Leg. eod. lit. ) rapporto ad essi, il diritto 

. di alluvione , o di accresci- 

mento. 

ARTICOLO 55g. [ 484 . ] 

Se un fiume , o una riviera , sia o no navigabile , per 
un’ istantanea forza , da un fondo contiguo alla riva svelle 
una parte considerevole e riconoscibile, e la trasporta verso 
un fondo inferiore , 0 verso 1’ opposta riva , il proprietario 
della parte staccata può reclamarne la proprietà , ma è te- 
nuto di dimandarla dentro 1' anno ; scorso il qual termine la 
sua domanda non sarà più ammessa , se non nel caso che 
il proprietario del fondo , al quale la parte staccata è sta- 
ta unita, non ne abbia ancora preso il possesso. 

, Ea quae vi fluminum im- Allorché Io straripamento di 
portata sunt, condici possunt. un fiume trasporta la cosa di 
( Leg. 5- z.jf. de Rebus alcuno sul fondo altrui, si ha 
creditis. ) un’azione personale per chie- 
derne' la restituzione. , 

Yedete l’applicazione fatta all’ art. 55^, la quale si adat- 
ta eziandio qui in un modo tutto particolare. 

ARTICOLO 56o. [ 485. ] 

Le isole , isolette , ed unioni di tèrra, che si formano 
ne 1 letti de’ fiumi, o delle riviere navigabili, o atte ai tra- 1 
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sporti , appartengono allo stato , se pure non «siste titolo , 
o' prescrizione in contrario. 

s 1 \ « 

ARTICOLO 56 1. [ 486. ] 

Le isole ed unioni di terre, che si formano nelle rivie- 
re non navigabili e non atte ai trasporti, appartengono ai 
proprietarj confinanti dal lalo , ove si sono formate. Se l’ iso- 
la non siasi formata da un sol lato , apparterrà ai proprie- 
tarj confinanti ai due lati, da ripartirsi secondo la linea , che 
si suppone tirata nel mezzo della rivieia. 


Inter eos qui secundum u- 
nam riparo praedia habent, in- 
sula in flumine nata , uon prò 
indiviso cotnmuuis fìt, sed re- 
giouibus quoque di visis : quan- 
tum euim ame cujusque eorum 
ripam est, tantum veluti li- 
nea in directum per iusulam 
transducta , quisque eorum in 
eo habebit certis regionibus. 

( Le S- 2 9 ■> ff' de -Acyuir. 
rer. doni. ) 

Ergo si insula nata adcre- 
verit fundo meo , et inferio- 
rem partem fundi vendidero , 
ad cujus frontem insula non 
respicit, nihil ex ea insula 
pertinebit ad emptorem : ea- 
dem ex causa , qua nec ab ini- 
tio quidem ejus fìeret , si jain 
tunc cuin insula naseeretur , 
ejusdem partis domiuus fuisset. 
( Leg. 3o , ff eod. tit. ) 


Tribus modis insula in fla- 
mine fit- : uno , cttm agrum 


L’ isola che si forma in un 
fiume , è comune tra quelli che 
hanno foudi lungo la riva piu. 
prossima all’ isola , non per iu - 
diviso , ma per parti distinte 
e separate : poiché ciascun» 
avrà tanta quantità di terreuo 
nell’ isola per quanto è lungo 
il suo fondo sulla riva , come 
se si tirasse una linea retta 
tra ciascun fondo fiao al cir- 
cuito dell’ isola. 

Perciò se un'isola che si 
è formata siasi accresciuta al 
mio fondo, e di questo io ven- 
da la parte inferiore che non 
è rimpet to all’ isola, l’acqui- 
rente nulla potrà pretendere in 
quest’ isola , per la ragione 
che niun diritto vi avrebbe 
avuto in origine , quando an- 
che fosse stato proprietaria di 
questa parte del mio fondo, nel 
momento della formazione del- 
l’ isola. 

In tre modi si forma l'isola 
in un fiume : 1 0 quando l’acqua 
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qui alvei non fuit , ainnis cir- 
cumfluit; alierò, cumlocumqui 
alvei esset , siccum relinquil , 
et circumfluere coepit; lertio, 
cura paulalim collueudo locurn 
eminentem sopra alveum fecit, 
et eum allueudo nuxit. Duo- 
bus postèrioribus modis priva- 
ta insula fu ejui , cujus ager 
propior fueril , cura primari» 
Cistiti! : nani et natura flurni- 
nis haec est , ut eursu suo mu- 
tato , alvei causain inutet : nec 
quicquam intersit , utrum de 
alvei dunlaxat solo mutalo , 
au de eo quod superfusuin so- 
lo et terrae sit, quaeratur ? U- 
trumque cnim ejnsdem gene- 
ris est. Primo autein ilio modo 
causa proprietalis non mutatur. 

( Leg. 3o , §. 2 ,Jf. de Acq. 
rer. dom. ) 


del fiume circonda un terreno 

che non faceva prima parte 
del letto del fiume j i. “quan- 
do abbandona un terreno che 
prima ne faceva parte, e comin- 
cia a fluire intorno a questo ter- 
reno^.® finalmente quando, ele- 
vando insensibilmente materie 
limacciose , forma una promi- 
nenza sopra il letto del fiume, e 
1’ aumenta con 1’ alluvione. Ne' 
due ultimi casi l’isola appartiene 
in particolare al proprietario 
del fondo più prossimo all’ i- 
sola all’ epoca della sua for- 
mazione ; poiché è della na- 
tura de’ fiumi cangiare il lorò 
letto, cangiandosi il corso delle 
acque. E imporla poco che il 
corso del fiume siasi cangiato 
da se stesso , o che il cam- 
biamento avvenga per l’eleva- 
zione delle terre che forma- 
vano questo letto ; poiché sem- 
pre lo stesso letto rimane a 
scoverto. Ma nel primo caso , 
lo stato della proprietà uon 
cambia. 



* ARTICOLO 562. [ 4 S 7 . ] 

Se una riviera , o un fiume formando una nuova dira- 


mazione taglia e circonda il campo del proprietario confi- 
nante , e ne fa un isola , questi conserva la proprietà del' 
suo campo , ancorché T isola siasi formata in un fiume o ri- 
viera navigabile , o adatta ai trasporti. 


ARTICOLO 563. [ 488 . ] 

Se un fiume o una riviera sia o no navigabile, ed atta* 
ai trasporti , si apre un nuovo corso abbandonando 1’ antico 
lette , i propri etarj dei fondi occupati si dividono a titolo 
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d' indennità 1’ antico letto abbandonato , ciascuno in propor- 
zione del terreno che gli è stato tolto. 

Quod si uno latere perni- Se un fiume straripando da 
perit ilomen, et alia parte no- un lato si faccia un novello 
Vo rivo fluere coeperft, dein- letto per dove corre , e ad una 
de infra novus iste rivus in certa distanza questo nuovo 
veterem se Converterit : ager letto venga a congiungersi col- 
qui a duobus rivis comprehen- 1’ aulico , le terre che si tro- 
sus , in formam insulae reda- veranno tra i due letti e che 
ctus est , ejus est scilicet , formeranno una specie d’'iso- 
cujus et fuit. la , continueranno ad apparte- 

( Leg. 7 , §. 4 iJT- de Actjuir. nere agli antichi proprietarii. 
rer. dom. ) ♦ 

Quod si loto naturali alveo Ma se il fiume abbandona 
relieto flumen alias fluere eoe- assolutamente il suo letto d i ri - 
perit , prior quidem alveus gendo il suo corso altrove , il 
eorum est , qui prope ripara letto abbandonato dal fiume 7 
praedia possident , prò modo appartiene a coloro che han 
scilicet latitudinis cujusque terre lungo la riva, a propor- 
praedii, quae latitudo prope ri- zione della larghezza eh’ cs- 
pam sii : novus autem alveus se avranno lungo la riva ; 
ejus juris esse incipit , cujus il nuovo letto sarà della na- 
et ipsum flumen , id est, pu- tura medesima del fiume , cioè 
blicus juris gentiùm. Quod si pubblico per diritto delle gen- 
post aliquod tetnporis ad prio- ti. E se dopo un certo in- 
rem alveum reversum fueril et tervallo di leqipo il fiume ri* 
flumen : rursns novns alveus ■ prende il suo antico letto ., il 
eorum esse incipit , qui prop.: nuovo che avrà abbandonato 

ripara ejus praedia possident. apparterrà a coloro che avran- 
Cujus tamen totem agrum no- no delle terre lungo la riva, 
vus alveus occupavcrit , licei Riguardo però a quello di cui il 
ad priorem alveum ueversum fiume avrà occupato tutta la 
fuerit flumen , non tamen is , terra per farsi un nuovo letto, 
cujus is ager fuerat , strida se in 1 seguito si ritiri nel suo 
ratione quicquam in eo alveo antico letto , non può dirsi a 
habere potest : quia et ilie a- rigore eh’ egli abbia alcun. di- 
ger, qui fuerat, desiit esse, ritto sul terreno abbandonato 
amissa propria forma ; et quia dal fiume , e che prima a lui 
vicinimi praedium nullum ha- ■ si apparteneva. La ragione è 
bet , non potest raliorie vici- che tal terreno ha cessato di 
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niUds uHatn partem, in eo 
alveo habcre. Sed tìx est ut id 
obtineat. 

( Leg. ead. 7 , $. 5- ) 


AJiud sane est, si cujus ager 
totus iuundalus iueril: uamque 
inuudatio spcciem tundi nou 
uiutat: et ob id cutn recesse- 
rit aqua , palimi est cjusdeiu 
esse cuju:* et fuit. 

. ( Leg. ead , §. 6'. ) 


appartenergli , avendo perdu- 
ta la sua antica forata. Al- 
tronde nulla più rimanendo- 
gli lungo le rive , ncu può 
reclamare il letto abbando- 
nato , a causa della sua vi- 
cinanza. hgli è nou di meno 
duro di appigliarsi , in questo 
caso, al rigore dei diritto. 

Non ne sarebbe lo stesso- 
dei proprietario, 'il di cui fon- 
do fosse stato interamente inon- 
dato : imperciocché 1 ’ inonda- 
zione uou cangia la forma del 
terreno. Cosi , allorché 1’ ac- 
qua si saia ritirala, è eviden- 
te che il terreno apparterrò a, 
colui che n’ era proprietario 
prima dell' inondazione. 


ARTICOLO 364. [ 489. ] 

I colombi , conigli , pesci , che passano ad un’ altra 
colombaja , conigliera , o peschiera , si acquistano dal pro- 
prietario di queste , quando non vi siano stati attirali con. 
arie e con ‘ frode. 

Pavonum et colombarum fe- I pavoni cd i colombi sono, 
ra natura est. Nec ad rem per- altresì animali selvaggi di ior 
linei, quoti ex consuetudine a- natura. Nè importa che abbia- 
volare et revolare soleut. Nata no essi 1’ uso di uscire e rien- 
et ape* idem faciùut, quorum trare, poiché auche le api fan, 
constai feram esse naturato.... lo stesso , quautuuque giunco— 
( Leg. 5, 5- 5 ,Jf. de Acq. stanleineute selvagge di lor ua- 
rer. doni. ) tura. . . . 

ARTICOLO 565. [ 490. ] 

II diritto d* accessione , quando ha per oggetto due cose 
mobili appartenenti a due distinti padroni , soggiace intera- 
mente ai principi dell’ equità naturale. 
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' Le seguenti regole serviranno di norma al giudice per 
determinarsi , ue’ casi non preveduti , secondo le part.colar^ 
circostanze. 

ARTICOLO 566 [ 49 f - 3 

Quando due cose appartenenti a diversi padroni , le qua- 
li sono state unite in guisa da formarne un ,801 tutto , sono 
separabili, in modo die tuttavia possano entrambe sussiste- 
re 1’ una senza 1’ altra , questo tutto appartiene al padrone 
della cosa che ne forma la parte principale, col peso di pa- 
gare all’ altro il valore della cosa , che vi è stata unita. 

In omnibus quae ad eana- 
dem speciem reverli possunt, 
dicendum est , si materia ma- 
nente spccies dunlaxat forte 
mutata sii ( veluti si meo ae- 
re slamato aut argento scv plium 
fecisses ) me eorum dominum 
manere. 

( Leg. 2 4, ff. de Acquir. 
rer. doni. ) 


Quante volte le cose pos- 
sono ritornare al loro primie- 
ro stato , convien decidere che 
se la materia rimane , e la sola 
forma sia cangiata, il padro- 
ne della maleria resta anche 

proprietario dell’ opera , come 
. — C0 J, 

col 


Nisi voluntate domini alte- 
rius nomine id lactum sit: pro- 
pter consensum enim domini 
iota res ejus fìt, cujus nomi- 
ne facta est. 

( Leg. 25, ff. eod. tit. ) 

Sed si meis tabulis navem 
fecisses , luarn navem esse : 
quia cupressus non maneret , 
siculi nec lana vestimento fa- 
cto ; sed cupressum aut la- 
ucurn corpus ileret. 

( Leg. 2 6 ,Jf. eod. tit. ) 


se voi facciate una statua 
mio metallo , o un vasU 
mio argeulo. 

A meno che non si suppon- 
ga che 1’ opera siasi fatta in no- 
me di un altro col consenso del 
padrone , allora la cosa appar- 
tiene a quello in nome del qua- 
le è stata lavorata: 

Ma se con le mie tavole voi 
costruite un vascello, il vascel- 
lo vi appartiene , poiché l’al- 
bero da cui queste tavole so- 
no state formate non esiste più} 
del pari che non più esiste la 
lana quando sia impiegata in 
abiti: allora si forma un nuovo 
corpo di materia di legname 
o di .lana. 
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ARTICOLO 667. [ 492 . ] 

È considerata parte principale quella , cui 1' altra non 
è stata unita se non ad uso , ornamento , e compimento del- 
la prima. 

, ARTICOLO 568. [ 4 9 3. ] 

Ciò non ostante quando la cosa unità è molto più pre- 
ziosa della cosa principale , e quando è stata impiegata sen- 
za saputa del proprietario , può questi chiedere la separa- 
zione della cosa unita , affinchè gli sia restituita , quand' an- 
che da tale separazione ne potesse seguire deteriorazione alla 
cosa , cui fu unita. 

Gemma inclusa auro alieno, Non può revindicarsi una 
vel sigillum candelabro , vin- pietra preziosa incastrala nell’ 
dicari non potest : sed , ut ex- oro altrui, o un intaglio applicato 
clndatur , ad exhibendum agi sull’ altrui candelabro ; ma può 
potest. Aliter atque in tigno j un- intentarsi l’azione ad esibire , 
cto aedibus , de quo nec ad per far separar sì fatte cose e 
exhibendum agi potest , quia revindiearle in seguito. Diver- 
ta* duodecim tabularum solvi samente avviene* per rapporto 
vetaret : sed aclione de tigno a’ materiali impiegati nell’edi- 
junclo, ex eadem lege in du- fido altrui , riguardo a’ quali 
plum agitur. non può intentarsi l’azione ad 

( Leg. 6 , ff. ad Exhiben- esibire 5 la legge delle dodici 
dum. ) tavole vieta di farli separare 

dall’ edificio , ma permette in 
lai caso di farsi pagare il 

, doppio. 

Si aere meo ef argento tuo Se facciasi un’ opera fon- 
conflato , aliqua specifes facla dendo insieme un pezzo di 
sit , non erit ea nostra coiti- bronzo che mi appartiene ed 
muois : quia cum diversae ma- una vostra verga di argento, 
teriae aes atque argentum sit , quest’opera non ci sarò comune, 
ab ariificibus separari, et in pri- poiché le due materie possono 
stinam maleriam reduci solet. esser separate dagli artefici , e 
( Leg. 1 2, §. i,ff- de Acq. ritornare nella loro primiera 
ter. don 1. ) natura. 
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ARTICOLO 5 63 . [ 4 9 4. ] 

Se di due cose unite per formare un sol tutto , 1‘ una 
' non può essere riguardata come accessoria dell’ altra , è ripu- 
tata per principale quella che trovasi più considerevole per 
valore ; o per volume , se il rispettivo loro valore è a un di 
presso eguale. 


Cum quis ex aliena mate- 
ria speciem aliqtiam suo nomi- 
ne fecerit : Nerva et Procu- 

lns putant, hnnc dominmn es- 
se qui fecerit : quia quod fa- 
ctum est , antea nultius fue- 
rat. Sabinus et Cassius magis 
naturalem rationem efficere pu- 
tant , ut qui materiae domi- 
nus fuerit, idem ejus quoque, 
quod ex eadem materia fa- 
ctum sit, dominus csset: quia 
sine materia nulla speci es efli- 
ci possit. ... Est tsmen etiam 
media sententia recte existi- 
mantium, si spccies ad mate- 
riam reverti possit, verius es- 
se quod et Sabinus et Cassius 
senserunt : si non possit rever- 
ti , verius esse quod Nervae 
et Proculo placuit.... 

( Le S- 7 >$• 7 de Actj. 
rer. dora. ) 


Se alcuno abbia fatto ia 
suo nome un’ opera con ma- 
teria appartenente ad altri , 
Nerva e Proculo sono di av- 
viso, che la proprietà della co- 
sa lavorata appartenga al pa- 
drone del lavoro , per la ra- 
gione che questo lavoro, pri- 
ma di esistere , non apparte- 
neva ad alcuno. Sabino e Cas- 
sio , che si attengono più alla 
ragione naturale , stimano che 
il padrone della materia lavo- 
rata divenga padrone dell’ o- 
pera , poiché non può esser- 
vi lavoro senza materia.... Vi 
ò intanto un sentimento me^ 
dio , il quale è ragionevole , 
ed è di quelli che distinguo- 
no se 1 ’ opera possa ovvero no 
ritornare alla primitiva sua ma- 
teria : nel primo caso essi sono 
dell'avviso »li Sabino e di Cas- 
sio : nel secondo opinano come 
Nerva e Proculo .... 


ARTICOLO 5 7 o. [ 4g5. ] 

Se un artefice o qualunque altra persona ha impiegata 
una materia, che non gli apparteneva, per formare una co- 
sa di nuova specie ; o che questa materia possa o che non 
possa riprendete la sua prima forma , colui che ne era il 


* 
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< padrone ba diritto di pretendere la cosa che ,si è formata » 
rimborsando il prezzo della manifattura. 

ARTICOLO 571. [ 496. ] 

Nondimeno se la fattura fosse tanfo pregevole, che sor- 
passasse di molto il valore della materia impiegata , in tal 
caso 1’ industria sarà considerata come parte principale , e / 
l’ artefice avrà diritto di ritenere la cosa lavorata , rimbor- 
sando il proprietario del prezzo della materia. 

ARTICOLO 5 7 2 . • [ 497 - ] 

Quando alcuno abbia impiegata materia in parte pro- 
pria ed in parte altrui , per formare una cosa di nuova spe- 
cie , senza che ni 1’ uno nè 1' altro dei due materiali sia in- 
teramente distrutto , ma in modo che noti possano separarsi 
senza guasto , la cosa resta comune ai due pruprietarj , in 
ragione, riguardo all’uno, della materia che gli appartene- 
va, e quanto all’ altro , in ragione della materia, che gli. 
apparteneva , c del prezzo della sua fattura. 

Volunta^ duorum dominorum La volontà di due proprie- 
sniscentium materia», commu- tarii a cui piace di mescolare 
ne totum corpus eflieit , sive le loro materie , rende il to- 
ejusdem generis siut maieriae , tale del risuKamento di questo^ 
veluti si vina miscueruni , vel miscuglio comune tra essi , 
argentum conflavcrunt ; sive sia che si tratti di materie o- 
diveraae , veluti si alius viuuin mogenee , per esempio , di 
coatulerit , alius mel, vel alius vini mescolali o di pezzi di ar- 
aurum , alius argentimi , quam- genio fusi insieme ; sia che 
vis et mulsi et cleclri , uovi si tratti di materie eterogenee, 
corporis sit species. per esempio , se , nel miscu- 

( Leg. 7 , §. 8 , ff. de glio , l’ uno abbia messo del 
Acquir. rer. dom. ) vino, l’altro del mele, o se 

1' uno abbia messo deli’ oro c 
1’ altro dell’argento, quantun» 
que il misto formi un risultalo 
, • , differente da ciò che prima era 

ciascuna materia* . . 
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• Sed et si sine voluntate do- E da dirsi lo stesso , allor- 
minorum casu confusae siut chè le materie omogenee o ete- 
duorum materiae vel ejusdem rogeoeesieno state mescolate per 
generis, vel diversae : idem ju- caso e senza il consenso de 1 due 
ri« est. proprietarii. 

( Leg. ead. 7, < 5 - 9, et Instit., 

§■ 27, de Rer. di vis. ) 

Proculus indicat, hoc j are Proeulo ci apprende che co- 
nos uti , quod Servio et La- munemente segucsi il scntimen- 
beoni placuisset ; « In quibus to di Servio e di Labeone , il 
propria qualitas exspectaretur, quale è questo :« Nelle cose che 
si quid additumerit, toto ce- si considerano per La loro qua- 
dit ; ut statuac pes aut manus, lità propria , ciò che è ag- 
scypho fundus aut ansa, lecto giunto è l'accessorio del tota- 
fuìcruin , navi tabula , aedifi- le ; tal è un piede o una mano 
ciò caementum : tota enim ejus aggiunta ad una statua, un 
sunt, cujus ante fuerant ». fondo o un manico aggiunto 

( Leg. 26 , §. 1 , ff. de ad un vaso , una stanga di ap- 
Accj. rer. dom. ) poggio ad un letto, una tavola 

ad una nave , delle stanze ag- 
giunte ad un edifìcio : il totale 
appartiene a quello cui il tutto 
prima apparteneva ». 

Quidqnid in Cacto argento Bisogna convenire che se 
alieni argenti addideris, non aggiungete ad una massa di 
esse tuum totum. argentum , argento che vi appartiene una 
fatendum est. At conira , si quantità di .argento che appar- 
tuum scyphum alieno plumbo tiene ad un altro , voi non 
plumbavcris , alieuove argento sarete proprietario di tutta la 
ferruminaveris, non dubitatur massa di argento che ne risul- 
scyphum tuum esse , et a te la : ed all’ opposto , ove sal- 
icele vindicari. diate il vostro vaso col pioin- 

( Leg. 2 7 eo d- tit. ) bo o con l’argento altrui , è 

certo che il vaso vi appartie- 
ne , e che potete rivendicarlo 
in intero. 

ARTICOLO 5 7 3 . [ 4 9 8 . ] 

Quando una cosa è stata formata con la mescolanza di 
diverse materie spettanti a differenti proprietarj , ma delle qua- 
li nessuna può essere considerata come materia principale 5 
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« te materie possono esser separate , quegli , senza saputa 
del quale le materie sono state mischiate , può domandarne 
la separazione. 

Se poi le materie non possono più separarsi senza incon- 
veniente , eglino ne acquistano in comune la proprietà tn 
proporzione della quantità , qualità , e valore delle materie 
appartenenti a ciascuno. 


Cum partes duorum domi- 
norum ferrumine cohaereant, 
hac cum quaereretur otri ce- 
dant , Cassius ait, prò portione 
rei aestimandum , vel prò pre- 
tto cujusque partis. Sedsi neu- 
tra alteri accessioni est, vi- 
deamus ne aut ntriusque esse 
diceada sit , sicuti massa con- 
fusa , ant ejus cujus nomine 
ferruminata est? Sed Proculus 
et Pegasus existimant, suam cu- 
jusque rem manere. 

( Leg. 27 , §. 2 , ff. de 
Actfuir. rer. dom. ) 


Quando parti appartenenti 
a due proprietarii sieno con- 
giunte insieme con saldatu- 
ra , si dimanda a chi de’ due 
padroni esse appartengano, Cas- 
sio, è di avviso che debba de- 
cidersene a ragione della por- 
zione che ciascuno ha nel to- 
tale , o a ragione del valore 
di ciascuna parte della cosa ; 
ma se le parti sono eguali , 
di tal che niuna possa esser 
riguardata come accessorio del- 
P altra , non potrebbe dirsi 
che il totale appartenga a’ due 
padroni ( per indiviso ) , co- 
me avviene nella contusione 
tra due masse di materia ; ov- 
vero in intero a colui in nome 
del quale si è fatta la mescolan- 
za ? Proculo e Pegaso opina- 
no che ciascuno rimane pro- 
prietario di ciò che gli ap- 
parteneva prima dell’ untone. 


ARTICOLO 5 7 4 . [ 4q 9 . ] 

Se la materia appartenente ad uno dei propvietarj fos- 
se molto superiore ali’ altra per la quantità ed il prezzo , in 
questo caso il proprietario della materia di maggior valore, 
potrà reclamare la cosa prodotta dalla mistura , rimborsando 
all' altro tl valore della sua materia. 
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ARTICOLO 5;5. [ 5oo. ] 

* 

Quando la cosa resta in comune fra i propiietarj del- 
ie materie , con le quali è stata formala , deve essere espo- 
sta al!’ incanto a vantaggio comune. 

ARTICOLO 5 7 6. [ Sor. ] 

Iti tutti i casi , ne' quali il proprietario della materia , 
che è stata impiegata senza sua saputa a formare una cosa 
di altra specie , può reclamare la proprietà della cosa ste»- 
sa , avrà la scelta di domandare la restituzione della sua 
materia nella medesima natura , quantità , peso , misura , e 
bontà , ‘ovvero il suo valore. 

Pomponius scribit : Si quid, Pomponio scrive: Se due ma- 
quod ejusdem naturae est , ita terie della, medesima natura, 
confusum est, atque commix- sieno talmente mescolate e con- 
luna, ut deduci et separari fuse che non possano esser di- 
non possit , non totum , sed stinte uè separate l’ una dal- 
pro parte esse vjndicandum. l’altra, uno de’ padroni non 
( Leg. 3, §. 2 , Jf. de Rei può rcvindicarne la totalità , 
vindicatione. ) ma solamente una parte. 

Quo quidem casu eliam Vi è anche luogo in tal ca- 
communi dividundo agi potè- so alla divisione di una cosa 
rit. Sed et furti , et ad exhi- comune 5 ma quegli che avreb- 
bendum tenebitur , qui dolo be unito due verghe di ar- 
malo confu ndendum id argen- gcnto con mala fede , sarebbe 
tum curavit: ita ut in ad ex- tenuto coll’azione di furto, e 
hibendum actione preti i ratio con quella per esibir la cosa : 
haberi debeat : in viudicatio- di modo che in quest’ ultima 
ne vel communi dividundo azione, deve condannarsi il 
actione hoc amplius ferat, cu- reo a restituire il prezzo della 
jus argentum pretiosius fuerat. cosa. Nella revindicazione , l’a- 
( Leg. 4 , Jf. eod. tit. ) zione in divisione di una cosa 
• comune di cui l' argento era 

più prezioso , porta con se una 
più grande quantità della mas- 
sa , in proporzione del mag- 
gior valore della cosa. 


Digitized by Google 



( 216 ) 

bota. Si scorge che il nostro articolo 575 stabilisce una 
innovazione al primo di questi testi , che è la legge 3 , §. a, 
ff- de Rei vindicalione , iutroducendo la licitazione ; ma A 
fatto cangiamento è savio. 

AB TI COLO 577. [ 502 , e. in fine. ] 

» 

Coloro che avranno impiegate materie spettanti ad al- 
tri , e senza saputa de’ proprictarj , potranno pure essere con- 
dannati al risarcimento dei danni ed interessi , se vi è luo- 
go , salvo il diritto di procedere , quando il caso il richieg- 
ga , in via straordinaria. 


Et post multam Sabiniano- 
rum et Proculianorum atnbi- 
guitatem , plncuit media sen- 
tentia exisiimantium , si ea 
specics ad priorem et rudem 
materiato reduci possit, eun» 
videri d°^n' nunrl esse, qui ma- 
teriae domifms .fuerit : si non 
possit reduci , eum potius in- 
telligi dominum , qui fecerit... 


Quod si partim ex sua ma- 
teria , partim ex aliena spe- 
ciem aliquam feceritquis , ve- 
luti ex suo vino et alieno (nel- 


le ntulsum miscuerit, . . . . du- 
bitandum non est , hoc casu 
eum esse dominum , qui fece- 
rit : cum non soluto operam 
suam dederil , sed et partem 
ejusdem materiae praestiterit. 

( Insti t, , Uh. II , tit. /,§. 
25 , de Rerum divisione 
et accjuirendo ipsarum do- 
minio. ) 


Dopo molte dispute, a questo 
proposito , tra i Sabiniani ed i 
Proculiani , abbiamo preferito 
il sentimento di coloro i qua- 
li han creduto che , se la spe- 
cie lavorata può ritornare nel 
suo pristino stalo, il proprie- 
tario della materia c anche 
padrone della specie che n' è 
stata fatta. Se non può es- 
servi ridotta , appartiene a 
colui che i’ ha fatta .... 

Che se alcuno abbia fatto 
una specie in parte con la sua 
materia ed in parte con quel- 
la di un altro , come per 
esempio, se abbia fatto del mo- 
sto col suo vino e col mele 
altrui , . . . nou può dubitarsi 
eh' egli non ne sia il proprie- 
tario , poiché oltre la forma 
che vi ha data , ha sommini- 
strato benanche nna parte del- 
la materia. 
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TITOLO HI. 


DeLL'uSUFKUTTO , dell’uso, e DELL* ABl'rAZIOJtEi 

, « ' ; \ 


CAPITOLO PRIMO* 

Dell' usufrutto. 

ARTICOLO 578. [ 5 o 3 , ag. in fine. ] 

L'usufrutto é il diritto di godere delle cose, di cui 
un altro ha la proprietà , nel modo che lo stesso proprietà - 
rio ne goderebbe , ma col peso di conservarne la sostanzi. 

ARTICOLO 5 7 g. [ 5 o 4. ] 

L’ usufrutto è stabilito dalla legge , o dalla volontà 
dell’ uomo. 

Ususfructus est jus alienis L’ usufrutto è il diritto di 
rebus utendi , fruendi , salva usare e di godere di cose ap- 
rerum substantia : est autem parlencuti ad altri , conservau- 
jus in corpore ; quo sublato , done la sostanza ; impercioc- 
et ipsum tolti Decesse est. cbè , siccome questo diritto è 
( Insiti. , lib. II , tit. IP, personale , la mancanza del- 

in pr ine., de Usufructu.') l’individuo importa di neces- 
, sita quella dell' usufrutto. 

Vedete il tit. I del libro VII del Digesto, leg. 1 e 1 , 
de Usufructu et quentadniodum quis utalur frudtur , in do- 
ve sì fatti principii sono ripetuti negli stessi termini. 

Da queste parole , salva rerum substantia , segue che 
1’ usufruttuario deve godere da buon padre di famiglia , ed 
anche dar cauzione , prima di cominciare il suo godimento 
( Leg. 9 , ff. de Usufr. , e Leg. 1 , ff- Usufructuanus qugm- 
ad modani caveat ) , parchi non ne sia dispensato dai titolo 
costitutivo dell' usufrutto. Vedete l’articolo ont infra . 

Voi. /. 1 5 
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ARTICOLO 58o. [ 5oS. ] 

L’ usufrutto può costituirsi o semplicemente , o per un 
tempo determinato , o sotto condizione. 

Ususfructus in multis casibus L' usufrutto è , in molti ca- 
pars dorninii est, et exstat, quod si , una parte di dominio che 
vel praesens vel ex die dari può darsi o presentemente o 
potest. a tempo determinato. 

( Leg. 4 » ff- de Usufructu 

et quemadmodum quis u- ' 

tatur frualur. ) 

ARTICOLO 58 1 . [ 5o6. ] 

Può costituirsi egualmente sopra qualunque specie di 
beni o mobili , o immobili. 

Constituitur ususfructus non L’ usufrutto si stabilisce non 
tantum in fundo et aedibus , solamente su i fondi rustici e 
verum etiam in servis et ju- su le case , ma benanché sa i 
v mentis , et caeteris rebus. servi , i cavalli o le greggi 

( Leg. 3, §. i ,ff. de Usufr. ed altre cose mobili. 
et quemadmodum, e Instit 
e od. til. , §. 2 . ) 

SEZIÓNE PRIMA. 

Dei diritti dell ’ usufruttuario . 

ARTICOLO 58a. [ 5o 7 . ] 

L’ usufruttuario ha il diritto di godere di ogni specie 
di frutto naturale , industriale , o civile che possa produrre 
la cosa , di cui ha 1' usufrutto. 

Omnium praediorum , jure Può costituirsi un usufrutto 
legati potest coustitui ususfru- sopra ogni specie di beni foo,- 
. ctus, ut haeres jubeatur, da- di , mercè un legato, ordinando 
re alicui usumfructum. Dare all’ erede di dar ad alcuno 1’ u- 
autcm intclligitur , si induxe- sufrutto ; si considera che l' e- 
rit io fundum legatarium , eum- rede abbia fatto il rilascio dei 
ve patiatur uti frui. Et sine legato, mettendo il legatario ia 
testamento autem si quis ve- possesso del fondo , o sempli- 
lit usumfructum conatituere, pa- cernente facendoglielo godere. 
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etìouibu's , et «tipulationibus , 
id efficere potest. 

( Leg. 3 , ff. de Uslifr. 
et quemadm ) 

Ne tamen in univcrsubi inu- 
tiles essent proprietates , sem- 
per abscedente usufruclu , pla- 
cuit cei tis modisextingui usuin- 
iruclum , et ad proprietatein 
reverti. 

( Leg. ead. , §. 2 . ) 

Ususfructus a proprietate se- 
paralionem recepii : idque piu- 
ribùs modis accidit. Ut ecce, 
si quis usumfructum alicui le- 
gaverit. Nam haeres nudam 
habet proprietatern , legatarius 
vero usumfructum. Et contra, 
si fundum legaverit , dcducto 
usufruclu , legatarius nudam 
habet proprietatein , haeres ve- 
ro usumfruelum. Item alii n- 
sumfructum , alii, deducto eo, 
fiindum legare potest. Sine te- 
stamento vero si quis Velit u- 
sumfructum alii constituere , 
paclionibus et slipulationibus 
id efficere debet. Ne tamen in 
universum Inutiles essent pro- 
prietates semper abscedente 
usufructu , placn it ccrtis mn- 
dis estingui usumfructum , et 
ad proprietatern reverti. 

( InMit. , lib. Il, tit. IP , 
§■ 1 , de Usufruclu. ) 


ComstiUiitur autem ususfru- 
etus non tantum in fundo et 
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Può del pari costituirsi un 
usufrutto con convenzioni e 
con coutratti. 

Ma * affinchè la proprietà 
non divenga interamente inu- 
tile, se T usufrutto ne fosse per 
sempre separato , si sou intro- 
dotti mo’ti modi di estinguere 
1’ usufrutto per farlo ritornare 
alla proprietà. 

L’ usufrutto può esser sepa- _ 
rato iu molti modi dalla pro- 
prietà , come quando un testa- 
tore leghi ad alcuno 1’ usufrut- 
to di un fondo ; poiché in 
questo caso 1’ erede non ne 
ha che la nuda proprietà ed 
il legatario 1’ usufrutto. Pa- 
rimente se il testatore leghi la 
proprietà separata dall' usufrut- 
to , l’erede non godrà che 
dell’ usufrutto. Egli può be- 
nanche legare ad alcuno l’ u- 
sufrutto di un fondo-, e ad un 
altro il fondo senza 1’ usufrut- 
.to. Si può anche , senza far 
testamento , costituir 1’ usufrut- 
to di qualche cosa ad alcuno, 
per mezzo di convenzioni e 
di stipulazioni. Ma perchè la 
proprietà delle cose non fos- 
se interamente inutile, se I’ usu- 
frutto ne fosse per sempre se- 
parato , è stato deciso che fini- 
rebbe in certi modi , e che si 
consoliderebbe allora con la 
proprietà. 

Può costituirsi 1’ usufrutto 
non solo sopra un fondo e so- 


/ . 
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aedibus , verum etiam in ser- 
vi* et jumentis, et caeteris re- 
bus : exceptis iis , quae ipso 
uso consumuntur. Nam hac rcs 
nequc naturali ratione , neque 
civili recipiunt usumfructum. 
Quo in numero suqt vinum , 
oleum , vestimcnta , quibus 
proxima est pecunia numerata. 
Namque ipso usu assidua per- 
tnutatione quodaramodo estin- 
gui tur. Sed u t il i tati s causa se- 
natns ceusuit posse eliatn ea- 
rum rerum usumfructum con- 
stimi , ut taraen eo nomine 
haeredi utililer caveatur. Ita- 
que , si pecuniae ususfructus 
legatus sit , ila datur legatario, 
ut ejus fiat, et legatarius sa- 
tisdet haeredi de tanta pecu- 
nia restituenda , si morictur , 
ani capite minuetur. Caeterae 
quoque res ita traduntur lega- 
tario , ut ejus fìant : sed ae- 
stimatis his satisdatur , ut si 
inoriatur , aut capite minua- 
tur , tanta pecunia rcslituatur, 
quanti hae fuerint aestimatae. 
Ergo senatus non fecit quidcm 
earum rerum usumfructum (nec 
enim poterat ) , sed per cau- 
lionem quasi usumfructum con- 
stituit. 

( Ibid. , §. 3. ) 


pra case , ma benanche stigli 
schiavi , sui bestiami e su qual- 
sivoglia altra cosa; ad eccezio- 
ne di quelle che consumati- 
si con I’ uso : imperciocché 

queste non son suscettibili di 
usufrutto , nè per ragion natu- 
rale , nè per ragion civile. Ta- 
li sono il grano, il vino, 1’ olio, 
le vestimcnta , cui può ag- 
giungersi il denaro contante , 
dappoiché perisce con l’uso, 
pel continuo passaggio che fa 
da una in altra mano. Tut- 
ta volta , in vista dell’ in- 
teresse pubblico , il sena- 
to ha decretato potersi anche 
costituir 1’ usufruito sopra sif- 
fatte cose , dandosi dal le- 
gatario di tale usufrutto, buo- 
na c idonea cauzione all’ e- 
rede. Cosi, essendosi-Legato 1’ u- 
sufrutto di una somma di dena- 
ro, il legatario ne ottiene il rila- 
scio e ne diventa proprietario, 
dando cauzione all’ erede di re- 
stituire 1’ identica somma , in 
caso che muoia o soffra un can- ' 
giamento di stato nella sua per- 
sona. Biguardo alle altre simi- 
li cose, sono anche rilasciate al 
legatario che ne diventa pro- 
prietario , fattosene prima l’e- 
stimo, e data dal legatario cau- 
zione di pagare il prezzo cui 
montano , in caso di morte o 
di cangiamento di stato. Il se- 
nato adunque non ha stabilito 
un usufrutto reale , a parlar 
propriamente , sopra siffatta 
sorta di cose , ma ha stabili- 
to un quasi usufrutto median- 
te la cauzione. 
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TJjufructu legato omnis fru- Allorché si lega un usufrut- 
ctus rei ad fructuarium perii- to, tutt'i frutti della cosa ap- 
net .... partengono all’usufruttuario.... 

( Leg. 7 , in princ. , ff. 
de Usufruct. et quemad- 
modum. ) 

ARTICOLO 583. [ 5o8. ] 

I frutti naturali sono quelli , che la terra produce da 
se stessa. Il prodotto ed il parto degli animali sono pure 
frutti naturali. — I frutti industriali di un fondo sono quelli, 
che si ottengono con la coltura. 

ARTICOLO 584- [ 5o 9 , ag. ] 

I frutti civili sono le pigioni delle case , gl’ interessi 
di capitali esigibili , le rendite arretrate. — I fitti dei fondi 
locati si annoverano pure nella classe dei frutti civili. 


Item , si fundi ususfructus 
sit legatus , quidquid in fundo 
nascitur, quidquid inde per- 
cipi poiest, ipsius fructus est: 
aie tamen , ut boni viri arbi- 
trata fruatur. Nam et Celsus , 
libro octavo decimo digesto- 
rum , scribit, cogi eurh posse 
recte colere. 


Se t siasi legato 1’ usufrutto 
di un podere , tutt’ i frutti che 
ne nascono appartengono al- 
T usufruttuario , del pari che 
tutto eiò che può percepirse- 
ne , purché oe goda da buon 
padre di famiglia ; dappoiché 
Celso scrive , nel libro deci- 
mo ottavo del Digesto , che 
può essere astretto a coltivar 
bene le terre. 


Et si apes in co fundo sint, 
earum quoque ususfructus ad 
eum pertinet. 

Sed si lapidiciuas habeat , 
et lapiderà caedere velit , vel 
cretitodinas habeat , vel are- 
nas , omnibus his usurum Sa- 


Se vi sian delle api sul fon- 
do, i frutti di queste auchc gli 
saranno dovuti. 

Se sianvi delle cave di pie- 
tra , di creta o di sabbia, Sa- 
bino dice , che potrò 1 ’ usu- 
fruttuario goderne da buou pa- 
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bmtis a>t , quasi bonarn pa- di e di famiglia , opinione che « 
tremfamilias : quarti senlentiam io credo vera. , 
puto veram. 

( Leg. 9 , in princ. , §. 1 
e 2 , ff. de Usufructu et 
quemadmodum quii uta- 
tur fruatur. ) 

In pecudum fruciu etiain II feto degli animali può au- 
foetus est, sicut lac , et pilus, che esser riguardato come frut- 
e liana: itaque agni , et hae- to , del pari che il latte , il 
di et vituli statim pieno jure pelo e la lana. Cosi gli agnel- 
sunt bonae fidei possessoria , li, i capretti , i vitelli appe- 
, et fructuarii. na nati appartengono al pos- 

• ( Leg. ad ,ff. de Usurìs sessore di buona fede oall’usur- 

et Jructibus ) fruttuario. 

Praediorum urbanorura pen- I pigioni delle case sono ri- 
siones profructibus accipientur. guardali come frutti. 

( Leg. 36 , ff eod. til. ) 

ARTICOLO 585. [ 5/o. ] 

I fratti naturali ed industriali pendenti dai rami o ani- 
fi al suolo , nel momento iu cui comincia 1' usufrutto , ap- 
partengono all’ usufruttuario- 

I frutti , che si trovano nello stesso stato al momento 
in cui finisce l' usufrutto , appartengono al próprietario sen- 
za compebso , nè da una parte nè dall' altra dei lavori e 
delle sementi ; ma senza pregiudizio della porzione dei frut- 
ti, che potessero spettare al colono parziario , se vi fosse, 
al tempo in cui incominciò 1' usufrutto , o venne a cessare. 

Si pcndentes fructus jam Se il testatore avesse legato 
maturos reliquisset testator , i frutti pendenti , quantunque 
frnetuarius eos feret, si die lega- fossero già maturi, 1’ usufrut- 
ti cedente adhuc peudentcs de- tuario li raccoglierebbe ; iin- 
prehendisset ; nam et slantes fru- perciocché i frutti ancora sul 
elits ad fructuavium perlinent. piede appartengono all’ usu* 

( Leg. 2 y , in princ. ,ff. de lruttuario. 

Usufr. et qitemadnu ) 
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Aucupiorutn quoqùe ét vena- 
tionum redituin , Cassius ait , 
libro oclavo juris civilis , ad 
fructuarium pertinere. Ergo 
;t piscaiionum. 

( Leg- 9 » §• 5 iff- de Utù ~ 

fructu et cfuemadm. ) 

Seminarii autem fruclain pu- 
to ad fructuarium pertinere : 
ita tamen , ut et vendere ei , 
et seminare liceat : debct ta- 
men , conserendi agri causa , 
seminarmi» paratili» setnper 
renovarc , quasi instrumentum 
agri : ut, finito usufructu, do- 
mino restituatur. 

( Leg. ead. , §. 6. ) 


Instrumenti autem fructum 
habere debet : vendendi tamen 
facultatem non habet. 

( Leg. ead. * §. 7 . ) 


Cassio , nel libro ottavo del 
diritto civile , scrive che i pro- 
venti della caccia appartengo- 
no all’ usufruttuario ; lo stes- 
so dev’ esserne per conseguen- 
za’ della pesca. 

I frutti di un semenzaio 
appartengono del pari all’ dta- 
fruttuario, di maniera che può 
vender gli alberi o piantarli. 
Egli deve però rinnoVellar 
sempre il suo semenzaio , per 
mantener le piantagioni d,ella 
sua terra , essendo il mede- 
simo riguardato come tutti gli 
altri istrumenti rustici , i quali 
debbono restituirsi al proprie- 
tario in fine dell’ usufrutto. 

L’ usufruttuario gode di tut- 
to ciò che serve alla coltiva- 
zione , senza poterne però ven- 
dere cosa alcuna. 


ARTICOLO 586. [ 5//. ] 

I frutti civili s’ intendono acquistati giorno per giorno 
ed appartengono all’ usufruttuario in proporzione della du- 
rata dell' usufrutto. Questa regola si applica ai fitti dei fon- 
di locati , egualmente che alle pigioni delle case , ed agli 
altri frutti civili. 


Quanquam ususfructus ex 
fruendo consistat , id est, facto 
aliquo ejus qui fruitur et uti- 
tur , tamen semel cedit dies : 
aliter atque si cui in menses , 
vcl in dies , ve! in aunos sin- 
gulos quid legetur : tunc énitn 
per dies siftgulos , vcl mensrs , 


Abbenchè l’usufrutto consi- 
sta nel godimento , vale a di- 
re , nel fatto di colui ché 
gode, pur luitavolta il legato 
non è dovuto che una sola 
volta e ad un sol giorno de- 
terminato; non avviene lo stes- 
so dei legato fatto per me- 
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ve) annos die» legati cedit. 
Unde quaeri polest , si usus- 
iVuctus cui per dies singulos 
legetur , vel in annos singu- 
los , an semel cedat ? et puto 
non cedere semel, sed per 
tempora adjecta, ut plura le- 
gata sint. Et ita , libro quar- 
to digeslorum , Marcelli» prò- 
bai in co cui altera» die bus 
vsusfructus legatus est. 

( L eg- 1 princ. , Jjf. 

Quando dies ususfructus 
legali cedat. ) 


se , per giorno o per anno , 
poiché allora è dovuto di nuo- 
vo ciascun giorno, ciascun 
mese o ciascun anno. Dal che 
si potrebbe dimandare , sedei 
pari 1’ usufrutto legato per 
ciascun giorno o per ciascun 
anno, fosse dovuto una sol vol- 
ta ? ed io opino non esser do- 
vuto solamente una volta , ma 
tante volte per quanti termini 
vi sono , come se vi fossero 
altrettanti legali particolari. 
Marcello è del medesimo av- 
viso , nel libro quarto del Di- 
gesto , parlando di quegli a 
cui 1’ usufrutto è stato lascia- 
to per goderne di due giorni 
1’ uno. 


ARTICOLO 587. [ 5/2. ] 


Se 1’ usufrutto comprende cose , di cui non si possa far 
uso senza consumarle , come il denaro , i grani , i liquori ; 
l'usufruttuario ha diritto di servirsene, ma coll’ obbligo di 
restituirli in eguale quantità , qualità , e valore , o di pa- 
garne la loro- stima al termine dell’ usufrutto. 


Senalus censuit , ut omnium, 
rei um quas in cujusque patri- 
monio esse cotislaret , ususfru- 
ctus legari possit : quo sena- 
tuscoosullo inducluin videtur, 
ut earu/n rerum quae usu tol- 
luntur vel minuuntur , possit 
ususiiructus legari. 


n senato decise che si pos- 
sa legare 1’ usufrutto di latte 
le cose che sono, in commer- 
cio ; di tal che sembra che 
possa ancor legarsi 1* usufrutto 
delle cose che 1' uso consuma 
o diminuisce. 


Quo senatuseonsulto non id 
eifectum est , ut pecuniae u- 
susfruclns proprie esset : nec 
euim uaturalis rat’o auctorita- 


II qual senatoconsulto non 
ha fatto sì che si possa lega- 
re un Usufruito propriamente 
detto sopra una somma di de- 
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le senati» commutar] poluit : naro : poiché la ragion nata- 

sed remedio introducto , eoe- rale non ha potuto eS'er can- 
pit quasi ususfructus haberi. - giala da tal senatocousulto ; ma 
( Leg. i , in princ. , j). de essendosi introdotto il rimedio 
Usufructu earum rer. ...) della cauzione, si è incominciato 

a stabilire sopra una somma di 
denaro. 

ARTICOLO 588. [ 5i3 , r. ] 

L’ usufrutto di una rendita vitalizia dà pure all' usu- 
fruttuario , durante il suo usufrutto , il diritto di riscuotere 
le annualità arretrate , senza esser tenuto a veruna restituzione. 


Post quod omnium rerum 
ususfructus legari poterit. An 
et nominum ? Nerva negavit : 
sed est verins , quod Cassius 
et Proculns existiraant , pos- 
se legari. Idem tamen Nerva 
ipsi quoque debitori posse u- 
snmfructum legari scribit , et 
remittendas ei usuras. 

( Leg. 3 , ff. eod . tit. ) 


ARTICOLO 58g. [ 5/4- ] 

Se 1’ usufrutto comprende cose , che senza consumarsi 
in un tratto , si deteriorano a poco a poco con 1’ uso , come 
la biancheria e la mobiglia , 1' usufruttuario ha diritto di ser- 
virsene per F uso a cui sono destinate , e non è obbligato 
a restituirle in irne dell' usufrutto , se non nello stato in cui 
si trovano , non deteriorate però per suo dolo o sua colpa. 

Et generaliter Labeo ait, in Ed in generale Labeone di_ 
omnibus rebus mobilibus mo- ce che debba ( l’ usufruttua 
dum eum tenere debere , ne rio ) servirsi degli schiavi e 
sua feritale , vel saevitia ea di tulle le cose mobilia ri , 


Dopo tal senatocousullo nul- 
la più avvi sopra di che non 
possa costituirsi un usufrut- 
to. Si potrebbe legar 1’ u- 
sufrmto di una obbligazione ? 
Nerva dice di no : ma io 

sodo del sentimento di Cassio 
e di Proculo , i quali credono 
che lo si possa. Lo stesso Ner- 
va scrive che si può legar 
1’ usufrutto di una obbliga- 
zione allo stesso debitore per 
lo meno , e che in tal caso 
gl’ interessi gli sono rimessi. 
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corrumpat: alioquin eliain le- di maniera che non distruggi 
ge Aquilia cura conveniri. gli uni per la sua crudeltà , 

( Leg. l5 , §. 3 , ff. de e non deteriori gli altri 5 al- « 
Usufruclu et quemadmo- trimenti può esser convenuto 
dum. . . . ) ' con 1 ’ azione che discende dal- 

la legge Aquilia. 


Et si vestimentorum ususfru- Se siasi legato 1’ usufrut- 
ctus legalus sit , non sicut quau- to di alcune vesti, non può 
titatis ususfruetus legclur di- dirsi che questo legato somi- 
conlum est, ita uti emù de- gli a quello delle quantità, 
bere, ne abulatur: nec tamen dove l'usufruttuario non può 
locaturuui : quia vir bonus ila godere senza abusare. Noù po- 
non uteretur. tra egli però affittargli , poiché 

( Leg. i5 , 5 . e °d- t‘l. ) un buon padre di famiglia non 

ne farebbe quest’ uso. 

ARTICOLO 5 9 o. [ 5/5. ] 

Se 1’ usufrutto cpmprende selve cedue , 1’ usufruttuario 
è tenuto ad osservar i'ordiue e la quantità dei tagli giusta 
la distribuziouc e la pratica costante dei proprietarj : ma nè 
egli , nè gli eredi suoi han diritto d' indennità per causa di 
non aver fatti , durante 1’ usufrutto, i tagli ordinar), etc. etc. 


Silvana caeduam , ctiamsi 
intempestive caesa sit , in frn- 
ctu esse constat : sicut olea 

immatura lecta , item foenum 
immalurum caesum in tru- 
ci n est. 

( Leg. 48 ,5. /, ff. de Usu- 
fruclu et quemadrn. ) 


Le selve cedue , quantun- 
que tagliate prima del tempo, 
sono nel numero de’ frutti : 
n’ c lo stesso delle olive rac- 
colte prima della loro maturi- 
ti! , e del fieno tagliato prima 
del tempo in cui si falcia. 


Caesae arundinis vel pali 
compendium , si in eo quoque 
fundi vectigal esse coosuevit , 
ad fructuarinm pertinet. 

(Leg. 5g,§. 2 ,ffeod. tit.) 


I tagli de’ canneti , o de- 
gli alberi atti a far pali , ap- 
partengono del pari all’ usu- 
fruttuario , se il prodotto del- ' 

la terra consistesse ancora in 
questa coltivazione. 


ARTICOLO 591 . [ 5/5. ] 


L’ usufruttuario , uniformandosi sempre alle epoche ed 
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alla pratica degli antichi proprictarj , profitta ancora •delle 
parti di bosco di alberi di alto fusto , che sono state distri- 
buite in tagli regolari , sia che si facciano periodicamente 
sopra una certa estensione di terreno* o si facciauo di una 
determinata quantità di alberi presi indistintamente su tutta 
la superficie del fondo. 

ARTICOLO ócp. [ 5/7- ] 

In tutti gli altri casi non è lecito all' usufruttuario di 
valersi degli alberi di alto fusto. Può solamente adoperare 
per le riparazioni , cui egli è tenuto , gli alberi svelti o spezza- 
ti per accidente : a quest’ oggetto può anche farne abbatte- 
re , se è necessario , ma è tenuto di farne constare la neces- 
sità al proprietario. 

Arborcs vi tempestati, non L'usufruttuario non è ob- 
eulpa fructuarii, eversas , ab bligato a rimpiazzar gli alberi 
eo substitui non placet. rovesciati per la violenza dèi 

( Leg. 5g , JJ '. eoe/, tic. ) venti , senza che siavi sua colpa. 

Si arbores vento dejectas Se il proprietario non fac- 
dominus non tollat , per quod eia togliere gli alberi rovescia- 
iheommodior is sii ususfractus, ti dal vento, in guisa che l’ u- 
vel iter, suis aclionibus usUfru- sufruttuario ne sia incomodato , 
etuario cum eo experiuudurn. questi avrà azione contro di 
. ( Leg- 19 -, §. i,ff- eod. tit. ) lui per astringetelo. 

Scd si graudes arbores es- Ma 1’ usufruttuario non può 
seni , non posse eas caedere. tagliare gli alberi di alto fusto. 

( Leg. 11 , (f. de Usuf ru- 
ctu et quernudm. ) 

ARTICOLO 5q3. [ 5i8. ] 

L’ usufruttuario può prendere nei boschi pali per le vi- 
gne , non che i prodotti annuali e periodici degli alberi , os- 
servando sempre l’uso del paese o la pratica dei proprietarj. 

Ex gilva caedtia pedamenta In una selva cedua, l’usu- 
et ramos ex arbore usufructua- fi uttuario può prcuderc radici 
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riunì sumpturum , ex non cae- e rami d' alberi , ma non potrh 
dna , in vineam sumpturum , prenderne in un bosco di al- 
dmn ne fundum deteriorem beri di alto fusto che per uso 
faciat. della sua vigna , di maniera 

( Leg. io , ff. de Usufru- però da non deteriorar il fondo. 
ctu et quemadmodum. ) 

ARTICOLO 5 9 4. [ 5ig. ] 

Gli alberi fruttiferi che periscono , come anche quelli 
che sono svelti o spezzati per accidente , appartengono al- 
r usufruttuario , col peso di surrogarne altri. 

Agri usufructu legato in lo- L’ usufruttuario di una ter- 
cum demortuarum arborum a- ra deve sostituire nuovi alberi 
liae su bstituendae sunti et prio- in luogo di quelli che secca- 
res ad fructuarium pertinent. no : e quelli morti gli appar- 
( Leg. 18 , ff. eod. tit. ) tengono. 

Arboribus evulsis , vel vi Dice Labeone che 1* usufrut- 
ventorum dejectis usque ad tuario può servirsi degli alberi 
usum suum et villae posse usu- svelti o abbattuti per la vio- 
fructuarium ferre , Latteo ait : lenza de’ venti , per uso suo e 

Nec materia euru prò ligno per quello della terra di cui 
usnrum , si habeat , unde uta- gode 1’ usufrutto. Egli non po- 
tur ligno. Quam sententiam tra servirsi di un albero da 
puto veram : alioquin et si to- lavoro , per legna da fuoco , 
tus ager sit huuc casurn pas- se ne abbia altronde. Tal sen- 
sns , omnes arbores auferret timento mi sembra giusto : al- 
fructuarius. Materiam tamen trimenti , soggiacendo a questa 
‘ipsum succidere , quantum ad sventura tutto il terreno , 1’ u- 
villae refectionem, putat pos- sufruttuario sarebbe il padro- 
se : quemadmodum calcem ( in- ne di portar via tutti gli alberi, 
quii ) , coquere , vel areuam Labeone opina però che costui 
fodere , aliudve quid aedifìcio può tagliare dei legname da la- 
nccessarium sumere. vorp per le riparazioui della ca- 

( Leg. 1 U. , ff. eod. tit. ) sa-, della medesima maniera, 

ei dice , che può cuocere la 
calce , cavar le arene , e pren- 
dere , in somma , ciò che può 
% esser necessario per le ripara- 

zioni dell' edifìcio. 
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ARTICOLO 5g5. [ Sio. ] 

L’ usufruttuario può godere egli stesso , o dare iti affit- 
to ad altri , o vendere o cedere l’esercizio de’ suoi diritti 
a titolo gratuito , etc. 

Usufructuarius vel ipse fruì L’ usufruttuario può godere 
eare, vel alii fruendam conce- perse stesso, o cedere o vende- 
dere , vel vendere potest. Nam re il suo usufrutto. Impercioc- 

3 ni locat , utitur , et qui ven- chè chi dà in fitto il suo usu- 
it , utitur. Sedei si alii pre- frutto, gode ; e chi lo vende, 
cario concedat , vel donet , gode del pari. Se egli lo dò 
puto euna uti atque ideo re- o lo cede a titolo precario, non 
tineri usumfructum. gode e non ritiene meno il suo 

( Leg. 12 , §. 2 , ff. de Usufr. usufrutto. 
et ifuemadmodum . . . ) 

Cui ususfructus legatus est , Quegli a cui si è legato 1' u- 
etiam invito haerede , cuna sufrutto può vendere il suo di- 
extraneo vendere potest. ritto, a malgrado anche dell’ 

( Leg. 6y , ff. eod. tit. ) erede. 

ARTICOLO 5g6. [ 5n. ] 

L’ usufruttuario gode dell’ incremento prodotto per al- 
luvione al fondo , di cui ha 1' usufrutto. 

Huic vicinus tractatus est , In occasione di tale acces- 
qui solet in eo quod accessit, sione , si dimanda cosa debba 
tractari ; et placuit alluvioni pensarsi degli accrescimenti 
quoque usumfructum ad fruc- che sopravvengono alla terra ; 
tuarium pertinere. ... e si è deciso che 1’ usufrutto 

( Leg. g , §. 4 > ff- de Usu - degli accrescimenti che acca- 
fructu et tjuernadm. ) dono insensibilmente ( degli 

alluvioni ) appartiene all’ usu- 
fruttuario... 

ARTICOLO 5g8. [ 5i3 , r. ] 

L’ usufruttuario gode delle miniere e delle cave di pie- 
tre , che sono aperte ed in esercizio al tempo in cui si fa 
luogo all’ usufrutto , nel modo stesso che ne godrebbe il pro- 
prietario ; ma se non possano eseguirsi senza licenza , egli 
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non potrà goderne, se non dopo averla ottenuta dal governo. 

Non ha però verun diritto sulle miniere o cave di pie- 
tre non ancora aperte , nè su quelle di materie combustibili 
non incominciate a scavarsi , nè sul tesoro che potesse es- 
sere scoperto durante 1’ usufrutto. 

La legge romana dice al contrario , 

Scd si haec metalla post u- Se siensi trovate tali mi- 
sumfructum legatura sint in- niere dopo il legato dell’ usu- 
venta , cum totius agri relin- frutto , esse vanno benanche 
quatur ususfructus , non par- comprese nel legato, imper- 
tium , continenlur legato. ciocché questo comprende l’u- 

v (Leg.g, eod. IrV..) sufrutto di tutta la terra.. 

Si thesaurus fuerit inventns. La scoperta di un tesoro 
in fructum non computabitur. non va compresa nell’ usufrutto. 

(Leg. 7 , §• 12 , ff. Soluto 
matrimonio. ) 

ARTICOLO 5gg. £ 5i /± , ag. ] 

* Il proprietario non può col proprio fatto , nè in qua- 
lunque siasi modo , nuocere ai diritti dell’ usufruttuario. 

L’ usufruttuario , dal suo canto , non può in fine del- 
V usufrutto , ripetere alcuna indennità pe’ miglioramenti che 
pretendesse d’ aver fatti , ancorché fosse aumentato il vaiai 
della cosa. ' 

Può egli bensì , e possono i suoi eredi , togliere gli spec- 
chi , i quadri , ed altri ornati , che vi avesse fatto colloca- 
le , coll’ obbligo per altro di restituire i locali nel loro pri- 
stino stato. 

Sed nec servitutem impo- Il proprietario non può nè 
aere fundo potest proprietà- imporre una servitù sul fondo 
pius , nec amittere servitutem. soggetto all’ usufruito, nè la- 
Adquirere piane servitutem sciarne perdere una che qtie? 
eum posse, etiam invito frac- sto fondo avrebbe sopra un 
Ulano , Julìanus scaripsit. Qui- altro. Giuliano scrive che può 
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bus consequenter ^fructuarius il proprietario acquistare al 
quidem aaquirere fondo ser- suo fondo una servitù sopra 
vilutem non potest , retinerc un altro , anche malgrado }’ u- 
autern potest: et si forte fue- sufruttuario. Quindi questi non 
riqt, non utente fructuario, a» può acquistare la servitù sul 
missae , hoc quoque nomine fondo di cui ha 1 ' usufrutto , 
tenebitur. . . . ma può conservar quella che 

( Leg. i5, §. 7 ,ff- de Usu~ vi appartiene, e lasciandola per- 
fructu et quemadmodum. ) dere col non farne uso , ue sarà, 

• responsabile verso il proprie- 
tario. . . . 

Sed si qpid inaediflcaverit , Se 1’ usufruttuario abbia fat- 
postea.eum neque tollere hoc, to qualch’ edificio, non può 
neque refigere posse ; refixa in seguito diroccarlo , nè lo- 
plane posse vindicare. gliere ciò eh’ è inchiodato. Ha 

( Leg. /5, in princ . , ff. il diritto però di revindicare 
eod. tit. ) ciò che sarà stato tolto. 

: v SEZIONE II. 

Delle obbligatiord dell' usufruttuario. 

ARTICOLO 6 oo. [ $ 2 5 , ag. in fine. ] 

L’ usufruttuario prende le cose nello stato in cui si tro- 
vano ; ma non può conseguirne il possesso se non dopo aver 
fatto fare , in presenza del proprietario , o dopo averlo for- 
malmente citato , un inventario dei mobili , e uno stato de- 
gl’ immobili soggetti all’ usufrutto. 

Recte autem facient et hae- L’ erede e ’l legatario faran- 
res et legatarius , qualis res no bene di verificare con uq 
sit, cuna fruì incipit legatarius, inventario la qualità della cosa, 
si intestatura redegerint ; ut nel principio del godimento 
inde possit apparere anet qua- dell’ usufruttuario , onde possa 
tenus rem pejorem legatarius vedersi se, e fino a qual punto, 
fecerit. la cosa sara stata deteriorata. 

( Leg. i , §. 4 , jf. Usufru- 
ctuarius quemadmodum oa~ 
vecU. ) 
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ARTICOLO 601. [ J 2 «. ] 

Egli presta cauzione di usufruire da buon padre di fa-* 
miglia , se pure non è dispensato dal titolo stesso , da cui 
deriva 1’ usufrutto. Il padre e la madre , che hanno 1’ usu- 
frutto legale dei beni de’ loro figli , il venditore , il donatore 
che si ha riservato 1' usufrutto , non sono obbligati a dar 
cauzione. 

Haec stipulatici, sive mobi- L’ usufruttuario deve questa 
lis res sit , sive soli , interpo- cauzione , sia che il suo usu- 
ni debet. 1 frutto abbia per oggetto una 

( Leg. f,§. i,ff. eod. tit. ) cosa mobile , o immobile. 

Si cujus rei usufructus le- Il pretore ba trovato giu- 
gatus sit , equissimum praetori stissimo che 1’ usufruttuario di 
visum est , de utroque legata- una cosa fosse obbligato a dar 
rium cavere : et usurum se . cauzione su due punti , l'uno 
boni viri arbitrata j et cum che godra da buon padre di 
ususfructus ad eum pertinere famiglia , 1' altro che in fine 
desinet , restiturum quod in- dell’ usufrutto restituirà al pro- 
de exstabit. prietario ciò che gli resterh 

( Leg. ead . , in princ. ) della cosa. 

ARTICOLO 602. [ 5a 7 . ] 

Se 1’ usufruttuario non trova la cauzione , gl’ immobili 
sono dati in affitto o messi sotto sequestro. 

I danari compresi nell’ usufrutto sono impiegati ; 

Le derrate sono vendute , ed il prezzo ricavato è pari- 
menti impiegato ; 

In questo caso , appartengono all* usufruttuario gl’ in- 
teressi de’ capitali , ed i fitti. 

ARTICOLO 6o3. [ 5 ì 8 . ] 

Non prestandosi dall’ usufruttuario la cauzione , il pro- 
prietario può pretendere che i mobili , i quali periscono col- 
V uso , siano venduti e ne venga impiegato il prezzo , come 
quello delle derrate ; ed in tal caso 1’ usufruttuario ne per- 
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cepisce l’interesse durante l'usufrutto. Potrà nondimeno do- 
mandare , ed i giudici potranno ordinare , secondo le circo- 
stanze , che gli sia lasciata una parte dei mobili necessarj 
pel proprio uso , mediante la sola cauzione giuratoria , e 
coll’ obbligo di restituirli in fine dell’ usufrutto. 

Et si ususfructus nomine , re Quando anche l’erede aves- 
tradita , suiisdatuin non fuerit, se rilasciato la cosa soggetta 
Proculus ait , posse haeredem all’ usufrutto , senza ricever 
rem vindicare : et si objicia- cauzione , Proculo opina che 
tur exceptio de re ususfructus possa egli revindicare daU’usu- 
nominc tradita, rcplicandum fruttuario la sua cosa; e, se 
erit. Quae scntcntia habet ra- questi gli -opponga di tenerla 
tionem : sed et ipsa stipulano da lui a titolo di usufrutto, po- , 
condici poterit. trk replicare che non ha rice- 

( Lcg. 7 , in princ. , ff. vuto cauzione. Questo senti- 
Usufructuarius guemad~ mento è giusto : ma l’ erede 

modum cavea I. ) ha , in questo stesso caso , un’ 

azione personale contra 1’ usu- 
fruttuario , per esigere da lui 
una cauzione. 

ARTICOLO 6o5. [ 53 o. ] 

L’ usufruttuario non è tenuto se non alle riparazioni di 
manutenzione. 

Le riparazioni straordinarie sono a carico del proprie- 
tario , purché non siano state cagionate per mancanza delle 
riparazioni di manutenzione, dopo cjie ha avuto luogo 1’ usu- 
frutto , nel qual caso vi è tenuto 1’ usufruttuario. 

Nota. L’articolo 6o6 spiega quali siéno le riparasioni 
straordinarie. Vedetelo al Codice. 

Quoniam igitur omnis fru- Dappoiché luti' i fratti della 
ctus rei ad eum pertinet , re- cosa appartengono all’ usufrut- 
ficere quoque eum aedes per tuario, Celso scrive , nel libro 
arbitrum cogi , Celsus , libro decimottavo del Digesto , che 
decimo octavo digestorum , può esser astretto per mezzo 
scribit : hactenus tamen , ut di arbitro a far le riparazio- 
ni /. /. 16 
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sarta teda habeal: si qua ta- ni, di maniera solamente che 
meu vetustatecorruisseut , neu- tutto sia chiuso e coverto. Ma 
t trum cogi rcficere: sedsihae- se de’ muri cadano in 'rovina 
res refecerit passurum fructua- per vetustà, niun de' due è 
rium uti. . . . obbligato a ripararli : se poi 

( Leg. 7 , §■ 2,ff. de Usu- il proprietario li ripara , ne 
fr. et quemadm. quii uta- lascerà godere l'usufruttuario ... 
tur fruatur. ) 

Cassius quoque scribit , li- Cassio scrive ancora , nel 
bro octavo juris civilis , fru- libro ottavo del diritto civile, 
ctuarium per arbitrano cogi che l' usufruttuario è obbliga- 
reficere , quemadmodum ad- to , a parere di esperti , di 
serere cogitur arbores : et A- far le manutenzioni , di pian- 
risto notat , haec vera esse, tar gli alberi : sopra di che 
Neratius autem , libro quarto Aristone nota esser vero. Ne- 
membranarum , ait , non pos- razio , nel libro quarto delle 
se fructuarium probi beri quo- sue membrane , scrive che non 
niinus refieiat ; quia ncc ara- può impedirsi all' usufruttuario 
re prohiberi polcst , aul cole- di far siffatte riparazioni , poi- 
re : nec solum necessarias re- chè non si può impedirlo di 
fectiones facturum , sed etiam lavorare e coltivare 5 anzi potrà 
voluptatis causa, ut tectoria , fare non solo le riparazioni 
et pavimenta , et similia fa- necessarie , ma quelle altresì 
cere : ncque autem ampliare, che sono di pura voluttà , co- 
nec inutile detrah'ere posse. me dipinger i muri , fare i 
( Leg. ead. 7 ,§. 3. ) pavimenti alle stanze , ed al- 
tre cose simili ; non può però 
ingrandire l’edificio, e nemme- 
no toglierne ciò eli’ è iiiitile. 

ARTICOLO 607 . [ 532. ] 

Nè il proprietario nè l’usufruttuario sono tenuti a riedifi- 
care ciò che è caduto per vetustà , 0 distrutto per caso fortuito. 

Notà. Vedete le applicazioni all’ articolo precedente. 
ARTICOLO 608 . [ 533. ] 

Durante 1’ usufrutto , 1’ usufruttuario è tenuto a tutti i 
carichi annuali del fondo , come sono le contribuzioni , ed 
altri pesi , che secondo la consuetudine cadono sui frutti. 
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Uaufruetu relieto, si tribu- 
ta ejus rei praestanlur , ca usu- 
l'rncluarium pracslarc debere 
dubium non est : nisi spceia- 
liter nomine fìdcicommissi te- 
statori placuisse probetur, harc 
quoque ab haerede dari. 

( Leg. 52 , Jf. de Usufrit- 
ciu et quemadm. ) 


Allorché l' usufrutto vien la- 
scialo sotto la condizione di 
pagarsi le imposizioni di cui la 
cosa è gravata , non vi h i dub- 
bio che 1 usufruttuario sia.ob- 
bli^ato a pagarle, tranne ;che 
non si provi evidentemente che 
la intenzione del testatore sia 
stata di gravarne il suo erette 
per una specie di fedeCotn- 
inesso. 


articolo 6o 9 . [ 534 . ] 


L’ usufruttuario ed il proprietario concorrono nel modo 
segueute al pagamento de’ carichi , che possono essere impo- 
sti sulla proprietà durante 1’ usufrutto. 

Il proprietario è tenuto a pagarli c 1’ usufruttuario gli 
deve corrispondere T interesse della somma pagata. — Se dal- 
l’ usufruttuario se ne anticipi il pagamento, questi ha il di- 
ritto alla ripetizione del capitale alla fine dell’ usufrutto. 


Cum fructuavius paratus est 
usumfructum derelinqucre, nou 
est cogendus domum refieere, 
in quibus casibus et usufruetna- 
rio hoc onus incumbit. Scd et 
post acceptum eontra eum ju- 
dicium , parato fructuario de- 
relinquere usumfructum , di-, 
cendum est absolvi eum debe- 
re a judice. 

( Leg. 64 ~ff- de Vsufruetu 
et quemadm. ) 


L' usnfruttuario che offre di 
abbandonare il suo usufrutto, 
11011 può esser tenuto delle ri- 
parazioni , nel caso in cui que- 
ste lo riguardino : c deve anche 
dirsi che , quando si fosse con- 
tro di lui introdotto giudizio 
per contestarvi sulle sue ripa- 
razioni , debb’ esser assoluto 
dal giudice, facendo offerta, di 
abbandonare. 


Nota. Da questo testo risulta che l’ usufruttuario può 
abbandonare 1 ’ usufrutto se non vuol soffrire i novelli cari- 
chi ; ma tale abbandono non lo disobbligerebbe per le degra- 
dazioni commesse per sua colpa o sua negligenza- ( Leg. 
65, ibid. ) * 

* 
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ARTICOLO 6 io. [ $35. ] 

II legato di una rendita vitalizia , o di una pensione 
per alimenti , dal legatario universale dell’ usufrutto dee pre- 
starsi per intero, e dal legatario a titolo universale dell' usu- 
frutto dee prestarsi in proporzione del suo godimento , senza 
die abbiano vcrun diritto di ripetizione. 

Nihil interest, utrum bono- Vi ha ben differenza tra il 
rum quis , an rernm tertiae par- legato dell’ usufrutto della ter- 
tis usumfructum legaverit : nam za parte de’ beni , e quello 
si bonotum ususfructus legabi-» della terza parte di certe cose : 
tur, eliam aes alicnum ex bo- imperciocché, nel legato dell’ 
nis dedneetur ; et quod in actio- usufruito de’ beni , si dedu- 
nibus erit coniputabitur. At si cono i debiti , e si portano 
certarum rerum ususfructus le- in conto i crediti. Non avvie- 
galus erit, non idem observa- ne lo stesso legandosi 1 ’ usu- 
bitur. frutto di certe cose. 

( Leg. 43 , ,/T de Usu et 

usufr. et reditu .... ) 

ARTICOLO 612 . [ 53j. ] 

L’ usufruttuario o universale , o a titolo universale , 
deve contribuire col proprietario al pagamento dei debili , 
nel modo che siegue : etc. 

Nota. Vedete la legge 1 5 , al Cod. de Donaiionibus. 
ARTICOLO 6i5. [ 540 . ] 

Se 1’ usufrutto non è costituito se non sopra un ani- 
male , il quale venga a perire senza colpa -dell’ usufruttuario, 
non è questi tenuto a restituirne un altro , nè a pagarne 

la stima. 1 

ARTICOLO 616 . [ 54u ] 

Se il gregge , su cui si è stabilito 1’ usufrutto , perisce 
interamente per caso o per malattia , e senza colpa dell’ usu- 
fruttuario , questi non è obbligato se non a render conto al 
proprietario delle pelli o del loro valore. 

Se il gregge non perisce interamente, l’ usufruttuario 
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è tenuto a surrogare i capi degli animali che sono periti 
con quelli che nascono , sino alla quantità concorrente. 


Caro et corium mortui pe- 
coris Jn fructu non est : quia 
mortilo eo ususfructus extin- 
gjiitur. 

(Z.eg. penule. ,ff. Quibus modis 

usu.fr. vel usus arnittalur.') 

Piane , si gregis vel armenti 
sit ususfructus legatus , debe- 
bit ex adgnatis gregcrn supple- 
re , id est, in locum capitimi 
defunctorum. 

( Leg. 68 , §. 2 , ff. de 
Usufructu et quemadmo- 
duin quis utatur fruatur.') 

Vel iDutilium , alia summit- 
tere : ut post substituta , fìant 
propria fructuarii , ne lucro 
ea res oedat domino. Et sicut 
substituta staliin domini fmnt, 
ita priora quoque, ex natura 
fructus , desimi ut ejus esse. 
Nam alioquin , quod nascitur, 
fructuarii est : et cum subsli- 
tuit, desinit ejus esse. 

( Le S- , ff. eod. tit. ) 


Scd quod dicitur , debere 
eum summiltere , toliens veruna 
est , quotiens gregis , vel ar- 
menti , vel equitii , id est, 
universilatis , ususfructus lega- 
tus est: caeterum , si singulo- 
rum capitum nihil supplcbit. 

C Le e • 7°i S* 3 ìjf- «od. tit. ) 


La carne o il cuoio di una 
pecora morta non è nell’ usu- 
frutto , poiché colla sua mor- 
te 1’ usufruito si estingue. 

E certo che quello cui si 
è Iettato 1’ usufrutto di un 
gregge o di un armento , de- 
ve rimpiazzare gli animali che 
muoiono con quelli che so- 
praggiungono. 


Lo stesso avviene per gli ani-, 
mali divenuti inutili: ove sie- 
no rimpiazzati , i vecchi ap- 
partengono in proprietà ..all’ 
usufruttuario. E siccome gli 
animali sostituiti passano im- 
mediatamente in vantaggio del 
proprietario , cosà i rimpiazzati 
ce>sTOO di appartenergli - , imper- 
ciocché d’altronde -gli animali 
che nascono dal gregge appar- 
tengono airu^ufruttuario, e ces- 
sano di appartenergli quando se 
ue serve per rimpiazzo di altri. 

Fa mestieri peto osservare 
che, dicendosi esser 1’ usufrut- 
tuario obbligalo a rimpiaz- 
zare , ciò s’ intende del caso 
in cui gli si sia legato 1’ usu- 
frutto di un gregge o di un ar- 
mento intero in nome collettivo; 
che se gli fosse legato l’usufrut- 
to di ciascun animale in parti- 
colare , cessa !’ obbligo di rim- 
piazzarlo. 
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SEZIONE IH. 


> 


De' modi con cui finisce l usufrutto. 
ARTICOLO 617. [ 542 , a. ] 


L' usufrutto si estingue colla morte naturale o civile del- 
V usufruttuario ; — collo spirare del tempo per cui fu costitui- 
to ; colia consolidazione ossia riuniónc nella stessa persona 
delle due qualità di usufruttuario e di proprietario j — col 
non usarne pel corso di anni trenta ; — colla perdita intera 
della cosa , sulla quale fu costituito F usufrutto. - 


Fiuitur autem ususfructus 
morte usufructuarii , et duabus 
capilis dcmiuuiiouib'is , maxi- 
ma et media , et non utendo 
per modum et terapus : quae 
omnia nostra statuii consti lu- 
tio. Item finitur ususfructus , 
si doiuiuo proprictatis ab usu- 
frucluario oedatur ( uam ce- 
dendo estraneo mini agitur ): 
vel ex contrario , si usufruclua- 
rius proprictatem rei acquiste- 
rà ; quae rc& consolidano ap- 
pellatili'. Eo amplius constai , 
si aedes incendio consumptac 
(aerini , vel cliarn terrae mo- 
tu , vel vitio suo corrueririt , 
extingui usuiufructum , et ne 
areac quidem usuiufructum 
deberi. 

( Insti t., lib. //, tit. IV y 
§.. 3 , de Usifructu. ) 


/ 

L’ usufrutto si estingue con 
la morte dell’ usufruttuario } 
col grande c medio cangia- 
mento di stato avvenuto nella 
sua persona ; col non goderne 
secondo il modo e durante il 
tempo defluilo dalla legge , 
come il tutto è stabilito da 
una nostra costituzione. Fini- 
sce del pari con la cessione 
die F usufruttuario faccia del 
suo diritto al proprietario del- 
la cosa ; poiché quella che fa- 
rebbe ad un estraneo nulla 
opererebbe. Finisce eziandio 
quando 1’ usufruttuario acqui- 
sta la proprietà della cosa ; il 
che chiamasi consolidazione. 
Finisce , a più forte ragione , 
quando la casa sulla quale è 
costituita venga ad esser con- 
sumata dal fuoco , o a crolla- 
re , sia per vetustà , sia per 
un tremuoto ; di maniera an- 
che che 1’ usufruttuario non 
ha alcun diritto sul suolo do- 
ve la casa era edificata. 
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Nota. Questi principii sono ripetuti più ampiamente nel 
tit. IV del lib. VII del Digesto , quibus modis ususfructur 
vel usus amittilur , contenente treutuno leggi che bisogna 
legger tutte. 

ARTICOLO 618. [ 543 . ] 

L’ usufrutto può anche cessare per 1 ’ abuso die facesse 
T usufruttuario del suo diritto , tanto col cagionare deterio- 
ramenti ai fondi , quanto col lasciarli perire per mancanza 
di manutenzione. 

I creditori dell’ usufruttuario possono intervenire alle 
liti ad oggetto di conservare le loro ragioni ; possono offri- 
re la riparazione dei commessi deterioramenti , e garantia 
per 1’ avvenire. 

I giudici possono , secondo la gravezza delle circostan- 
ze , pronunciare 1’ estinzione assoluta dell’ usufrutto , ovvero 
ordinare l’ immissione del proprietario nel possesso della co- 
sa sottoposta all’ usufrutto , col peso però di pagare an- 
nualmente all’ usufruttuario , o a quelli , che hanno causa 
da lui , una somma determinata, sino al momento , in cui 
1’ usufrutto avrebbe dovuto cessare. .. * ' 

Utilius autem visum est sti- Sembra anche utilissimo di 
pulatione de hoc caveri , ut si inserire nella convenzione , la 
quis non viri boni arbitratu stipulazione di una pena, nel ca- 
utatur , commiltetur stipulano so in cui egli non godrebbe da 
statina ; nec exspectabimus , ut buon padre di famiglia. Questa 
amitlalur ususfructus. stipulazione avrà il suo effetto 

( Leg. 1 , §. Usufru- immanlinenti , e senza atten- 

ctuarius quemttdmodum dere il fine dell’ usufrutto. 

caveat. ) 

Habet autem stipulatio ista Siffatta stipulazione racchiu- 
duas causas : unam , si aliter dera due casi , quello in cui 
quis utatur qùarn vir bonus 1’ usufruttuario eccederebbe i 
arbitrabilur 5 aliam , de usti- limiti del godimento , e quello 
fructa restituendo : quarum della restituzion della cosa. Nel 

prior statina committetur quain primo caso , la stipulazione 
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ali ter fuerit usus , et saepius avrà il suo effetto tosto che 
eommittetur : sequens comnnt- 1’ usufruttuario vi dara luogo, 
tetur , finito usul'rucli». e potrà verificarsi molte volte; 

( Leg. 1 , §. 6 ,Jf. Usufruct. nel secondo , là stipulazione non 
quetnadm. cavea*. ) potrà avere il suo effetto che fi- 

nito l’usufrutto. 

ARTICOLO 619. [ 544. ] 


L’ usufrutto , che nou è 
dura oltre trent’ anni. 

An ususfructus nomine actio 
mumeipibus dati debeat, quae- 
situm est : periculuin enim es- 
se videbatur ne perpctuus fie- 
ret : quia neque morte , nec 
facile capiti» dcmiriutione pe- 
riturus est: qua ralione pro- 

prietà» inutilis esset futura scm- 
per abscedente usufructu : sed 
tameu placuit dandam esse a • 
clionem. Unde sequens dubi- 
tano est , quousque tueudi es- 
seol in eo usufructu munici- 
pes 7 et placuit cenlum annis 
tuendos esse municipes : quia rs 
finis vitac longaevi homiuisest. 

( Leg. 56 , ff. de Usufru- 
du et quemadmodum, quii 
ulalur fruatur. ) 


accordato a particolari , non 

Si è dimandato se dovessero 
autorizzarsi i muniqipii a chie- 
dere uu usufrutto che sarebbe 
stato loro lasciato. Imperciocché 
si temeva che quest’ usufrutto 
fosse perpetuo nelle loro mani, 
non potendo facilmente estin- 
guersi nè per morte, nè per can- 
giamento d< stato : quindi l'usu- 
frutto, trovandosi eternamente 
separato dalla proprietà , que- 
sta sarebbe stata assolutamente 
inutile. Si è però deciso dover- 
si loro accordare tal azione ; il 
che ha dato luogo ad un’ al- 
tra quistione : quella cioè di 
sapere per quanto tempo do- 
vessero esser mantenuti 1 mu- 
nicipi i in tale usufruito ? e si 
è deciso che dovevauo esservi 
mantenuti per cento anni , es- 
sendo questo il piu lungo ter- 
mine della vita. 


, ARTICOLO 6ao. [ 545 . ] 
li’ usufrutto conceduto sino a che una terza persona 
sia giuuta ad una determinata età , dura sino a tale epoca, 
ancorché la detta persona sia morta prima dell' età fissata. 


Quaesitum est , si cum in .Si è dimandato se , essendo- 
anaos deoem proximos usuar- vi obbligato a darmi l' usufrut- 


•. 
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fructnm de te d'ari stipulatus 
esseri) , per te steteril quomi- 
nus dares , et quiuquenniwn 
transierit, quid jun is sit? itero» 
si Stichi dccem airoorum pro- 
ximorum operas de te dari sti- 
pulatus siro , et simitrier quin- 
uennium praeteriit ? Respon- 
it , ejus temporis nsumfru- 
ctum , et operas recte peti , 
quod per te transaclum est 
quominus daretur. 

( Leg. 3 y , Jf. de Usufr. 
et quemadm. ) 


to di una cosa durante i dieci 
prossimi anni , siate stato in 
mora di mettermi in godimen- 
to , in guisa che sien decorsi 
cinqne anni ? e similmente se » 
essendovi obbligalo di sommi- 
nistrarmi te opere di Stico 
ne’ dieci prossimi anni , sieno 
anche scorsi cinque anni senza 
che io ne abbia goduto ? Ho 
risposto che 1’ usufruttuario 
aveva diritto di chiedere il 
godimento ed il salario delle 
opere per tutto il tempo con- 
venuto'. 


ARTICOLO 621. [ 546. ] 

La vendita della cosa soggetta all’ usufrutto non porta 
verun cangiamento al diritto dell’ usufruttuario j egli cpnti- 
sua nell’ usufrutto , se non vi ha formalmente rinunciato. 


Neque ususfructus , ncque 
iter , actusve domimi mata- 
fione amittitur. 

( Leg. iq , Jf. Quibvi mo- 
di s ususfructus vel usus 
amittitur. ) 

Quod si dona vero , non alias 
retineo , nisi ille utatur. 

( Leg. 40, Jf. de Usufru- 
ctu et quemadm. ) 


Quantunque la proprietà 
cambi padrone , 1’ usufruttua- 
rio non perde il suo diritto , 
e nè tampoco quello che ha 
qualche servitù reale sul fondo 
alienato. 

Ma nel caso che 1 ’ usufrut- 
tuario avesse donalo 1’ usufrut- 
to , non altrimenti può con- 
servarlo che pel godimento 
del donatario. 


ARTICOLO 622. [ 547. I 
1 creditori dell’ usufruttuario possono far dichiarare nul- 
la la rinuncia all’ usufrutto , che questi avesse fatta a loro- 
pregiudizio. » 


Omnem omnino fraudem là- 
dani , • vel alicnationem , vel 


I creditori possono far an- 
nullate ogni contralto , ogni 
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quemcumque contractum ere- alienazione fatta in frode de' 
«filoies revocare possunt. lo r o diritti. 

( L eg • * » $• i y Jf- <?“«« 

in fraudem creditorùm 
facta sunt.... ) . 


. Nota. Vedete l’ applicazione fatta sull’articolo 609 supra, 
la quale decide se l’ usufruttuario che offre di abbandonare il 
suo diritto possa esser tenuto alle riparazioni di mantenimento. 

ARTICOLO 6 a 3 . [ 54S. ] 

Se una sola parte della cosa soggetta all’ usufrutto pe- 
risce , l’ usufrutto si conserva sopra ciò che rimane. 


Si cui insulae ususfructus le- Quello cui si è legato l’usu- 
gatus est , quamdiu quaelibet frutto di un’isola, ne conserva 
portio ejus insulae remauet , il godimento fin che ne resta 
totius soli usumfructùm retinet. una porzione, per piccola che 
( Leg. 53 ,ff. de Usufructu sia. 
et quemadm. ) 

ARTICOLO 624. [ 549. ] 

Se 1 ’ usufrutto non è costituito se non che sopra un edi- 
ficio , e questo venga distrutto da un incendio o da altro ac- 
cidente , ovvero rovini per vetusti , l’ usufruttuario non avrà 


diritto di godere, nè il suolo nè i materiali. — Se 1 ’ usufrut- 
to fosse costituito sopra una possessione di cui l’ edificio fa- 
cesse parte, l’ usufruttuario godrebbe del suolo, e de’ materiali. 


Fundi usufructu legato, si 
villa diruta sii , ususfructus 
non extiuguitur : quia villa 
fundi accessio est : non magis 
quam si arbores decidermi. 

( I*eg. <y, ff. Quibus madia 
ususfructus vel usus amit- 
tilur. ) 

Sed et eo quoque solo , in 
quo fuit villa, uti fruì poterò. 
( Lei- 9 , ff. eod. (it. ) 


Quello cui si è legato 1 ’ u- 
su frutto di un fondo , non lo 
perderà se la casa edificatavi 
sopra venga ad esser distrut- 
ta ; dappoiché la casa è un 
accessorio del fondo : lo stes- 
so avverrebbe se degli alberi 
venissero a cadere. 

L’ usufruttuario potrà anche 
in tal caso godere del suolo 
sul quale la casa era edificata. 
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Quid tamen , si fundus vii- Ma se il fondo fosse un ae- 
lac fuit accessio? Videaiuus, ne cessorio dell’ edificio , può di- 
etiam fondi ususfructus extin- mandarsi se l’usufrutto del fou- 
guatur : et idem diceudum est, do si estinguerebbe per la di- • 
ut non extinguatur. struzione dell' edificio ? Io opt- 

( Leg. io , Jf. eod. tìt. ) no che sussisterebbe sempre. 

CAPITOLO IL 

Deli' uso e dell' abitazione. 

ARTICOLO 6a5. [ 55o. ] 

I diritti d’ uso e di abitazione si costituiscono e si per- 
dono nella stessa maniera , che 1’ usufrutto. 

Iisdem ili is modis , quibus L’ uso si stabilisce e finisce 
ususfructus constituitur , etiam nel modo stesso che 1' usu- 
nudus usus constitui solel ; iis- frutto. 

, dernque illis modis finilur, qui- . 
bus et ususfructus desiuit. * 

( Insti t. , lib. //, tit. P', 
in princ . , de Usu et ka~ 
bitalione. ) 

Vedete il titolo Vili del libro VII del Digesto, de Usu 
et habilatione , §. ì, dove è fissata la regola medesima. 

ARTICOLO 6a6. [ 557. ] 

Non si può godere di tali diritti senza che si sia data 
previamente cauzione , e senza che si formino gli stati e 
gl’ inventarj , siccome nel caso dell’ usufrutto. 

ARTICOLO 6a 7 . [ 55u. ] 

L’ usuario, e colui che ha diritto di abitazione, devo- 
no godere da buoni padri di famiglia. 

Qual differenza esiste tra 1’ usufrutto e l’ uso ? 

Minus autem juris est in II diritto di uso è meno ■«, 
usu, q u ara in usulruclu : nam esteso che quello dell* usu- 
is , qui fondi nudum habet finito i imperciocché chi non 
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usurai , nihi! ulterius habere ha che il semplice uso di 
inteìligitur , quam ut oleribus, un fondo , non ha altro dirit- 
pomis , floribus , foeuo , str^- to se non quello di servirsi , 
mentis et lignis , ad usum quo* per suo uso ordinario, delle er- 
tidianuin utatur : in eoque fun- be, de’ frutti , de’ fiori , del fie-, 
do hactenus ei moral i licet , no , della paglia e delle legna, 
ut neque domino fundi mole- Egli può del pari dimorarvi , 
tlus sit , neque iis per quos a condizione però di non cs- 
opera rustica fiunt , impedi- ser d’ incomodo al proprie- 
mento ; nec ulli alii jus, quod tario del fondo , nò di ar- 
habet , aut locare , aut ven- recare alcuu impedimento a 
dere , aut gratis concedere coloro che lo coltivano. Ma 
potest : quum is , qui usum- non può vendere , locare, o 
irucluin habet , possit hacc concedere gratuitamente il suo 
omnia facere. diritto ad altri : ciò che l’usu- 

( Insiti. , lib. II , tit. V , fluttuano ha diritto di fare. 

§. i , de Usu et /tabi- » 

t adone. ) 

"Vedete le leggi io, li e 12 al tit. Vili , lib. VII del 
Digesto, de Usu et habitatione , dove gli stessi principii sono 
sviluppati. 

ARTICOLO 628. [ 553 . ] 

I diritti di uso e di abitazione sono regolati dal titolo 
die gli stabilisce , e ricevono maggiore o minore estensione 
giusta le disposizioni in esso contenute. 

Usu legato, si plus usus sit Se 1 ’ usuario estende il suo 
legatari us qnam oportet , of* godimento al di là de’ limiti 
fido judicis qui judicat , quein- prescritti dal legato, appartie- 
admodum utatur , quid con- ue al giudice il decidere come 
tinelur ? Ne aliter quam debet debba usarne, affinchè lo fac- 
ulatar. eia nel modo conveniente. 

( Leg. 22, §. 2 , ff. de Usu 
et habit. ) 

ARTICOLO 629. [ 554 . ] 

Se il titola non determina l’ estensione di questi diritti , 
saranno regolati come siegue. * 
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ARTICOLO 63 o. [ 555. ] 

Colui che ha 1' uso dei frutti di un fondo , non può 
esigerne se non quanto gli è necessario pei suoi bisogni e 
per quelli della sua famiglia. 

Può esigerli anche pei bisogni de’ figli che gli sono so- 
pravvenuti dopo la concessione dell’uso. 

ARTICOLO 63 1. [ 556. ] 


L’ usuario non può cedere 
un altro. 

Cui usus relictus est , uti 
potest , fruì non potest. 

( Leg. 2 ,ff. de Usu et habil. ) 

Iiique eo fundo hactenus ei 
morari licet , ut neque domino 
fondi molestus sit , neque his 
per quos opera rustica fiunt , 
impedimento sit : noe ulti alii 
jus quod habet , aut vendere, 
aut locare , aut gratis conce- 
dere potest. 

( Leg. de Usu et habil.) 

Praeter habitalionem quam 
habet cui usus datus est , deam- 
bulaceli quoque et gestaudi jus 
habebit. Sabinus et Cassi us , 
et lignis ad usum quotidianum, 
et horto , et pomis , et oleri- 
bus, et floribus, et aqua usu- 
rum : non usque ad eoinpeu- 
diurn , sed ad usum scilicct , 

non usque ad abusum Sed 

Sabinus et Cassius , et Labco, 
et Proculus hoc arnplius ctiam 
ex his quac in fundo nascun- 
tur , quod ad victum sibi suis- 
que sulficiat, sumpturum et ex 
his quae Nerva negavit. Jubeu- 


nè affittare il suo diritto ad 

Quegli cui si è legato l’uso 
di una cosa può servirsene , 
ma non goderne. . . . 

È permesso all’ usuario di ri- 
manersi nel fondo , di manie- 
ra però che non incomodi il 
proprietario , nè sia di im- 
pedimento a coloro che sono 
occnpati in lavori , e senza po- 
ter vendere , affittare , o do- 
nare ad alcuno il suo diritto. 

Oltre il diritto di abitazione 
che ha 1’ usuario , ha quello 
altresì di passeggiare nel fondo 
e di farvisi portare in vettura. 
Sabino e Cassio opinano che 
possa egli impiegare a suo uso 
giornaliero le legna , i prodotti 
d/:’ giardini , i frutti , le erbe, 
i fiori e 1’ acqua ; non per trar- 
ne profitto , ma per sempli- 
ce uso , senza estenderlo fino 
al godimento . e senza abusar- 
ne. Sabino , Cassio , Labcone 
e Proculo pensano ancora che 
1’ usuario possa prendere tut- 
to ciò che sarà necessario per 


* 


i 
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tius etiam cum convivi* et ho- 
spitibus posse uti. Quae sen- 
tentia mihi veravidetur: ali- 
qno enim largius cum usuario 
agcnduin est prò dignitate ejus 
cui relietus est usus. Scd u le- 
nir is ( ut pitto ) duntaxat in 
villa, Pomi* auteni , et oleri- 
bus , et floribus , et lignis , 
videndum utruin codem loco 
utatur duntaxat, an etiam in 
qppidum ei deferri possint ? 
Scd melius est accipere et in 
oppiduin ei deferenda : neque 
euim grave onus est horum , 
si abundent in fundo. 

( Leg. 12 , §. i,ff de Usu 
et habit. ) 


la sua sussistenza , anche sul- 
le cose di cui Nerva gli de- 
nega l'uso. Jubcnzio dice che 
può servirsene eziandio co’ 
suoi commensali ed ospiti, il 
qual parere mi sembra ve- 
ro , bisognando interpetrare in 
un modo più esteso il diritto 
di uso, per la dignità di quel- 
lo cui è legato. Ma io penso 
che 1’ usuario non potrà eser- 
citare il suo diritto che sul 
luogo medesimo. In quanto al- 
le legna , ai legumi , ai frut- 
ti , dovrà egli usarne nel luo- 
go stesso ? Potrà farli traspor- 
tare alla città in sua casa ? 
Io sono più disposto a cre- 
dere che possa trasportarli in 
città ; imperciocché non me- 
na a' gran conseguenza , ove 
tali oggetti sieno in abbondan- 
za nella terra di cui ha 1’ uso. 


ARTICOLO 63a. [ 55 7 , r. ] 


Quegli, che ha il diritto d'abitazione in una casa, può . 
abitarvi con la sua famiglia , ancorché non fosse maritato 
ndl’ epoca in cui acquistò questo diritto. 


Domus usus relietus est aut 
marito , aut mulieri : si mari- 
to , potest illic habitare non 
solus , verum cum familia quo- 
que sua. 

( Le B- 2 , §• / , ff- eod. tit. ) 


Si lega 1' uso di una casa 
al marito , o alla moglie. Se 
lo si lega al marito, può abi- 
tarvi non solo egli , ma tutta 
la sua famiglia ancora. . . . 


Non sniutn autem cum ma- 
rito , sed et cum liberis liber- 
lisque habitare, et cum paren- 
tibus poterti. . 

( Leg. 6 , ff. eod. tit. ) 


La moglie usuaria di una 
casa , può abitarvi non solo 
-Col marito , ma benanche co’ 
figli , co' suoi liberti , co’ suoi 
genitori. . . . 
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Vedete il 5* a i tit. V , de Usu et habitatìone , lib. II 
delle lustitnta , che ripete in altri termini questi testi. 

ARTICOLO 633. [ 55 7 , r. ] 

II diritto di abitazione si limita a ciò che è necessario 
per i' abitazione di colui al quale è accordato , c della sua 
famiglia. 

Si habitatio legelur, an pe- Il legato di abitazione è lo 
rinde sii alque si usua, quaeri- stesso che il legato di uso di 
tur ? Et effectu quidem , idem una casa ? Se si considera l’ef- 
pene esse legatura usus et ha- fetto , Papiniano conviene , nel 
bitationis , et Papinianus con- libro decimottavo delle quistio- 
sensi t libro octavo decimo quae- ni, non esservi quasi diffe- 
stionum. Denique donare non renza tra qnesti due legati. Il 
poterit : sed eas personas re- legatario dell’ abitazione non 
cipiet quas et usuarius. Ad potrà donare il suo diritto ; 
haeredem tamen nec ipsa tran- egli riceverà le stesse persone 
sit : nec non utendo amittitur, che 1’ usuario. L\ abitazione ' 
nec capitis deminutione. non passerà al suo erede ; il 

( Leg. io , in princ. , ff. suo diritto non si estinguerà 
de Usu et habit. ) per non farne uso , nè per can- 

giamento di stato. 

ARTICOLO 634. [ t. ] 

Il diritto d’ abitazione non può essere nè ceduto , nè 
locato. ’ . • 

Sed neque locabunt scor- Ma gli usuarii non potranno 
sum , neque concedent habi- appigionar la casa , nè accor- 
tationem sine se, nec vendent darvi diritto di abitazione sea- 
usum. za occuparla anch’ essi, nè ven- 

( Leg. 8 , ff. eod. lit. ) dere il loro diritto. 

Nota. In virtù del §. 5 del tit. V , de Usu et habit. , 
lib. II delle Instituta , è permesso di locare il diritto di abi- 
tazione , in 'caso di utilità della cosa solamente. 

ARTICOLO 635. [ 558. ] 

Se r usuario consuma tutti i frutti dei fondo, o se 
occupa tutta la casa, egli è tenuto alle spese di coltura. 


i 
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alle riparazioni di manutenzione , ed al pagamento delle con- 
tribuzioni , nello stesso modo che 1* usufruttuario. 

Se prende una parte dei frutti , o se occupa una parte 
della casa , contribuisce in proporzione di ciò che gode. 


Si domus usua legatus sit 
sioe fructu , communis refectio 
est rei in sartis tectis , tana hae- 
redis quam usuarii. Videamus 
lanu ti , ne , si frucium haercs 
accipiat , ipse reficere debeat: 
si vero talis sit res cujususus 
legatus est , ut haeres tructum 
perciprre non possit, legata- 
rio reficere cogcudus est: quae 
disiinctio rationem habet. 

( Leg. 18 , ff. de Usti et 

habil. ) 

* * 

ARTICOLO 
L’ uso de’ boschi e delle 
particolari. 

D ivus Hadrianus , cuna qui- 
busdam usus silvae legatus es- 
set , statuii fructum quoque 
eia legatura videri : quia uisi 
liceret legatariis caeaere sil- 
vana et vendere , quemadmo- 
dum nsufructnariis licet, nitrii 
habituri essent e* eo legato. 

( Leg. 22 , ff, de Usu et 
habit. ) 


Allorché siasi legato il sem- 
plice uso di una casa , le ri- 
parazioni necessarie per tener 
ì 1 edificio chiuso e coverto , 
sono a carico comune dell'usua- 
rio e dell’ erede. Se 'però que- 
sti ritraesse qualche frutto dal- 
la casa , sarebbe egli solo te- 
nuto per tali riparazioni ; ma 
se l’uso consiste in cosa che non 
produca alcun frutto all’ erede, 
siffatte riparazioni saranno a 
carico del legatario. Questa di- 
stinzione mi sembra giusta. 

636. [ t. ] 

foreste è regolato da leggi 

L’ imperatore Adriano, con- 
sultato da talune persone cui 
erasi legato 1’ uso di una sel- 
va , rispose che sembrava an- 
cor legato loro il godimento , 
poiché esse nulla potrebbero 
ritrarre dal loro legato , se 
non fosse loro permesso di ta- 
gliar la selva e di venderla. 
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Tìtolo iv, 

. Deile servitù' prediali. 

% 

t ARTICOLO 03 7 . [ 55g, r. ] 

La servitù è un carico imposto sopra un fonilo per l’uso 
e l'utilità (li un fondo appartenente ad altro proprietario. 

ARTICOLO G38. [ 56o. ] 

La servitù non induce alcuna preminenza di un fondo 
sopra 1’ altro. 

Servitutes aut personarum Le servitù sono o personali, 
sunt , ut usus et ususfruclus : come l'uso e l'usufrutto; o 

aut rerurn , ili servitutes ru- reali, come le servitù de’ pre- 
sticorum praediorum et urba- dii rustici e urbani, 
uorum. 

( Leg. i , Jf. de Servitù - 

tibus. ) 

Servitutes praediorum aliac Le servitù fondiariè sono 
in solo , aliae in superfìcie stabilite o sul suolo , ò su la 
consistunt. superficie. . . . 

• ( Leg. 3 , ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 63g. [56/. J 

Deriva dalla situazione naturale dei luoghi , o dalle 
obbligazioni imposte dalla legge, o dalle convenzioni fra i 
proprietarj. 

Quotiens nec hominum , nec E nulla ógni servitù che 
praediorum servitutes sunt , non è personale nò reale , per- 
quia nihil vicinorum interest, che non produce alcun vantag- 
non valet : veluti , -ne per fun- gio ai vicini: per esempio , 
dumtuum eas , aut ibi consi- se io vi imponessi la servitù 
stas : et ideo si mihi concedas , di non camminare nella vostra 
jus t<bi non esse fundo tuo terra, di non dimorarvi , o se 
Fol. I. *7 

I 

r 
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uti frui , nihil agitur. Aliter 
atque si concedas mihi, jus 
tibi noa esse in fundo tuo 
aquam qnaererc , minuendae 
aquae meae grafia. 

( Leg. i5 , ff. de Servita- 
ti bus. ) * 


Si quis velit vicino aliquod 
jus constituere , pactionibus at- 
ti e stipulatìonibus id efficere 
ebet. Potest etiarn testamen- 
to quis haeredem stium dan- 
nare , ne altius tollat aedes 
suas : ne luminibus aedium vi- 
cini ofticiat ; vel ut patiatur 
eum tignum in parietcm suum 
immittere , stillicidiumve ad- 
fersus eum habcre : vel ut pa- 
tiatur eum per fundum ire , 
agere , aquamvc ex eo ducere. 

( Insti t. , lib. //, tit. Ili , 
§. 4 > de Servitutìbus prae- 
diorum. ) 


voi mi concedeste di non ser- 
virvi del diritto di goffrè del- 
la vostra terra , tutte queste 
stipulazioni sono nulle. Avver- 
rebbe altrimenti se voi mi con- 
cedeste il diritto di non ser- 
virvi del Cercar acqua nel vo- 
stro fondo , per non minorarne 
a me la quantità. 

Chiunque vuol concedere una 
servitù al suo vicino , deve far- 
lo per convenzione o per sti- 

E ulazione. Può del pari far- 
> vietando , col suo testa- 
mento , all’ erede di elevar la 
casa al di sopra di una cer- 
ta altezza , di togliere il lu- 
me ad una casa vicina 5 ov- 
vero ordinando che il suo ere- 
de soffra che il vicino immet- 
ta de’ travi nel suo muro , o 
soffra la servitù dello stillici- 
dio ; o che lascer'a andare e 
venire pel suo fondo il pro- 
prietario del fondo vicino sia 
a piedi , sia con una bestia 
da soma , o con vettura , o 
che gli permetterà di condur- 
re 1' acqua dal suo fondo in 
quello del vicino. 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle servitù che derivano dalla situazione de' luoghi. 
ARTICOLO 640 - [ 562. ] 

I fondi inferiori sono soggetti , per riguardo a quelli 
che si trovano più elevati , a ricever le acque che ne sco- 
lano naturalmente senza che vi sia concorsa 1 ’ opera dell’uomo. 


I 
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Il proprietario inferiore non può alzare alcun riparo , 
che impedisca questo scolo. 

Il proprietario superiore non può fare alcuna cosa , che 
renda più grave la servitù del fondo inferiore. 


Servitutum non ea natura 
est . ut aliqnid faciat quis ( ve- 
luti viridana tollal , aut amoe- 
tiiorem prospectum praestet , 
aut in hoc, ut in suo pingat'); 
scd ut aliquid patiatur , aut 
non faciat. 

( Leg . i5,$. i,ff. eod. tit . ) 


Si cui aqua pluvia damnufn 
dabit, actione aquae pluviae 
arcendae avertetur aqua. 

( Leg. r, in princ. * ff. de 
Aqua et aquae. ) 

Sabinus , Cassius , opus ma- 
nufactùm in hanc actionem ve- 
nire aiunt : nisi si quid agri 
colendi causa fiat. 

s ( Leg. eod . , J. <?. ) 


La natura delle servitù con- 
siste ad obbligare il proprie- 
tario del fondo serviente a sof- 
frire o a non far qualche co- 
sa , ma non ad obbligarlo a 
far qualche cosa ; per esem- 
pio , a spiantare i giardini , 
a dare al proprietario domi- 
nante una vista più amena , o 
a far dipingere in sua casa. 

Se taluno soffra del danno 
dall’ acqua piovana , potrà 
astringere il suo vicino a per- 
mettere lo scolo" delle acque. 

Sabino ? Cassio dicoilo che 
ogni opera fatta dalla mano 
dell' uomo dà luogo a s'i fatta 
azione , a meno che non sia 
necessaria per la coltivazione 
della terra. 


ARTICOLO 64 1 . [ 563. ] 


Quegli , che ha una sorgente nel suo fondo , può usar- 
ne ad arbitrio, salvo il diritto che potesse avere acquistato 
il proprietario del fondo inferiore per qualunque titolo , o 


in forza di prescrizione. 

Hanriendi jus non hominis , 
sed praedii est. 

( Leg. 20 , §• 3 ,ff. de Ser- 
vii. praed. rust. ) 

Si mihi concesseris iter aquae 
per fundum tuona, non desti- 


li diritto di attinger l’acqua 
non è personale , ma reale. 


’ Se voi mi avete accordato il 
diritto di condurre dèli' acqua 
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naia parte per quam ducerono, 
totus fundus tuus serviet. 

( Leg. 21 , ff. de Servi lui. 
praed. rust. ) 

Si pnrtcm fundi mei certam 
libi vendidcro,aquaeductus jus, 
etiani si alterius partis causa 
pleruinque ducaiur , te quoque 
sequetur : neque ibi aut boni- 
talis agri, aut usus ejus aquae 
ratio habeuda est: ita ut eam 
solam partem fundi qtiae prae- 
tiosissiina sit , aut maxime usimi 
ejus aquae desideret , jus ejus 
ducendae sequatur : sed prò 

' modo agri detenti , aut alie- 
nati , fiat ejus aquae divisio. 

(' Leg. 25 , ff. e od. tit. ) 


pel vostro fondo, senza specifi- 
care alcun luogo , tutto il fon- 
do Sara soggetto alla servitù di 
passaggio. 

Se io vi venda una porzio- 
ne della mia terra , avrete 
anche il diritto di condurre 
1 ’ acqua ghe io aveva acqùi- 
slato , quantunque io ne facessi 
uso per una porzione diversa 
da quella che vi ho venduta ; 
nè si esaminerà qui la bontà 
della porzione venduta, nè l’uso 
che io faceva dell’acqua , come 
se il diritto di condur dell’ac- 
qua fosse inerente solamente 
alla miglior porzione della ter- 
ra , o a quella che ha maggior 
bisogno di acqua ; ma l’acqua 
si dividerà tra il venditore e 
il compratore secondo le par- 
ti alienate e ritenute. 


ARTICOLO 642. [ 564 . ] 

La prescrizione in questo caso non può acquistarsi che 
col possesso continuo di anni trenta , da computarsi dal mo- 
mento in cui il proprietario del fondo inferiore ha fatto e 
terminato dei lavori visibili destinati a facilitare il declivio 


ed il corso delle acque nel proprio fondo. 


Servitute usus non videtur, 
nisi is qui suo jure uli se cre- 
didit ; ideoque si quis prò via 
publica , vel prò alterius ser- 
vitute òsus sii, nec interdic- 
tum , nec actio utiliter com- 
petit. 

( Leg. ult. , ff. Quemadm. 
servitutes amittantur. ) 


Non sembra far uso di una 
servitù se non quello che se 
ne serve come di diritto che 
gli appartiene; poiché se alcuno 
passa sul fondo altrui , perchè 
riguarda come pubblica la via , 
o come inserviente ad un altro, 
non può avvalersi dell'interdet- 
to accordato a coloro che chieg- 
gono di esser mantenuti nel lo- 
ro possesso, nè dell’azion civile 
iu reviudicazioue di servitù. 
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ARTICOLO 643. [ 565. ] 

Il proprietario della sorgente non può deviarne il cor- 
so, quando la medesima somministri agli abitanti di un co- 
mune , villaggio , o borgo l’ acqua che è loro necessaria ; 
ma se gli abitanti non ne hanno acquistato o prescritto l’uso, 
il proprietario può pretendere una indennità da determinarsi 
per mezzo di periti. 

Impcralòres Antoninus et Ve- 
rus Augusti rescripserunt , a- 
quam de Rumine publico prò 
modo possessiouum , ad irri- 
gandos agros dividi oporiere : 
nisi proprio quis jure plus si- 
bi datum ostenderit. Iterare- 
scripserunt , aquam ita demuin 
perruilti duci, si sine injuria 
alterius id Rat. 

( Leg. de Servitili, 

praed. ruslicorum. ) 


ARTICOLO 644 . [ 566. ] 

Quegli , lungo il cui fondo scorre un’acqua corrente , 
tranne quella che è dichiarata di ragione del pubblico dema- 
nio nell’ articolo 538 , può servirsene , mentre scorre , per 
l’ irrigazione de’ suoi fondi. Quegli , il cui fondo viene attra- 
versato da quest’ acqua, può anche servirsene nell’ intervallo , 
in cui vi trascorre , ma quando questa ne esce , ha l’obbligo 
di restituirla al suo corso ordinario. , 

Ex meo aquaeductu Labeo 
scribit, cuilibet posse'me vi- 
cino commodare; Proculus con- 
tra, ut ne in meam partem fun- 
di aliam quam ad quam servi- 


Sc io abbia il diritto di con- 
dur 1’ acqua dal fondo di un 
altro sul mio , Labeone opina 
che io possa ■ dal mio acque- 
dotto darne a’ miei vicini. 


Gl’ imperatori Antonino e 
'Vero han dichiarato in un re- 
scritto , « Che l’ acqua di un 
fiume pubblico dev’ esser di- 
visa tra quei che Iranno po- 
deri vicini , in proporzione 
della loro estensione ; a meno 
che un proprietario non provi 
aver diritto a prenderne di 
più ». Essi hanno soggiunto nel 
rescritto , non doversi permet- 
tere ad alcuno di condurre 
dell’ acqua nel suo fondo che 
quando ciò non uocesse ad 
un altro. 


t 
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tu* adqtmiu sit , uti ea possi!. Proculo al contrario dice che , 
Proculi sentenlia verior est. non potrà tirarsi dell’ acqua 
( i-eg- 24 , ff- de Servii, da un luogo del mio fondo di- 
praed. rustie. ) verso da quello cui la servitù 

era acquistata. Questo senti- 
mento mi sembra più giusto. 

ARTICOLO 646. [ 568 . ] 

Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a stabilire 


i termini di confine delle loro 
{intento dei termini di confine 

Non solum autem inter duos 
filndos , veruni etiarn inter tres , 
pluresve fundos accipi judi- 
ciuna finium regundorum po- 
test , ut puta , singuli plurium 
fundorunt confincs suut , trium 
forte , vel quatuor. 

( Le S- 4 1 $• d , ff. Finium 
regundorum. ) 

Hoc judicium locutn habet 
in confinio praediorum rusti- 
coium : urbanormn , displicuit: 
seque enim confines hi , sed 
magia vicini dicuntur , et ea 
communibus parietibus plerunv- 
que disterminanlur. Et ideo- et- 
si in agris aedificia j mieta sint, 
Ioeus huic actioni non erit ; 
et in- urbe hortorum latitudo 
conliugere potest , ut etiam fi- 
nium regundorum agi possit. 

( Leg. 4 , §• 10, ff. Finium. 
regundorum. ) 


contigue proprietà. Lo stabi- 
si fa a spese comuni. 

L’'azione per far mettere i 
termini di confine può aver 
luogo , non solo tra due pro- 
prietarii vicini , ma anche tra 
un proprietario e tre o più 
vicini 5 per esempio , se un 
proprietario abbia un foudo 
contiguo a quelli di tre o 
quattro altre persone. 

Siffatta azione non ha luogo 
che per le terre contigue. Non 
se ne fa uso a riguardo degli 
edifìcii ; sono questi piuttosto 
vicini che limitrofi, e sono per 
l’ordinario separati da un muro 
divisorio. Perciò non avrà luo- 
go tale azione per rapporto agli 
edifici i costrutti in campana; 
ma essa può aver luogo nelle 
città se trattisi di terminar dei 
giardini. 
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CAPITOLO II. 

Delle servitù stabilite dalla legge. 

'ARTICOLO 64g. [' 5?j. ] 

Le servitù stabilite dalla legge hanno per oggetto la 
utilità pubblica , o comunale , o de’ privati. 

ARTICOLO 65o. [ 5ja. ] 

Le servitù stabilite per l’ utilità pubblica o comunale 
riguardano i marciapiedi lungo i fiumi navigabili o adatti 
ai trasporti, la costruzione o riparazione delle strade, o altre 
opere pubbliche o comunali. 

T utto ciò che concerne questa specie di servitù , viene 
determinato da leggi o da regolamenti particolari. 

Rusticbrum praediorum jura Le servitù de’ fondi rustici 
sunt haec : iter , actus , via , sono, iter , actus , via , aquae- 
aquaeduclus. Iter est jus eun- ductus. Iter b il diritto di ali- 
di , ambulandi horainis ; non dare , di veuire e di passeg- 
etiam jumentum agendi , vel giare per un fondo , senza po- 
vehiculura. Actus est jus agen- tervi però condurre bestie da 
di vel juipentum , vel vehi- soma, nè far passare alcuna vet - 
culum. Ita qui habet iter , tura. Actus è il diritto di con- 
actum non liabet : sed qui durvi una bestia da soma o una 

aclum habet , et iter habet , vettura. Così citi ha la ser- 
eoque uti potest etiam siue ju- vitù di iter non ha quella 
mento. Via est jus cundi et a- di actus. Ma chi ha quella di 
gendi et ambulandi : natn et iter actus ha benanche quella di 
et aclum via in se continet. iter , di cui può servirsi senza 
Aquaeductus est jus aquae du- bestia da soma. Ila è* il di- 
cendae per fondura alienum. ritto di audare e di venire per 
( Instit . , lib. II, tit. Ili, in 1' altrui fondo , e di condurvi 
princ . , de Servituhbus. ) delle bestie da soma e de’ car- 
, ri •, poiché questa serviti! rac- 

Vedete le applicazioni sul- chiude in se le due preceden- 
1’ art. 588 qui appresso. li. Aquaeductus è un diritto 

di condor dell’acqua nel pro- 
prio fondo per quello di un 
altro. , 
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ARTICOLO 65 ». [ 5j3. ] 

La legge assoggetta i proprietarj I’ uno verso 1’ altro a 
differenti obbligazioni , indipendentemente da qualunque con- 
venzione. ' - ' > 


Denique ait ( Labeo ) con- Labeone dice finalmente che 
diiionibus agrorum quasdam certe leggi sono state fatte per 
leges esse . diclas. fissare le condizioni de’ campi. 

( Leg. /, §. 23, ff. de Aqua 
e( aqua pluvia arcenda.} 

ARTICOLO 65*. [ 5 7 3.. ] 

Una parte di queste obbligazioni è regolata dalle leggi 
sulla polizia rurale. 

Le altre riguardano i tauri, e le fosse- comuni, i casi 
ne’ quali ha luogo il diritto d’ appoggio , il prospetto nel 
fondo del vicino , lo stillicidio , o il diritto di passaggio. 


Praediorum urbanorum ser- 
vitutes sunt hae , quae aedifi- 
ciis inhaercpt : ideo urbano- 

rum praediorum dictae , quo- 
niam aedificia omnia urbana 
praedia appellamus , et si in 
villa aedincala sint. Item ur- 
banorum praediorum servitu- 
H's sunt hae : ut vicinus onera 
vicmi sustineat ; ut in parie- 
tem cjus liceat vicino tignum 
inimiuerc ; ut stillicidium vel 
dumeti rccipiat quis in aedes 
alias , vel in arcana , vel in 
cloacain , vel non recipiat -, 
et ne allius quis tollat aedes 
suas , ne luminibus vicini of- 
ficiat. 

( Jnsiit. , lib. Il, tit. Ili , 
§. i , de ServiUidbus. ) 


Le servitù de’ prèdii urbani 
sono quelle attaccate agli edi- 
fico , e chiamausi così , per- 
chè tutti i fondi destinati per 
abitazione , vengon chiamati 
predii urbani , quando anche 
fossero situati ne’ campi. Que- 
ste servitù sono il diritto di 
appoggio sulla casa del vicino 1 , 
quello di immetter travi nel 
muro del vicino ; il diritto di 
obbligare il vicino a ricevere 
sul tetto dtlla sua casa , nel 
suo cortile o nella sua cloaca , 
le acque che cadono da’ tetti 
del vicino, o quello di non 
ricevere nella propria casa le 
acque che cadono da quella del 
vicino; il diritto di impedire il 
vicino d’ innajiare la sua casa- 
ai di là di una certa altezza 
affili che non tolga o diminui- 
sca la vista del nostro fondo. 
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ARTICOLO 653. [ 574 . ] 

Nette città e nelle campagne ogni muro che sino alla 
sua sommità serve di divisione tra edifizj , corti, giardini, 
ed anche tra recinti ne’ campi , si presume comune , se non 

• * * 4 * 

vi è titolo o segno in contraria. 

Nota. La comunione legale o presunta , stabilita da co- 
testo articolo , sembra di essere stata incognita presso i romani , , 

al meno si deve crederlo secondo la legge i3 , ff. Finiutn , 

regundorum , e le leggi i3 e 19 , ff. de Servitut. uròan. prae- 
dior . Ecco i termiui della prima. 

Si quis sepem ad alienum Se alcuno pianta una siepe 
praedium fixerit , infodeiit- presso il fondo del vicino , che 
que , terminimi ne excedito: non oltrepassi i limiti che se- 

simaceriam , pedem relinquito: parano i due fondi : se vi ele- 

si vero domum , pedes duos... va un muro di cinta , che vi 

lasci un piede di distanza ; 
se vi edifica una casa , du.e 
piedi — 

ARTICOLO 655. [ 5y6. ]• ' 

Le riparazioni e le ricostruzioni del muro comune sono 
a carico di tutti quelli , che vi hanno diritto , ed in pro- 
porzione del diritto di ciascuno. 

Parietem communem incru- E permesso , secondo, il sen- 
starc licet secundum Capitonis timeuto di Capitone, di rive- 
senlentiam : sicut Jicet mihi stire d' intonaco il muro co- 
prctiosissimas picturas habere mune , o di coprirlo con pit- 
in pariete communi. Caeterum ture preziose ; ma se il vicino 
si demolitus sit vicinus , et demolisce il suo muro , e l’ al- 
ex stipulalu actioue darani in- irò lo chiami in giudizio per 
{ceti agatur , non pluris quam farsi dar da lui cauzione d’ iu- 
vulgaria tecloria aestirnari de- dennizzare il danno che silfatla 
bent. Quod observari et in in- demolizione potrà cagionargli, 
cruslatione. oportet. coteste pitture non saranno 

( Leg. i3,§. i,ff. de Ser- maggiormente estimate che un 
vitutibus praediorum ur- intonaco ordinario. Fa mestie- 
banorum. ), ri dir Io stesso a riguardo di 

ogni specie d’ intonaco. 
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ARTICOLO 658. [ 5 jg. ] 

Ogni compadrone può fare innalzare il muro comune j 
ma sono a di lui carico le spese dell’ innalzamento , le ripa- 
razioni di mantenimento sopra 1’ altezza del muro comune , 
ed inoltre 1’ indennità pel maggior peso in proporzione del- 
r alzamento e secondo il suo valore. 

Cujas aedificium jurc, supe- Il padrone di un edificio 

rius est, ei jus est in infinito più elevato di quello de’ vici- 
supra suutn aedificium itnpo- ni , può innalzarlo a volontà, 
nere , dum interiora aedificia purché i vicini non soffrano 
non graviore servitute onere! una servitù più grave che non 
quam pati debent. debbono. 

( Leg. 24 , Jf de Servitut. 
praed. urban. ) 

ARTICOLO 662. [ 583 . ] 

Uno dei vicini non può fare alcun incavo nel corpo d’ un 
muro comune , nè applicarvi o appoggiarvi alcuna nuova opera 
senza il consenso dell’altro, ovvero, in caso di rifiuto , senza 
aver fatto da periti determinare i mezzi necessarj onde la nuo- 
va opera non riesca di danno ai diritti dell’ altro. 


Parietcm qui naturali ratio- 
oc communis est, alterutri vi- 
cinorum demoliendi eum et re- 
ficicndi jus non est: quia non 
solus dominus est. 

( Leg. 8 , Jf. eod. lit. ) 

Hoc ediclo promittitur , ut 
sive jure , sive injuria opus 
fieret, per nunciationem inhi- 
beretur : deinde rcmitterelur 
prohibitio hactenus , quatenus 
prohibendi jus is qui nuncias- 
set, non haberet. 

( Leg. 1 , in principio , Jf. 
de Operis novi nuncia- 
Uone. ) 


Il muro che è comune tra 
due vicini , non può essere 
demolito o riparato a volontà 
di uno di essi, poiché nou ne 
è il solo padrone. 

Mediante questo editto, il pre- 
tore promette che, se alcuno in- 
traprendesse ( a ragione o a tor- 
to ) una nuova opera , la conti- 
nuazione ne sara impedita per 
mezzo di una nunciazione; salvò 
in seguito a togliere Tinibizione, 
e permetterne la continuazione, 
se sia provato che quegli che 
avea nunciata la nuova opera , 
non aveva alcun diritto di farlo. 
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ARTICOLO 665. [ 586. ] 

Ricostruendosi un muro comune o una casa , si riten- 
gono le servitù attive e passive anche riguardo al nuovo 
muro o alla nuova casa , senza che possano rendersi più 
gravose , e purché la ricostruzione siegua prima ch<; sia 
acquistata la prescrizione. 


Ideo , si duo praedia quae 
mutuo serviebant , inter eosdem 
fuerint comniunicata , quoniam 
servitutes prò parte relineri 
placet , ab altero servilus al- 
teri remitti non potcst: quam- 
vis eoira unusquisque sociorum 
solus sit, cui servitus debetur ; 
tamen quoniam non personae, 
sed praedia debereut , neque 
adquiri libertas , neque rerait- 
ti servitus per parlem poterit. 

( Leg. 34 , ff. de Servii, 
praed. rustie. ) 


Petierunlque tt me , ut quod 
jus non negligenlia aut culpa 
sua amiseraut , sed quia du- 
cere non poterant , his- resti- 
tueretur. Quorum mihi postula- 
tio curii non iniqua visa sit , 
succurrendum his putavi. Ita- 
que quod jus habuerunt trine 
cum priinum ea aqua perve- 
nire ad eos non potuil , id 
fis restituì placet. 

( Leg. 35 , ff. de Servilut. 
praed. rustie. ) 


E perciò , se due fondi che 
doveansi reciprocamente la ser- 
vitù di passaggio , diventano 
comuni tra i due proprietarii, 
siccome è di principio che le 
servitù possono ritenersi per 
parte , non potranno eglino ri- 
mettersi l’-un 1’ altro la servitù 
che si debbono. Imperocché , 
quantunque la servitù sia do- 
vuta a ciascun proprietario in 
particolare , intanto , siccome 
debbesi più al fondo che alta 
persona , non potrà nè rimet- 
tersi per parte la servitù , nè 
acquistarsene anche per parte 
la liberta. 

Essi mi han dimandato di 
esser reintegrati nel diritto che 
arcano perduto per mancanza di 
acqua, e non per loro negligenza 
o colpi. La loro dimanda essen- 
domi sembrata ragionevole, ho 
creduto esser giusto di venire 
in di loro soccorso ; e perciò 
son di avviso che sieno essi 
reintegrati nel diritto che avea- 
no quando s’ inaridì la sor- 
gente. 
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ARTICOLO 671. [ 5 pa , a. ] 

Non 4 permesso di piantar alberi di alto fusto, se non 
alla distanza prescritta dai regolamenti particolari attualmente 
vigenti , o dalle usanze del paese costanti e ricevute ; ed in 
mancanza degli uni e delle altre , alla distanza di due metri 
dalla linea di separazione di due fondi per gli alberi d’ alto 
fusto , e di un mezzo metro per gli altri alberi e siepi vive. 

Si quis sepem ad alienum Se alcuno pianta una siepe 
praedium fixerit , infoderitque, presso il fondo del vicino, 
terminum ne excedito.... Oleam che non oltrepassi ilimitiche 
aut fi cura , ab alieno ad no- separano i due fondi .... Se 
vem pedes piantato : caeteras pianta un ulivo o un fico , la- 
arbores ad pedes quinque. scera nove piedi di distanza , 

( Leg. i 3 , ff. Finium re- e per gli altri alberi, cinque s 

gundorurn. ) piedi. 

ARTICOLO € 7 5 . [ 5 9 6 . ] 

Uno de’ vicini noù può , senza il consenso dell’ altro , 
for mare nel muro comune alcuna finestra o apertura , in qual 
si sia maniera , anche con invetriata fissa. 

Eos qui jus luminis immit- Io ho risposto che coloro 
tendi non habucrunt , aperto che non aveano diritto di pren- 
pariete communi , nullo jurc der lume, praticando un’aper- 
ièncslras immisisse respondi. tura nel muro comune , ave- 
( Leg. 4 ° > Jf- de Servitili, vano stabilito senza alcun di- 
prued. uroanorum. ) ritto delle finestre. 

ARTICOLO 676. [ 5 9 j , ag. ed a. ] 

11 proprietario di un muro non comune contiguo al fon- 
do altrui , può formare in questo muro delle luci o finestre 
con inferriate e invetriate fisse. 

Queste finestre devono essere munite di cancelli di ferro, 
le cui maglie avranno' un decimetro ( circa tre pollici ed 
otto linee ) di apertura al più , ed un telajo ad invetria- 
ta fissa. 
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Est et haec servitus , ne E ancora un diritto di ser- 
prospectui oflìciatur. vitù il poter impedire il vici- 

no di nuocere al nostro pro- 
spetto. 

Luminum in servitute con- La servitù de’ lumi consiste 
stilula id adquisitum videtur, nel diritto di aprir delle fine- 
ut vicinus lumina nostra esci- stre sul fondò del vicino ; e 
piat. Cum autem servitus im- quando si impone ad alcuno 
ponitur ne luminibus oflìciatur, la servitù di non poter nuo- 
hoc maxime adepti videmur, cere alla nostra veduta , si ac- 
ne jus sit vicino , invitis no- quista da noi il diritto d' im- 
bis , altius aedificare, atque pedire al vicino le innalzamcn- 
ila minuere lumina noslrorum to , senza il nostro consenso , ' 
aedifìciorum. del suo edificio, per non di- 

( Leg. 3 e 4 1 ff- de Ser- minuire cos'i il lume che si ri- 
vit. praedior. urban. ) ceve dalle sue aperture. 

ARTICOLO 678. [ 5 pp , a. ] 

Non possono aprirsi vedute dirette o finestre a prospet- 
to , nè balconi o altri simili sporti sul fondo chiuso o non 
chiuso del vicino , se tra il detto fonti» ed il muro in cui 
si formano le dette opere non vi è la distanza di dicianno- 
ve decimetri ( sei piedi ). 

Inter servitutes , ne lumini- Vi sono regole differenti , 
bus offìciatur , et ne prospe- riguardo alla' servitù di' non 
ctui offendatur , aliud et aliud nuocere al lume del vicino e 
observatur : quod. in prospe- quella di non nuocere al suo 
ctu plus quis habet, ne quid prospetto: quest’ ultima ser- 
ei* oflìciatur ad graliorem prò- vitù è più considerevole , dap- 
spcctum et liberum : in lumi- poiché impedisce che si pos- 
nibus autem non oflìcere , ne sa togliere al vicino la liber- 
lumiua cujusquam obscuriora ta di una vista piacevole : 
fìant: quodeumque igitur fa- la prima impedisce solo che - 
ciat ad luminis impedimentum, se ne possa diminuire il lume, 
prohiberi potest , si servitus Cosi tutto ciò che farà il pro- 
debeatur : opusque ei novum prietario del fondo serviente * 
nunciari potest , si modo sic per nuocere alla veduta del 
faciat ut lumini noceat- vicino , potrà essere impedito. 

( Leg. i 5 , ff. de Servii. Questi potrà anche nunciare 
praed. urbanor, ) la nuova opera , se questa sia 

costruita in modo che debba 
esserne oscurato il suo lume. 
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ARTICOLO 6^g. [ 600 , a. ] 

Non si possono aprir vedute laterali o obblique sul me- 
desimo fondo , a minor distanza di sei decimetri (due piedi). 

Imperatore Antoninus et Ve- Un rescritto degl’ imperatori 
rus Augusti rescripserunl , in Anlohino e Severo ordina che 
area quae nulli servitutem de- « allor quando un terreno è 
bet , posse dominum . vel aliutn libero da ogni Servitù , il pro- 
volurjtate ejus aedificare , in- prietario, o altri col suo con- 
termisso legitirno spatio a vi- senso , può edificarvi , lascian- 
do» insula. do tra il nuovo edificio e la 

( Leg. 14 , ff- de Servii, casa vicina lo spazio prescritto 
1 praed. urban. ) dalle leggi ». 

ARTICOLO 680. [ 601. ] 

. La distanza , di cui si .parla nei due precedenti articoli, 

si computa dalla faccia esteriore del muro in cui si fa 1' a- 
pertura ; e. se vi sono balconi o altri simili sporti, dalla li- 
nea esteriore sino alla linea di separazione de’ due fondi. 

Qui luminibus vicinorum of- Quello che vuol nuocere al 
lìcere , aliudve quid Tacere con- lume de’ suoi vicini, o far 
tra commodum eorum vellct , loro soffrire qualche altro in- 
scict se formam ac statum an- comodo , sappia che è obbli- 
tiquorum aedificiorum custo- gato di conservar la forma dei- 
dire debere. * 1’ antica costruzione dell’ edi- 

( Leg. 11 , ff. eod. tit. ) fìcio. 

ARTICOLO 68 1. [ 602 , ag. in fine. ] 

Qualunque proprietario deve far costruire i tetti in ma- < 
niera che le acque piovane scolino sul suo terreno o sulla 
via pubblica ; egli non può farle cadere sul fondo del suo 
' vicino. 

Si fistulae , per quas aquam Se il canale per cui condu- 
ducas, aedibus-meis applica- cete le acque , è applicato 
tae , damnum mihi dent , in alla mia casa c mi arreca pre- 
factum actio mihi competit : giudizio, io ho contro di voi 
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sed et damili infecli stipular! 1’ azione in fatto , ed ami pos- 
a te poterò. so , prima del danno , richie- 

( Log. iti , ff. de Servii.' dere da voi cauzione di riparare 
praed. urhan. ) il danno che potrebbe arri- 
varmi. 4 

Si servitù* stillicidi! irapo» Se io abbia sul mio vicino 
sita sit,non licet domino ser- la servitù dello stillicidio , egli 
vientis areae ibi aedifìcare ubi non può costruire edificio sul i 

cassitare coepisset stillicidium. suolo dove cade l'acqua della 
( Leg. 20 , §. 3 ,jff. eod. tic. ) grondaia. „ 

4 

‘ ARTICOLO 682. [ 6 o 3 . ] 

Il proprietario , i cui fondi sono chiusi da ogni parte , 
e che non ha veruna uscita sulla via pubblica , può diman- 
dare un passaggio sui fondi de’ suoi vicini per la coltivazio- 
ne del suo podere , assumendo il peso di una indennità pro- 
porzionata al danno , che tal passaggio può cagionare. 

( In questo caso bisogna distinguere la specie di passag- 
gio che è necessaria. ) 

Inter actum et iter nonnulla Vi ha qualche differenza tra 
est differentia : iter -est enim, il diritto di sentiero e quello 
qua quis pedes , vel eques di passaggio. Il sentiero è una 
commeare potest : actus vero, via per cui si può andare a 
ubi et armenta trajicere , et piedi o a cavallo ; il passag- 
vehiculum ducere liceat. gio è un cammino per cui si 

• ( Leg. 12 , ff. de Servit. possono far passar bestiami o - \ 
praed. rustie. ) una vettura. 

ARTICOLO 683 . [ 604. ] 

Il passaggio deve regolarmente prendersi in quella par- 
te , in cui il transito è più breve dal podere chiuso alla via 
pubblica. 

Si cui simplicius via, per Se si accordi semplicemen- 
fundum cujuspiam cedatur vcl te , o si lasci ad alcuno una 
relinquatur , in infinito ( vi- via per 1’ altrui fondo , gli 
delicet per quamlibet ejus par- sarà permesso di andarvi e di 
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tem ) ire , agere licebit , civi- 
liier modo ; . . . non enim per 
villam ipsam , nec per inedias 
-vineas ire , agere sincndus est. 
Cmn id aeque commode per 
alteram partem facere possit , 
minore servienti fundi detri- 
mento. 

( Leg. g , ff. deServitutibus. ) 


condurre la stia vettura a pia- 
cere ( però per un luogo de- 
terminato ) ; poiché non può 
esser libero di passare a tra-, 
verso della casa di abitazione 
o per mezzo de’ vigneti , quan- 
do può farsi ancora comoda- 
mente per un altro luogo , e 
nuocendo meno al fondo sog- 
getto a tal servitù. 


ARTICOLO 685 . [ 606. ] 


L’ azione d’ indennità nel caso preveduto dall' articolo 
682 , è soggetta a prescrizione ; e continua il diritto di pas- 
saggio , quantunque l' azione d’ indennità non sia più am- 
messa. 


Qnoticns via , aut aliquod 
jus fondi emeretur , caveudum 
putat esse Labco , per te non 
ticri quominus eo jure uti pos- 
sit : quia nulla ejusmodi juris 
vacua traditio esset. Ego pu- 
to usura cjus juris prò tradi- 
tione possessionis accipicndum 
esse : ideoque et interdicta ve— 
luti possessoria constituta sunt. 
( Leg. 20, ff. de Scrvitutibus. ) 


Quando si compera il dirit- 
to di via , o qualche altra ser- 
vitù sopra un fondo, Labeoue 
opina che il venditore debba 
dar cauzione di non opporsi 
al godimento dell’ acquiren- 
te , non potendo esservi tra- 
dizione riguardo alle servitù ; 
ma io credo che 1’ uso del di- 
ritto tien luogo della tradizio- 
ne del possesso : e perciò , in 
questa materia, come in quel- 
la di possesso , si sono stabiliti 
degl’ interdetti. 


CAPITOLO III. 


Delle servitù stabilite per fatto delt uomo. 
ARTICOLO 686. [ 6 o 7 , r. ] 


È permesso ai proprietarj di stabilire sopra i loro fondi 
o a beneficio di essi qualunque servitù , purché nota sia im- 
posta nè alla persona , nè a beneficio della persona , ma so- 
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lamente ad un fondo e ad- «so di un fondo , e purclii tal 
servitù non sia in alcun modo contraria all’ ordine pubblico. 

Il titolo , che costituisce le servitù , nc regola l’ eser- 
cizio e 1’ estensione : mancando il titolo , hanno luogo le se- 
guenti disposizioni. 

Scrvitutes ipso quidem jure Le servitù non possono esse- 
nequc ex tempore , neque ad re stabilite di pieno diritto, nè 
tempus, neque sub conditione , a cominciare da un certo tempo, 
neque ad certam coudilionem nè per durare un certo tem- 
( verbi gratia , quamdiu vo- po, o sotto certa condizione, 
lam ), constimi possunt ; sed per esempio, finattanlochè mi 
taracn si liaec adjiciantur , pa- piaceri 5 ciò non ostante , se 
cti , vel per doli exceptionem si aggiungano alcune di que- 
occurretur , contra piacila ser- ste clausole , .(ormano esse una 
vitutem viudicauti : idquc et convenzione la quale da luogo 
Sabinum respondisse Cassius ad uu eccezione conira colui 
rctulit , et sibi piacere. che revindica la servitù , mal- 

( Leg. 4 j jf- de Servititi. ) grado i termini della con- 
venzione. Si ha bensì contro 
di lui 1’ eccezione tratta dalla 
cattiva fede. Cassio scrive tale 
esser 1 ’ avviso di Sabino , e 
che egli stesso lo approva. 


Modum ad} ici servitulibus 
posse constat , veluti quo ge- 
nere vehiculi agatur, vel non 
agalur : veluti ut equo dun- 


Può aggiungersi alle servitù 
un modo determinato , per 
esempio , se potrà passarsi o 
no per una strada , con tale 


taxat , vel ut ccrtum pondus specie di vettura , convenire 
vehatur , vel grex ille traus- che non vi si passera se non 
ducatur , aut carbo port.>'ur. a cavallo , -clic non vi si potrà 
( Leg. ead. 4 1 §• 1 ■ ) far passare che un certo cari- 
co , condurvi un gregge , tra- 
sportar del carbone. 

ARTICOLO 687. [ 608. ] 

Le servitù sono stabilite per 1 uso o delle fabbriche , 
o dei terreni. — Le prime si denominano urbane , tanto se 
le fabbriche, alle quali appartengono siano situate in città , 
quanto in campagna. — Le seconde si denominano rustiche. 
Voi. I. 18 
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ARTICOLO 688. [ 609 . ] 

Le servitù sono continue o discontinue. 

Le servitù continue sono quelle , il cui esercizio è , r» 
può essere continuato , senza che sia necessario un fatto at- 
tuale dell’ uomo -, tali sono gli acquidotti , gli stillicidj , i 
prospetti, ed altre di questa specie. 

Le servitù discontinue sono quelle , che richiedono un 
fatto attuale dell’ uomo per essere esercitate : tali sono quelle 
di passaggio , di attigner acqua , di condurre le bestie al 
pascolo , ed altre simili. 


Urbanorum praediorum jura 
talia sunt ; ahius toliendi et 
officiendùlurninibus vicini, aut 
non extollendi. Item stillici— 
, diuni avertendi in tectum vel 
aream vicini , aut non aver- 
tendi. Item immittendi tigna 
in parietem vicini • et deni- 
que projiciendi . protcgendive : 
caeteraque istis similia. 

( Leg. 2 , jf. de Servilut. 
praed. urban. ) 


Servitntes rnsticorum prae- 
diórum sunt hae : iter , actus, 
via , aquaeductus. Iter, est jus 
eundi , ambulandi homini , non 
etiam jumentuni agendi. Actus, 
est jus agendi ve] jumentum, 
vei vehiculum. Itaque qui iter 
habet , actum non habet: qui 
•actum habet, et iter habet etiam 
sine jumento- Via, est jus cundi 
et agendi , et ambulandi : nam 
et iter et actum in se via con- 


Ecco le principali serviti» 
che possono appartenere alle 
case : il diritto d' innalzare 
1’ edificio , e di aprir lumi 
sul fondo del vicino , o d’ im- 
pedire il vicino di fare que- 
sto alzamento ; il diritto di 
stornare la grondaia sul tetto 
o il fondo del vicino , o d’ im- 
pedire al vicino di farla ; il 
diritto d’ immetter travi nel 
muro del vicino , di fare de- 
gli sporti al suo edificio sul 
fondo del vicino, ed altri di- 
ritti simili. 

Le principali servith dovute 
alle terre sono il sentiero , il 
cammino , la via e l’ acqui- 
dotto. Il sentiero è il diritto 
di andare e di passeggiare nel 
fondo di un altro , senza po- 
tervi però far passare bestie 
da soma. Il cammino è il di- 
ritto di far passare delle bestie 
da soma o una vettura. Cosi, 
chi ha il sentiero non ha il 
cammino j e chi ha diritta di 
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tin^t. — = A qoaeductus , est jus 
aquam ducendi per fundum 
alienum. 

( Leg. 1 , in princ. , ff. de 
Servitutihus praediorum 
rusticorum. ) 


cammino , a più forte ragione 
ha quello di sentiero, quan- 
do anche non avesse bestie 
da soma da condurvi. La via 
è il diritto di andare , di pas- 
seggiare , o di far passare delle 
bestie da soma ; essa in se con- 
tiene il sentiero ed il cammi- 
no. — Il diritto di acquidotto 
consiste nel condurre 1' acqua a 
traverso del fondo altrui. 


Vedete una consimile disposizione delle Instituta , riferita 
sull' articolo 65 o. 


ARTICOLO 689. [ 610. ] 

Le servitù sono apparenti , o non apparenti. 

Le servitù apparenti sono quelle , che si manifestano 
con opere esteriori , come una porta , una finestra , un ac- 
quidotto. 

Le servitù non apparenti sono quelle che non hanno 
segni esterni della loro esistenza , come , per esempio , la 
proibizione di fabbricare sopra un fondo , o di non fabbri- 
care oltre un’altezza determinata. 

ARTICOLO 690. [ 6ti. ] 

Le servitù continue ed apparenti si acquistano in for- 
za di un titolo , q col possesso di trent' anni. 


Ei fundo quem quis vendat, 
servitutem imponi , etsi non 
utilis sit, posse existimo : ve- 
luti si aquam alicui debere 
ducere non expediret , nihilo- 
minus constitui ea servitus pos- 
sit : qtiaedam énim debere ha- 
bere possumus , quamvis ea 
nobis utilia non sunt. 

,( Leg. 1 9 , ff.- de Servitutihus. ) 


Io penso che tahtno , ven- 
dendo il suo fondo, possa im- 
porvi una servitù quantunque 
non gli sia di utile ; per esem- 
pio , se non vi sia interesse a 
condurre dell’ acqua per questo 
fondo , può però stabilirne la 
servitù; imperciocché si possono 
aver certe cose , quantunque 
non se ne tragga alcun van- 
taggio. 
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Servitutes quae in superficie Le servitù stabilite sopra una 
consistunt , possessione retineti- casa , si ritengono mediante il 
tur. Nam si forte ex acdibus possesso; poiché , se io abbia 
meis in aedes tuas jtignum itn- una trave della mia casa np- 
missum habuero , hoc ut ira- poggiata sul vostro muro , ri- 
missum habeara , per causam tengo con questa trave ap- 
tigni possi deo habendi consue- poggiata, il diritto di averla 
tudinem. . . . sempre. . . . 

( Leg. 20 , ff. de Servii, 
praed. urb. ) 

ARTICOLO 691. [ 612 , r. ] 

Le servitù continue non apparenti , e le servitù discon- 
tinue , siano o non siano appaienti , non possono stabilirsi 
se non per mezzo di un titolo. 

Il possesso benché immemorabile non basta a stabilirle, 
senza che per altro si possano attualmente impugnare le ser- 
vitù di tal sorta acquistate già col possesso in que’ paesi , 
ove potevano in tal modo acquistarsi. 


/ 


Servitutes praediorum rusti- 
corum , etiam si corporibus 
accedunt , incorporalcs tatncn 
sunt ; et ideo usu non capiun- 
tur : vel ideo quia tales sunt 

servitutes , ut non liabeant 
certam conliriuainquc posses- 
sioncrn : nemo enim tara per- 
petuo , tam continenter ire po- 
test , ut nullo momento pos- 
sessio ejus interpellar! videatur. 
Idem et in servitutibus prae- 
diorum urbauorum observatur. 

. ( Leg. t4 > ff de Servitù - 
tibus. ) 


Le servitù de’ predii rustici , 
quantunque sieno accessorii di 
una cosa corporale, restano però 
incorporali ; e perciò non pos- 
sono acquistarsi con 1’ uso : il 
che può derivare da che le ser- 
vitù non ammettono per loro 
natura un possesso permanente 
e continuo $ imperciocché niuno 
può fare un si continuo uso 
del diritto di andare , che non 
sia giammai interrotto il suo 
possesso. Ne è lo stesso delle 
servitù urbane. 


ARTICOLO 694. [ 6/5. ] 

Se il proprietario di due fondi , tra i quali esista un 
segno apparente di servitù , dispone di uno di essi senza clic 
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il contratto contenga veruna convenzione relativa alla servitù ; 
questa continua ad esistere attivamente o passivamente in fa- 
vore del fondo alienato o sul fondo alienato. ' 

V. ’ 


Si binarum aedium dominus 
dixisset eas quas venderet , ser- 
vas fore ; sed in traditione non 
fecisset mentionem scrvilulis , 
vel ex vendito agere potest , 
vel inccrtum condicere , ut ser- 
vitus imponatur. 

( Leg. 35 , ff. de Servii, 
praed. urb . ) 


Se il proprietario di due 
case ne venda una , e dica nel 
contralto eh’ essa dovrà una 
servitù all’ altra , senza far men- 
zione di cotcsta servitù al tem- 
po della tradizione , avra egli 
un’ azione in conseguenza della 
vendita , ovvero un’ azione per- 
sonale il di cui oggetto è in- 
certo , onde astringer 1’ acqui- 
rente ad impor questa servitù. 


ABTI COLO 696. [ 617. ] 

Costituendosi una servitù , si presume accordato tutto 
ciò che è necessario per usarne. 

Così la servitù di attignere acqua dalla fonte altrui por- 
ta necessariamente seco il diritto del passaggio. 


In lege fundi aquam acces- 
suram dixit:. quaerebatur an 
ctiam iter aquae accessisset? 
Respondit, sibi videri id actuin 
esse : et ideo iter quoque ven- 
ditorem tradere oporlerc. 

( Leg. 40, §. 1 i ff. de Contr. 
empi. ) 


Vendendo un fondo , il ven- 
ditore ha dichiarato che si a- 
vrebbe il diritto di attinger l’ac- 
qua in un certo luogo. Si è di- 
mandato se il venditore dovesse 
altresì dare , coinè accessorio, 
un sentiero per pervenire al 
luogo dove sta 1 ’ acqua ? Il giu- 
reconsulto risponde che tale 
sembra essere stata la inten- 
zione delle parli , e che per- 
ciò il venditore dovrà dare il 
sentiero. 


Qui habethaustum , iter quo- Chi ha il diritto di cavar 
que habere videtur ad bau-- l’ acqua , sembra che abbia ao- 
riendum. cora il cammino per andarvi- 

( Leg. 3 , $ 3 ,ff. de Ser- 
vii. praed. rusticorum. ) 
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ARTICOLO 697. [ 618. ] 

Colui , al quale è dovuta una servitù , può far tutte 
le opere netessarie per usarne e conservarla. 

Si prope tuoni fuudum jus Se io ho il diritto di con- 
est mìhi aquam rivo ducere , dur l'acqua pel vostro fondo nel 
tacita haec jura sequuntur : ut mio, ho per conseguenza ne- 
reficere mihi rivum liceat ; ut cessarla i seguenti diritti - 
adire quam proxime possim od quello di riattare il canale che 
reficiendum eum ego,fabrique mi trasmette l'acqua; ai eu- 
mei;item ut spatium relinquat trare nel vostro foudo, e di 
mihi dominus laudi , quodextra avvicinarmi il piu che potrò 
et sinistra , ad rivum adeam , al canale di unita agli operai j 
et quo terram , Liraum , lapi- di obbligare il proprietario a 
dem , areuam , calceli! , jaceie lasciarmi un passaggio a di- 
possim. ritta ed a sinistra del canale 

( Leg. 11 , 5. 1 , ff. Commu- per pervenirvi, e dove io pos- 
cia praediorum (ani urba- sa riporre il terreno, le pie- 
norum quam rusticorum .) tre,' 1’ arena e la calce per 

larvi faticare, e cavarne il limo. 

ARTICOLO 700. [ 62/. } ■ • 

Se il fondo dominante viene ad essere diviso , la ser- 
vitù è dovuta a ciascuna porzione , senza però che si renda 
più gravosa la condizione del fondo servente- 

Così se si tratti di una servitù di passaggio , tutti i com- 
padroni son tenuti ad esercitarla pel medesimo luogo. 

Cuna fondu* fundo servit , Se si alieni un fondo che 
vendito quoque fondo, servi- deve una servitù , questa pas- 
tutes sequuutur. zEdificia quo- sa all’ acquirente col fondo. Le 
que funai*, et fundi aedificiis , case debbono delle servitù alle 
eadem conditione serviunt. terre, e queste alle case , .sot- 
( Leg. 12 , ff. eod. iti. ) to la stessa condizione. 

ARTICOLO 701. [ 622. ] 

11 proprietario del fondo servente non può- fare cosa al- 
cuna , che tenda a scemate 1’ uso della servitù, o a renderlo 
più incomodo. 
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Per conseguenza non può variare lo stato de’ luoghi , uè 
trasferire l’esercizio della servitù in un sito diverso da quel- 
lo , dove fu originariamente stabilita. 

Tuttavia se questa primitiva destinazione è divenuta più 
onerosa al proprietario del fondo servente , o se l’ impedisse 
dii fare delle riparazioni vantaggiose , potrà offerire al pro- 
prietario dell’altro fondo un sito egualmente comodo per l’eser- 
cizio de’ suoi diritti , e questi non potrà ricusalo. 

Si totus ager itineri aut actui 
servit, dominus in eoagro nihil 
faccre potest , quo servitus im- 
pediatur, quae ita diffusa est, 
ut omnes glebae serviant. At 
si iter actusve sine ulla detcr- 
minatione Iegatus est , nfodo 
determinabitur : et qua pri- 
mum iter determinatimi est , 
ea servitus constilit : caeterae 
partes agri libcr-ae sunt. Igitur 
arbiter dandus est , qui utro- 
que casu viam determinare 
debet. 

( Leg. i3 , §. 1, ff. de Ser- 
vitulibus praed. rust. ) 


Se tutta la terra deve la ser- 
vitù del sentiero o del cammi- 
no , il proprietario nulla po- 
trà fare che possa impedir l’uso 
della servitù, di cui ciascuna 
piccola parte della terra si tro- 
va affetta. Ma se si fosse le- 
gato un sentiero o un cammi- 
no sopra una terra indetermi- 
natamente, la servitù verrà fis- 
sata , e non sarà dovuta che 
per la porzione sulla quale sarà 
stata assegnata ; le altre porzio- 
ni saranno libere. Cosi , nell’ 
uno e nell’ altro caso , si deve 
nominare un arbitro, onde de- 
terminare il luogo che sarà de- 
stinato alla servitù. 


ARTICOLO 7 o2. [ 623. ] 

Colui , die ha un diritto di servitù , non può dal canto 
suo usarne se non secondo il suo titolo , senza che , tanto 
nel fondo servente , quanto nel dominante , possa innovare 
cosa alcuna , la quale renda più onerosa la condizione del 
primo. 

, r 

Si paries communis , opere Se un muro comune siasi 
abs te facto, in aedes meas se inclinato dal mio lato , a causa 
inclinaverit , poterò tecum age-> di un edificio che voi vi ab- 
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re, jus libi non esse parietem 
illmn ita hubere. 

( Le $- *4 > S- r y ff.st Ser- 
vitili vindicetur. ) 

Lcnius faeere poterimus , 
acri us non. Et omnino scien- 
dim» est rneliorcm vicini con- 
ditionem fieri posse , deterio- 
rerà non posse , nisi aliquid 
nominatim , survitutc imponen- 
za , immutatimi fu eri t. 

( Leg. 20 , §. 5 , in fine , 
Jf. de Servi tutiluis praed. 
urbano r. ), 

ARTICOLO 


7 3 ) 

biale addossato , potrò agire 
contro di voi per l'ar dichia- 
rare che non avete diritto di 
far cosi inclinare il muro. 

Noi possiamo agire con ^iù 
dolcezza , e non con piu rigo- 
re. Ed è da sapersi che la coe- 
dizione del vicino può esser 
renduta migliore , ma non der 
terióre , a meno che non sia- 
si fatta qualche convenzione 
espressa per imporre una ser- 
vitù più dura. 

io 3 . [ 624. ] 


Le servitù cessano quando le cose si trovano in uno 
stato tale- , che non se ne possa più far uso. 

ARTICOLO 704. [ 6àS. ] 

Tornano ad aver luogo , se le cose sono ristabilite in 
modo da poterue usare j purché non sia trascorso uno spa- 


zio di tempo bastante a far 
siccome è detto nell’ articolo 

Et Atilicinus ait, Caesarem 
Stallilo Tauro rescripsisse ir» 
Ilare verba : « Hi qui ex fundo 
Sturino aquam ducere soliti 
sunt, adicrunl me, proposue- 
ìunlque aquam , qua per ali- 
quot armo» usi sunt, ex fonte 
qui est in fundo Sutrino, du- 
cere non potuisse , quod fons 
exaruisscl : ctpostea ex co fonte 
aquam fluere coepisse : pclie- 
uuitquc a me, ut quod jus uon 
negligenti aut culpa sua aiui- 
serant , srd quia ducere non po- 
teraut, bis rcstiluerctur. Quo- 


presuraere estinta la servitù r 
707. 

Àtilicino riferisce a- tal pro- 
posito un rescritto dell’ impe- 
ratore a Statilio Tauro , in 
questi termini ; « Coloro che 
sono soliti di tirar l’acqua dall» 
sorgente cheraurovasi nel fou- 
do di Sutero , mi hanno espo- 
sto , che dopo essersi avvaluti^ 
per alcuni anni , dell’ acqu» 
di questa sorgente , non hau 
potuto continuare ad usarne 
per essere inaridita : mà che 
ludi , essendovi J’ acqua ritor- 
nata , mi hau chiesto di es- 
sere reintegrali nel diritto che 
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rum inibì postulatici cimi noti aveano perduto per mancan- 
iniqua visa sit , succuri cndura za dell’ acqua , e noti per Io- 
Iris putavi. llaque quod jus io negligenza o colpa. La lo- 
habuerunt tunc cum primum ro dimanda essendomi sem- 
ea aqua pervenire ad eos non brata ragionevole , ho creduto 
potuit , id eis restimi placet», che fosse giusto di venire in 
( Leg. 35 , ff- de Servii, di loro soccorso : quindi , è 
praed. rusticor. ) mia volontà che sieno essi 

reintegrati nel diritto che avea- 
no quando s’ inaridì la sor- 
gente ». 

Se , avendo voi il diritto di 
immettere travi e travicelli nel 
muro del vicino , costui non 
ne abbia edificato durante il 
tempo stabilito per perder la 
servitù, in guisa che non ab- 
biate potuto far uso del vostro 
diritto , non perderete perciò 
la servitù ; poiché non può 
dirsi che il vicino abbia pre T 
scritta la liberta della sua ca- 
sa , non avendo interrotto il 
vostro diritto. 

ARTICOLO 7 o 5 . [ 626. ] 

Qualunque servitù si estingue riunendosi in una sola 
persona la proprietà del fondo dominante c quella del fon>- 
do servente. 

Scrvitutcs praediorum con- Le servitù reali si con fon- 
fimd uutur , si idem utriusque douo allorché la medesima per- 
praedii dominus esse coepcrit. sona diventa proprietaria de’ 

( Leg. 1 , ff- Quemadm. due fondi. 
servii, amiti. ) 

ARTICOLO 706. [ 627. ] 

La servitù é estinta col non uso pel corso di trentanni. 

Libcrtatem servitulum usu- È vero che si acquista la 
capi posse verius est. libertà delle servitù con la pre- 

( Leg. 4 , §. ull.-y ff de scrizione- 

Usurpai, et usucap. ) f 


Si cum jus habercs immit- 
tcndi , vicinus statuto tempore 
aedificatuin non habuerit , idco- 
que nec tu immiltere potueris, 
non ideo inagis servilutem a- 
miltes : quia non potest videri 
usur.episse vicinus tuus liber- 
tatem aedium stiarum , qui jus 
tuum non itilerpellavit. 

( Leg. 1#, §. 2 , ff Quem- 
adm. servii, anutt. ) 


.. ( 374 ) 

/ ARTICOLO 707. [ 628. J 

I treni* anni cominciano a decorrere secondo le diverse 
spece dt> servitù o dal giorno in cui si è cessato daU’ usar- 
ne , se ,i t r att, di servitù discontinue , o dal giorno in cui 

f fatto un * lt0 eontrario aUa servitù , se trattisi di ser- 
vitù continue. » 


Hoc jure utintor , ut servi- 
tute* per se riusquam longo 
tempore capi possint , 'cura 
aedificiis possint. 

( Le g- >0, §. j s jf. de U- 
surp. et usucap. ) 

Quod autern aedificiò meo 
Me posse consegui , ut liber- 
tatem usucaperem dicitur, idem 
Me non consecuturum , si ar- 
Lorem codem loco sitam ha- 
buissem , Mucius ait , et recte : 
quia non ita in suo statu et 
loco manerct arbor , quemad- 
modum paries , propter motura 
naturalem arboris. 

( Leg. 7 > jf- de Servititi, 
praed. urb. ) 


Jura praediorum morte et 
capitis deminutione non perire, 
Vulgo traditum est. 

C Leg. 3 , ff. Quemadm. 
servii, amiti. ) 


Nel nostro uso , le servitù 
non possono prescriversi da se 
sole , anche per lungo spazio 
di tempo, ma lo possono con 
gli edificii a’ quali sono unite. 


Quantunque il proprietario 
da un edificio possa pervenire 
a prescrivere la libertà della 
servitù che deve , non ne 
sarebbe lo stesso se tal servi— 
tu { per esempio , di non nuo- 
cere alla vista del vicino ) fosse 
dovuta a cagione di un albero 
che sarebbe situato allo stesso 
luogo , come con Vagione dice 
Mucio ; imperciocché I* albero, 
per effetto del suo J naturale 
movimento , non può rimaner 
sempre nello stesso stato come 
un muro. 

E comuiU'mente ricevuto che 
le servitù reali nou si estinguono 
per morte o per cangiamento 
di stato di coloro cui son dovute. 


' ARTICOLO 708. [ 62 9 . ] 

Il modo della servitù può prescriversi come la servitù 
medesima > c nella stessa maniera. 
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Si is qui nocturnam aquam 
habet , interdiu per constilu- 
tum ad amissioneni Icmpus usua 
luerii , amisil nocturnam ser- 
vitutem qua usua non eal. 
Idem est in eo qui certia ho- 
ris aquaeductum habena , aliis 
usua inerii, nec ulia parte ea- 
rurn ho ramni. 

( Leg- 10 , §. i,JJ. Que- 
rnadrn. servii, amiti. ) 


Se chi ha diritto di attinger 
acqua nell’ altrui fondo du- 
rante la notte , lo esercita sol- 
tanto il giorno pel tempo pre- 
scritto per perdere la servitù , 
perde il diritto che gli era sta- 
to concesso per la notte. N’è 
lo stesso di quello che , aven- 
do il diritto di condur 1' acqua 
nel suo fondo per certe ore , 
lo avra sempre fatto in ore 
diverse da quelle stabilite. 

709. [ 63 o. ] 


ARTICOLO 

Se il fondo dominante appartiene a più persone in co- 
mune , 1' uso lattone da alcuna di esse impedisce la prescri- 
zione riguardo a tutte. 


Servitus et per socinm et 
fructuarium et konac (idei pos- 
scssorem, nobis retinetur. 

( Leg. 5 , ff. Quemadm. 
servii, amili. ) 

Si communcm fundum ego 
et pupillus hnberemus , licei 
uterque non uteretur , tamen 
propler pupillurn et ego viain 
retineo. 

( Leg. ead. io, in princ. ) 

Si de communi servitale 
quis bene quidem deberi in- 
tendit , sed aliquo modo litem 
perdidit culpa sua , non est 
aequum hoc caeteris damno 
esse : sed si per collusionem 
cessit litem adversario , cae- 
teris dandam esse actionem de 
dolo , Celsus scripsit : idque 
ait Sabino placuisse. 

( Leg. 19 , ff. si Servilus 
vindice tur ) 


Noi conserviamo una servi- 
tù pel socio , per 1’ usufrut- 
tuario e pel possessore di buo- 
na fede. 

1 ‘ - 1 , 

Se io ho comune col mio 
pupillo un fondo cui la servi- 
tù è dovuta , il mio uso con- 
serva la servitù al pupillo , 
quantunque egli non uc abbia 
fatto uso. 

/ 

Se un. condomino rcviudi- 
ca con ragione una servitù , e 
ciò non ostante perde la lite 
per sua colpa , non è giu- 
sto che gli altri condomini ne 
soffrano : ma se egli si fosse 
lasciato condannare per collu- 
sione o> di concerto con la 
parte avversa, Celso scrive che 
gli altri avrebbero contro di lui 
1' azione di dolo ; e soggiunge 
che Sabino era di tal parere. 



( 276 ) 

ARTICOLO 7 lo . [ 63 t. ] 

1 Se fra i compadroni vi è alcuno , contro cui non ab- 
bia potuto decorrere la prescrizione , siccome un minore 5 


conserverà questi il diritto di 

Altius acdes suas estollen- 
do , ut luminibus domus mi- 
noris annis viginti quinquc vel 
impuberis , cujus curator vel 
tutor erat , officiatur , efficit : 
quarti vis hoc quoque nomine , 
. actione ipse , haeredesque te- 
neantur ; quia quod alium fa- 
cieutem prohibere ex officio 
necesse habuit , id ipse com- 
mittere non dcbuit : tamen et 
adversus possidentem easdem 
aedes danda est impuberi vel 
minori actio, ut quod non ju- 
re factum est, tollalur. 

( Leg. si S ervitus 

vindicetur. ) 


tutti gli altri. 

Allorché un tutore o un cura- 
tore innalzi la sua casa e nuoc- 
cia con ciò al lume di quella 
del suo pupillo , minore di 
venticinque anni o impubere , 
oltre che si avrà quest' azio- 
ne contro di lui o de’ suoi ere- 
di ( perchè egli non doveva 
nulla intraprendere da se stesso, 
essendo obbligato di opporsi 
all’ intrapresa degli altri ) , il 
minore o l’ impubere avrà an- 
cora un’ azione contra ogni pos- 
sessore dell’ edifìcio cosi innal- 
zalo , per far abbattere ciò che 
è stato alzato senza titolo. 


( Vedete la legge 10 , riferita sull’articolo precedente. ) 


te*-» 



r 


Digitized by Google 



* 


/ 

t f fy 

: ( 2 77 ) 

• LIBRO IIL ^ r 

% ^ ; = * * f t . 

• s 

de’ differenti modi co’ quali si acquista la proprietà’. 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


ARTICOLO 711 . [ 63a. ] 

La proprietà de’ beni si acquista o si trasmette per suc- 
cessione , per donazione fra vivi o testamentaria, e per ef- 
fetto di obbligazioni. 

ARTICOLO 7 ia. [ 633. ] 

La proprietà si acquista altresì per accessione o incor- 
porazione , ed in forza della prescrizione. 


JSingulorum autem liominum 
multis modis res fiunt. Qua- 
rumda’m enim rerum dominium 
nanciscimur jure naturali, quod 
( sieul diximus ) appellami - jus 
gentium : quarumdam vero ju- 
re civili. Commodiusest itaque 
a vetustiorc jurc incipere. Pa- 
lam est autem vetustius esse jus 
naturale , quod cum ipso ge- 
nere humano rerum natura pro- 
didit. Civili» autem jura tunc 
esse coeperunt, cum et civita- 
tes condi , et magistrati creari 
et leges scribi coeperunt. 

( ìnstit. , lib. II , tit. I , 
§. 11 , de Rerum divisio- 
ne et acquirendo ipsa- 
rum dominio. ) 


Le cose che possono appar- 
tenere ad alcuno in particolare 
si acquistano con molti mo- 
di, Ve ne sono alcune di cui 
acquistiamo la proprietà per 
diritto naturale , chiamato an- 
cora diritto delle genti , co- 
me altrqve abbiatn detto. Al- 
tre ve n’ ha che acquistia- 
mo per diritto civile. È più 
a proposito di cominciare dal 
più antico di tali diritti. Ora 
c evidente il più antico essere 
il diritto naturale , poiché la 
natura ha fatto concorrere il 
suo stabilimento con quello 
del genere umano ; in vece 
che il diritto civile non é sta- 
to introdotto se non quando gli 
uomini han cominciato a edi- 
ficare le città , a crear ma- 
gistrati cd a far leggi, \ 
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Quotiens autem domlnium 
transfertur ad eum qui acci- 
pit , tale transfertur , quale 
fuit apud eum qui tradii. Si 
servus fuit fundus , cum ser- 
vitutibus transitisi liber , uti 
fuit : et si forte servitutei de- 
bebantur fundo , qui traditus 
est, o m jure servitutum de- 
bilarum transfertur.... 

( Leg. 20 , §, i, ff. de Acqui - 
rendo rer. dom. ) 


Quante volte la proprietà 
si trasferisce , essa è tale pres- 
so chi la riceve , qual era pres- 
so colui che la trasmette. Se 
il fondo era servo , passa con 
gli oneri delle servitù : se li- 
bero , passa tal quale è ; e se 
a questo fondo sien dovute 
delle servitù , le conserva pas- 
sando in mano ad altri. 


ARTICOLO 7 i3. [ t. ] 

I beni che niu hanno padrone , appartengono allo stato.. 


Res fisci nostri usucapì non 
potest ; sed Papinianus scrip- 
sit , bonis vacantibus fisco 
nondum nuncistis , bonae fidei 
emptorem traditaci sibi rem 
ex his bonis usucapere posse: 
et ita divus Pius , et divi Se- 
verus et Antoninus rescripse- 
runt. * 

( Insti t. , lib. II, tit. VI, 
§■ p , de Usucapionibus 
et longi temporis prae- 
scriptionibus. ) 


Le cose che appartengono 
al fisco non possono prescri- 
versi : intanto Papiniano ha 
scritto , che un compratore di 
buona fede può prescrivere i 
beni vacanti che gli sono stali 
venduti e consegnati prima di 
essere riuniti ed incorporati al 
demanio ; e i rescritti degl’im- 
peratori Antonino Pio , e Se- 
vero ed Antonino CaracaUa , 
son conformi alla decisione di 
quel giureconsulto. 


ARTICOLO 74 . [ 634- ] 

Vi sono delle cose , che non appartengono ad alcuno 
e V uso delle quali è comune a tutti. 

Le leggi di polizia determinano il modo di usarne. 


Et quidem naturali jure 
communia sunt omnium haec: 
aer , aqua profluens , et ma- 
re , et per hoc littora maris. 
Nemo igitur ad liltus maris 
accedere prohibetur : dum ta- 
men a villi* , et monumenti 


Sono comuni per diritto na- 
turale , F aria , l’ acqua fluente, 
il mare , e per conseguenza i 
lidi del mare. Egli è dunque 
libero a tutti di andare sul lido 
e servirsene , purché non ar- 
rechi nocumento alle case pe- 
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et aedificiis abstineat : quia 
non sunt juris gditiurn , sicut 
est mare. 

( Insti t. , lib. Il , tit. /, 
§. r, de Rerum divisione 
et acquir. ipsar. dom. ) 

ARTICOLO 
La facoltà della caccia e 
minata da leggi particolari.* 

Ferae igitur besliae , et vo- 
lur.res et pisce* , et omnia ani- 
malia quae mari , coelo et ter- 
ra- nascuntur , simul atque ab 
aliquo capta fuerint, jure gen- 
tium statim illius esse inci- 

( )iunt. Quod enim ante nul- 
ius est , id naturali ratione 
occupanti conceditur. Nec in- 
terest fera s bestias et volucres 
utrum in suo fundo quis ca- 
piat, an in alieno. Piane, qui 
alienimi fundum ingreditur , 
venandi aut aucupandi gratia, 
potest a domino , si is prae- 
viderit , prohiberi ne ingre- 
diatur. Quidquid autem eorum 
ceperis , eousque tuum esse 
intelligitur , donec tua custo- 
dia coercetur. Cum vero tuam 
evaserit custodiate ' et in li- 
bertatem naturalem sese rcce- 
perit , tuum esse desinit et 
rursus occupanlis fit. Natura- 
lem autem libertatem recipere 
intelligitur , cum vel oculos 
tuds effugerit , vel ita sit in 
conspectu tuo, ut difficilis sit 
ejus persecutio. 

( Insti t, , eod. tit. , §. 12.) 


scherecce , a’ monumenti , ed 
agli edificii che vi sono co- 
strutti , dappoiché queste cose 
non sono del diritto delle genti, 
com' è il mare. 

7 . 5 . [ 635 . ] 

della, pesca è parimente deter- 

Le belve feroci , gh uccel- 
li , i pesci , e tutti gli altri 
animali che nascono nell' aria , 
sulla terra o nel mare , appar- 
tengono , per diritto delle geri- 
ti , al primo occupante. Poi- 
ché la ragion naturale vuole 
che ciò che non appartiene 
ad alcuno , appartenga a quel- 
lo che, prima se ne impadro- 
nisce. E indifferente che coluti 
che abbia preso delle belve 
feroci o degli uccelli , li abbi* 

f iresi sul suo fondo o su qneb» 
o altrui. Però , il proprie- 
tario di un fondo può vie- 
tarne l' entrala a chiunque 
venga per cacciarvi. Gli ani- 
mali che voi avrete presi non 
si considerano appartenervi che 
fin che rimangono in vostro, 
potere. Ma , tosto che avràn 
ripreso la loro antica libertà, 
cesseranno di appartenervi , e 
saranno di chiunque li pren-* 
derà. Si considerano poi che 
riprendano là loro primiera li- 
bertà appena che li perderete 
di veduta , o anche seuza aver- 
li perduti di vista , allorché 
sono talmente lontani che non 
yi sia facile riprenderli. 
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Divus Pius nucupibus ila re- Ecco i termini di un re- 
scripsit: ... id est , non est con- scritto dell’ imperatore Anto- 
sentaneum , ut per aliena prae- nino: « Non è giuste che voi 
dia , invitis dominis , aucupium diate la caccia agli uccelli sul- 
faciatis. la terra degli altri , loro mal- 

( Leg. 16 , ff. de Servii, grado ». 
praedior. r usti cor. ) 

ARTICOLO ji6. [ 636 , ag. in fine. ] 

La proprietà di un tesoro appartiene a colui che lo 
trova nel proprio fondo : se il tesoro è trovato nel fondo , 
altrui , appartiene per metà a colui , ‘che 1’ ha scoperto j 
e per 1’ altra metà al proprietario del fondo. 

È tesoro qualunque cosa nascosta o sotterrata , della 
quale non v’ ha alcuno , che possa provare di essere il pro- 
prietario, e che viene scoperta per puro caso. 


Thesaurus est vetus quaedam 
depositio pccuniae, cujus non 
exstat memoria , ut jam do- 
, mimmi non habeat. Sic enim 
fit ejus qui invenerit , quod 
non altcrius sit. Alioquin si 
quis aliquid vcl lucri causa , 
vel metus , vel custodiae con- 
didcrit sub terra , non est the- 
saurus, cujus eliamfurtum fìt. 

{Leg. 3/,§. j,ff. de Acquir. 
rer. doni in. ) 


Chiamasi tesoro un antico 
deposito di d eB <iro di cui non ' 
rimane piu memoria , in gui- 
sa che non ha più proprieta- 
rio. E perciò che appartiene 
a chi lo trova , perchè noi* 
appartiene ad altri. Al contra- 
rio , se alcuno nasconda sotto 
terra del denaro o altro , per 
causa di lucro, o per timore, 
o per conservarlo , non è più 
questo un tesoro , e chi lo 
prenderebbe commetterebbe un 
l'urto. 


Thesauros , quos quis in loco 
suo invenerit , divus Adrianus , 
uaturalem aequitatem secutus , 
ei conccssit , qui eos invene- 
rit. ldemque statuit , si quis 
in sacro aut religioso loco for- 
tuito casu invenerit. At si quis 
in alieno loco , non data ad 
hoc opera sed fortnitu invene- 


L’ imperatore Adriano , se- 
guendo r equità naturale , ha 
voluto che i tesori appartenes- 
sero a quello che li avrebbe 
trovali uel suo fondo. Egli ha 
voluto del pari che essi ap- 
partenessero a quello che li 
avrebbe trovati fortuitamente 
in un luogo religioso o sacro. 
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Tit, dimidium domino soli con- Ma riguardo a’ tesori che si 
cessit , et dimidium inventori... troverebbero nel fondo altrui, 

( hisiit. , de Rer. divis. et per caso , e senza esservi an- 
actjuir. ipsar. domiti. , dati in traccia , li ha divisi 
§. 3g. ) , tra il proprietario del fondo e 

lo scopritore. 

ARTICOLO 717 . [ 63y. ] 

I diritti sopra gli effetti gettati in mare o sopra le cose 
die il mare rigetta , di qualunque natura siano , sopra le 
piante ed erbe clic crescono lungo le rive del mare , sono 
pure regolati da leggi particolari. 

Lo stesso ha luogo per le cose perdute , delle quali non 
si presenta il padrone. 

Res jacta domini manct, ncc Una cosa gettata in mare ri- 
fìt adprehendcntis , quia prò mane proprietà del padrone, e" 
derelicta non liabclur. non appartiene all’occupante , 

( Leg. 2 -, §. 8, ff. de Leg. percliò non si riguarda come 
Jihod. ) abbandonata. 

•Quaecumque res ex mari Tutto ciò che si estrae dal 
extracta est , non ante ejus mare non comincia ad appar- 
incipit esse , qui extraxit , tenere a quello che l’ ha trat- 
quam dominns eam prò dere- to che al momento in cui il 
lieta haberc cocpit. proprietario lo tiene per ab- 

( Leg. 58 , ff. de Acrjuir. bandonato. 
rer. dominio. ) 

Alia sane causa est earum Non ha luogo Io stesso delle 
rerum quae in tempestate le- cose che si gettano in mare in 
•vandae navis causa cjiciuQtur. tempo di tempesta , onde alleg- 
Hae enim dominorum perma- gerire la nave ed evitare il nau- 
ncat : quia palam est,casnon fragio. Il proprietario ne con- 
to animo ejici , quod quis eas serva sempre la proprietà ; poi- 
habere nolit , sed quo magis chè è evidente che non le 
cum ipsa navi maris periculura ha’ gettale per privarsene, ma 
effugiat. Qua de causa , si quis per evitare la perdita dei na- 
eas fluctibus expulsas, vel cuam viglio e salvarsi dai pericolo, 
in ipso mari nactus , lucrandi E perciò quello che le avrà 
animo abstulerit, furtum com- tratte dal fondo del mare, o le 
Fui., I. 19 
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mittit. Nec longe videntur di- 
scedere ab his , quae de rhe- 
da currente , non intelligenti- 
bus dominis c.adunt. 

( Instit. , lib. II , tit. I , 
§. 48 , de Rerum divisio- 
ne et acquir. ipsar. doni .) 


TITOLO 


avrà trovate sul lido perché 
trasportate dalle onde , o anche 
chi le avrà seco portate ad 
oggetto dì profittarne , è col- 
pevole di furto. N’è presso a 
poco lo stesso delle cose che 
cadono da un cocchio che cor- 
re , senza che coloro cui ap- 
partengono se ne accorgano. 

PRIMO. 


Delle successiom. 


CAPITOLO PRIMO. 

Dell aperlura delle successioni , e del passaggio 
del possesso negli eredi. 

ARTICOLO 718 . [ 638, r. ] 

Le successioni si aprono per la morte 0 naturale , o civile. 


Hacres ( quandoque adeun- 
do haereditatem ) jam tunc a 
morte successisse defuncto in- 
telligilur. 

( Leg. 54 , ff- de Acquir. 
vel orniti, haered. ) 

Tntestatus decedit , qui aut 
omnino testamentum non fecit , 
aut non jure fecit, aut id , quod 
fecerat , ruptum in;itumve fa- 
ctum est , aut si ex eo nemo 
haeres exstiterit. 

( Instit. , lib. IH , tit. /, 
. in principio , de Haere- 
ditatibus quae ab intesta- 
to deferuntur. ) 


y 


L crede ( accettando la suc- 
cessione ) si reputa esser suc- 
ceduto al defunto nel momento 
stesso della sua morte. 


Muore intestato colui il quale 
o non abbia fatto alcuu testa- 
mento , o che ne abbia fatto 
uno nullo per difetto delle con- 
dizioni richieste , o che sia sta- 
to cassato o renduto di niun ef- 
fetto ; o finalmente in virtù 
del quale niuno siasi nomina- 
lo erede. 
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ARTICOLO 720. [ 64 t , ag. ] 

Se più persone rispèttivamente chiamate alla succes- 
sione 1’ una dell’ altra , periscono per uno stesso infortunio 
senza che si possa scoprire , «piale fra di esse è premorta, la 
presunzione della sopravvivenza è determinata dalle circostanze 
di latto , cd , in mancanza di queste , dal vigore dell’ età o 
del sesso. 

ARTICOLO -721. £ 6^2. ] 

Se coloro , che perirono insieme, avevano meno d'anni 
quindici r si presume che sia sopravvivuto il più avanzato 
in età. 

Se erano tutti maggiori di sessant’ anni , si presume clic 
sia sopravvivuto il men vecchio fra essi. 

Sé gli uni avevano meno di quindici anni , e gli altri 
più di sessanta , si presume clic siano sopravvivuti i primi. 

Cum (ilio pubere mater nau- Se la madre sia perita in un • 
fragio periit , cum esplorar! non naufragio col suo figlio pubere, 
possit uter prior extinctus sit," senza che possa conoscersi chi 
humanius est credere fìlium de’ due sia morto il primo , è 
diutius vixisse. piu naturale il credere che 

(Leg.'22,ff.dcRebusdubiis.') il figlio sia sopravvivuto. 

Si mulier cum filio impubere Se nel naufragio sia perita 
naufragio periit , priorern fi- la madre col suo figlio impu- 
lium necatum esse intelligilur. bere , si suppone che il figlio 

( Leg. 2 3 , Jf. eod. tit.') sia morto il primo. 

ARTICOLO 722. [ 643 . ] 

Se coloro , che perirono insieme , avevano compita l’età . 
d’ anni quindici , e non oltrepassavano quella dei sessanta , 
quando vi sia eguaglianza di età , o quando la differenza 
non ecceda d’ un anno , si presumerà sempre che sia soprav- 
vivuto il maschio. < 

Se essi erano dello stesso sesso, la presunzione di $0- 
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pravvivenza , che dà luogo all’ apertura della successione , 
deve ammettersi secondo 1’ ordine naturale ; c quindi il più 
giovane si presume sopravvivuto al più vecchio. 


Curo in bello pater cura Clio 
periisset , materque dii, quasi 
postea mortili, bona viudica- 
ret , adguati vero patris , qua- 
si filius ante periisset : divus 

Adrianus crcdidit, patrem prius 
mortuum, 

( Le S- 9 i 5- Uff- Re- 
bus dubiis. ) 


Presentata all’ imperatore A- 
driano la quistionc se , mor- 
to in guerra in una stessa 
battaglia un padre ed un Cglio, 
dovesse succedere al figlio la 
madre che pretendeva doversi 
riputar morto dopo del padre ; 
ovvero dovessero i collaterali, 
succedere al padre , che soste- 
nevano dover esser considerato 
morto dopo del figlio ; decise 
dover esserb riguardato morto 
prima il padre. 


Si Lucius Titius cum dio Se Lucio Tizio venga a 
pubere , quem solum testa- morire contemporaneamente al 
mento scriptum haomlcm ha- suo figlio pubere da lui istituì— 
bebat, perierit : intelligilur su- to suo unico erede, il figlio si 
pcrvixissc filius patri , et ex reputa sopravvivuto al padre , 
testamento haeres l’uisse • et fi- c per conseguenza essergli suc- 
lii liaereditas successoribus ejus ceduto in virtù del testamento; 
defertur , nisi contrarimi) ap- di maniera che gli eredi del 
probetur. (Juod si impubes figlio saranno chiamati a que- 
cum patre filius perierit, ere- sta successione , a meno che 
ditur pater supervixissc ; nisi gli eredi del padre non pro- 
et hic contrarium approbetur.' vino il contrario. Ma se un 
( Leg.' ead. , §. 4- ) padre fosse morto col figlio im- 
pubere , il padre si considere- 
rebbe sopravvivuto al figlio , 
a meno che, come abbiam 
detto , non vi fosse prova in 
contrario. 

ARTICOLO 7 a3. [ 644 . ] 

La legge regola 1’ ordine di successione fra gli eredi le- 
gittimi : in mancanza di questi passano i beni ai figli natu- 
rali ; quindi al conjuge superstite ; ed in loro mancanza al- 
lo stato. 


\ 
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Intestalorum autem liaeredi- 
tates ex lege duodecim tabu- 
latami primum ad silos haere- 
des pertinent. 

( Insti t., lib. Ili , tit. I,§. f, 
de Haeredit. tjuae ab in- 
testato deferuntur. ) 

Praetor ait , uti me quaque 
lege , senatusconsulto, honorum 
possessioaem dare oportebil , 
ita dabo. 

.( Leg. i,ff. Ut ex le gi- 
bus senal. ) 


Per legge delle dodici tavole, 
le eredità intestate apparten- 
gono in primo luogo agli ere- 
di suoi. . . . 


Il pretore ha detto : Io ac- 
corderò la successione pretoria 
( il possesso de 1 beni ) -, come 
sarà accordata • con una legge 
particolare , o con un senato - 
consulto. 


Cum ex lege duodecim ta- 
bularum quis habct baeredita- 
tem , hinc non petit : sed in- 
de, tum quem ei haeredem esse 
oportet : quippe cum non alias 
bine compciat honorum pos- 
sessi , quam si lex specialiter 
deferat bouorum posscssionem. 

( Lcg. %,Jf- Ut ex leg. senut.) 


Quello che è chiamato ad 
una eredità per legge delle do- 
dici tavole , non vi perviene 
in virtù di questa disposizione 
dell’ editto , ma bensì di un 
altro capo che chiama gli cre- 
di legittimi ; poiché none am- 
messo a succedere se non colui 
che vi è chiamalo da una leg- 
ge particolare. 


ARTICOLO 724 . [ 645. ] 

Gli credi legittimi acquistano ipso jure il possesso de’ 
beni , de’ diritti , e delle azioni del defunto , coll’ obbligo di 
soddisfare a tutti i pesi ereditarj. I figli naturali , il conju- ' 
ge superstite , c lo stato devono farsi immettere in possesso 
giudizialmente ne’ modi , che verranno determinati. 


Sui autem et necessarii hae- 
redes sunt , veluti fllins , filia, 
nepos , uepiisve ex libo , et 
deinceps caetcri liberi , qui in 
potestate morientis modo fue- 
. rint. Sed ut nepos neptisve sui 
hacredes sint , non sufficit 
eum eainvc in potestate avi , 


Gli eredi suoi e necessarii 
sono il figlio , la figlia , il ni- 
pote o la nipote per parte di 
tiglio, e gli altri discendenti i 
quali trovansi sotto la potestà 
del loro padre o di altri ascen- 
denti, in tempo della loro mor- 
te. Ma perchè un nipote o una 
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morti» tempore , fuisse j sed 
opus est, ut pater ejus , vivo 
palrc suo, desierit suus liaercs 
esse , aut morte inlcrceptus , 
a ri t qualibet alia ratioue libc- 
ratus a palris polista le : tunc 
cuim nrpos neptisve in locuni 
patris sui succedit.... Unde 
rliam si quis inlestalus moria- 
tur , prima causa est iu suc- 
cessione liberorum. 

( Insili. , lib. II , til. XIX, 
§. a, de Haercdum qua- 
li late et dijferenlia. ) 

Caeleri qui testatori» juri 
subjecti non sunt , estranei hae- 
redes appellantur. ltaque libe- 
ri quoque nostri , qui in potc- 
slatc nostra non suut, haeredes 
a nobis inslituli extranei haere- 
des nobis videnlur. Qua de cau- 
sa et qui haeredes a matre iu- 
stiluunlur, eodem numero sunt: 
quia fòeminae in poteslalc li- 
bei os non babeut... 

( Insili. , ibid. , §. 3 .) 


nipote siano eredi sudi \ noti 
basta clic siano sotto la potestà 
del loro avo iu tempo della sua 
morte , fa mestieri ancora clic 
il padre abbia cessato di esser- 
gli erede suo , vivente il loro 
avolo , o per morte o per qual- 
che altra causa, poiché allora 
il nipote ò la nipote entrano 
nel grado del loro padre.... 
Donde accade clic se taluno 
muoia intestato , i di lui figli 
gli succedono iu preferenza a 
tutti gli altri.... 

Gli altri eredi non soggetti 
alla potestà del testatore appel- 
laci eredi estranei. Costi figli' 
da noi istituiti eredi , che non 
sono sotto la nostra potestà , 
sono credi estranei. Per la me- 
desima ragione i figli istituiti 
dalla loro madre non sono pa- 
rimenti che eredi estranei , per- 
chè le donne non hanno po- 
testà su i loro figli... 


CAPITOLO II. 


Delle qualità richieste per succedere. 

ARTICOLO 725. [ 646 , r. in fine. ] 

Per poter succedere , è necessario di esistere nel momenr- 
to iti' cui si apre la successione : 

Sono quindi incapaci di succedere , 

1 .° Colui che non è ancora concepito j 
a.* Il fanciullo clic non è nato vitale ; 

3 .° Quegli che è morto civilmente. 


J 
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la extraueis haeredibus i liuti 
observatur , ut sit curii eis te- 
stamenti factio , sivc haeredes 
ipsi instituantur , sive hi , qui 
in potestate eoruin sunt : et id 
duobus temporibus inspicilur : 
testamenti quidem facti tempo- 
re , ut constiterit instilutio : 


mortis vero teslatoris , ut effe- 


Bisogua che gli eredi estra- 
nei (i) abbianola capacita di 
ricevere per testamento , tan- 
to se sieuo essi stessi istituiti 
eredi , quanto se siasi istituito 
alcuno che fosse sotto la loro, 
potestà ; e tal capacita si ri- 
chiede in due tempi : cioè , nel 
tempo del fatto testamento, ac- 


clum habeat. lloc amplius ; et ciò la istituzione sia valida ; e 
cura adit haereditatern , esse nel tempo della morte del le- 
debet cum eo testamenti factio , statore , affinchè possa avere 
sivc pure , sive sub conditone il suo effetto. Bisogna ancora 
hacres instituius sit : nam jus che questa capacità si ritrovi 
liaercdis eo maxime tempore, in lui all’ epoca dell’ adizione 
inspicieudum est , quo acqui- dell’ eredità , o che sia istituì 


rit haereditatern. 

( Insti t. , lib. //, eoil. tit. 

XIX ; §. 4. ) 


to puramente o sotto condizio- 
ne ; imperciocché si considera 
la capacità dell’ crede princi- 
palmente nel tempo che ac- 
quista la eredità. . . . 
ARTICOLO 727. [ 648, r. e ag. ] 


Sono indegni di succedere , e come tali esclusi dalle 


successioni , 

« 

i.° Colui che fosse stato condannato per aver ucciso , 
o tentato di uccidere il defunto ; 

2. 0 Colui che avesse promossa contro il defunto un’ ac- 
cusa di delitto capitale , giudicata calunniosa ; 

3 .° L’erede in età maggiore che, informato dell’ ucci- 
sione del defunto , non l’ avrà denunziata alla giustizia. 
ARTICOLO 728. [ 649. ] 

La mancanza della denunzia non può essere opposta 
agli ascendenti c discendenti dell’ uccisore , nè agli affini nello 
stesso grado, nè al coniuge, nè a’ fratelli o sorelle, zìi , 
zie , o nipoti di lui. 


(1) C.hiamavasi erede estraneo quello che non era soggetto »]1» 
potesti Jet testatore, ancorché di costui fìglioi 
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Indignum esse divus Pius 
illuni decrevit ( ut et Marcel- 
lus libro duodecimo digesto- 
rum refert ) , qui manifestis- 
sime comprobatus est id egis- 
se , ut per negligentiam et cul- 
pam suam mulier,a qua hae- 
rt'S institutus er. 1 t , morerctur. 

* ( Leg. 3 , ff. de Ilis ijfuae 
ni indìgnis aaferunlur. ) 
Haeredem qui scicns defun T 
cti vindictam insuper liabuit, 
iVuclus omnes restituere cogeu- 
dum ex istoriavi : nec probe de- 
sideraturum actionem confusami 
restimi. Dcceptuin autem igno- 
ratione facti , booae fidei pos- 
sessoris defcnsioncm hubiturum, 
ante motarn scilicet controvcr- 
siam , si ratio fructuum sub- 
dncalur ; nec improbe confu- 
sam acliouem reddi postula- 
mi urn. 

( Le S- 1 7 t Jf- eod ■ Ul - ) 


L 1 imperatore Antonino , à£ 
riferir di Marcello , nel libro 
dodicesimo del Digesto , ha ri- 
guardalo come indegno di suc- 
cedere un erede il quale era 
convinto di avere per sua col- 
pa o per negligenza lasciato 
morire la tcstatrice che l’avea 
istituito- 
lo ho deciso che un erede, 
il quale , avendo avuto scien- 
za della morte violenta del de- 
funto , abbia trascuralo di ven- 
dicarlo, dovesse restituire tut- 
t’ i frutti percepiti dalla suc- 
cessione , senza poter chiedere 
che le azioni che sono state 
confuse nella sua persona per 
l’ accettazione della successione, 
sieno ristabilite 5 ma se 1’ ere- 
de ne abbia trascurato la ven- 
detta per non aver conosciuto 
la specie di morte del testato- 
re , potrà difendersi , riguardo 
a 1 frutti , come possessore di 
buona fede; al meno rispètto a. 
quelli clic ba percepiti prima 
della contestazione indi elevata 
contro di lui riguardo a ciò. 
Se egli chiede il rilascio di tali 
frulli , saia anche ammesso a 
dimandare che le azioni con- 
fuse uella sua persona, in for- 
za della di lui acccttazione , 
sieno ristabilite. 


; ARTICOLO 729. [ 652. ] 

L’erede escluso come indegno dalla successione, è ob- 
bligato a restituire tutti i frutti c rendite delle quali avesse 
goduto tlopo aperta la successione. 
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Indigno haerede pronuncia- 
to, adempia haercdilate , con- 
fosa$ actioues restimi non o- 
portct. 

( L p & $ i ff- *°d. lit. ) 

Tamen , « si quis fuit hae- 
res , deinde liaereditas ablata 
sii ci , quasi indigno , magi» 
est , ut pencs curn jura sepul- 
cluorum remaneant ». 

( Leg. 33 , ff. de Religiosis 

et sumptibus funerum. . . ) 


Quando una successione è 
stata tolta per causa d’ inde- 
gnità . all’ crede che 1’ aveva ac- 
cettata , le azioni che trovan- 
si confuse per la sua accet- 
tazione , non sono ristabilite. 

Intanto , « se alcuno , dopo 
aver accettata una successione , 
ne sia stato spogliato come in- 
degno , è piu che probabile 
che conserverà il diritto di se- 
poltura trasmessogli in questa 
successione ». 


CAPITOLO III. 


De diversi ordini di successione. 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


ARTICOLO 7 3i. [ «SS?, a. ] 

Le successioni si deferiscono ai figli e discendenti del de- 
funto , agli ascendenti , ed a’ collaterali del medesimo , nell’ or- 
dine , e secondo le regole determinate qui sotto. 


Cum fllius filiave , et ex al- 
tero (ilio nepos neptisve exi- 
stuut , pariicr .ad hacreditatem 
avi vocantur , nec qui gradu 
proximior est , ulleriorcm ex- 
ciudit. iEquura cnirn esse vi- 
detur , nepotes ncptesvc in- pa- 
tria sui locum succedere. Pari 
raliouc , et si nepos neptisve 
sit ex filio , et ex nepole pro- 
nepos proneptisvc , simul vo- 
cantur. Et quia placuit nepo- 
tes ncptesve , itein pronepotes 
proneptesve in parentis sui lo- 
eum succedere : convcniens esse 


Allorché vi ha un figlio ed 
una figlia , un nipote ed una 
nipote nati da un altro figlio, 
vengono lutti alla successione 
del defunto , nè il più pros- 
simo in grado esclude il più 
remoto. In fatti è giusto che 
i nipoti e le nipoti sieno am- , 
messi alla successione dell’ avo 
, in vece del loro padre. Simil- 
mente se vi sia un nipote e una 
nipote , con un pronipote ed 
uua pronipote discendenti' del 
defunto per maschi, gli suc- 
cedono tutti, E siccome si è 
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visum est, non in camita, sed 
in stirpes hacreditatem dividi : 
ut filius partem dimidiam hae- 
reditatis habeat , et ex altero 
filio duo pluresve uepotes al- 
terarn dimidiam. . . . 

( Insti t. , hi. UI , t,\ /, 
§■ 6 , eie Haereditalibus 
t/uae ab intestalo de/e- 
runlur. ) 


voluto eli' essi fossero chiamali 
alla successione del defunto, in 
vece e luogo del loro padre, si è 
ancora trovalo a proposito che 
in questo caso la successione 
si dividesse per stirpi e non 
per capi 5 di maniera che il 
figlio ne abbia la metà , e i 
nipoti dell’altro stipite, sieno 
essi due o più , abbiano 1’ al- 
tra metà solamente. 


Vedete il capitolo III della Novella 118 che ammette la 
rappresentatone anche tra i collaterali in certi casi. Vedete 
anche 1 aiucol 0 seguente , al quale può applicarsi in parte il 
testo delle lustituta che abbiam riportato. 


ARTICOLO 7 33. [ t. ] 

Qualunque eredità devoluta ad ascendenti o a collaterali 
si divide in due parti eguali; l’unaa favore de’ parenti della 
linea paterna, l’altra a favore de’ parenti della linea materna. 

Gli uterini o consanguinei non sono esclusi dai germa- 
ni , ma prendono parte soltanto nella loro linea , salvo ciò 
clic sara detto nell articolo 752. I germani prendono parte 
nelle due linee. 


Non si fa alcun passaggio dall’ una all’ altra linea , se 
non quando non si trova alcun ascendente nò alcun collate- 
rale di una delle due linee. 


Libcros autem non omnes 
simul voeat praetor , sed gra- 
dalim , hoc est , eos qui sui 
sunt , scilicet nepoles si sunt ; 
si minns , eos qui sunt infe- 
riori gradus : nec eos misce- 
bimus. Piane si sint ex eman- 
cipato nepos , et ex nepote 
ojus alio pronepos : diccndum 
crii utruuique cis j.ungi : arn- 


II pretore non chiama in- 
distintamente alla successione 
tutt’ i discendenti del figlio 
emancipati , ma segue i gradi, 
chiamando prima gli credi suoi 
del testatore , vale a dire i 
nipoti se ve ue sieno , ed in 
loro mancanza i figli de’ gradi 
inferiori : i figli di molti gra- 
di non concorrono insieme. 
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bo enini in suorum loco sue- Intanto, se vi fosse un nipote 
cesscrunt. dallo stesso figlio emancipato , 

( Leg. i , §. 7 ,ff. de Con- ed un pronipote da un altro 
jungendis curii emancipa - nipote del testatore , P uno e 
lo liberis ejus. ) l’altro concorrebbero insieme, 

perchè ambedue son succe- 
duti iti luogo -e vece degli 
eredi suoi. 

Nota. Per conoscere gli eredi' suoi , vedete le applica- 
zioni fatte sull’articolo 714 sujira. 

ARTICOLO 734. [ t. ] 

Eseguita questa prima divisione tra la linea paterna c 
la materna, non ha più luogo alcun’ altra divisione tra i- di- 
versi rami ; ma la metà devoluta a ciascuna litica appartiene 
ali’ erede , o agli eredi , che si ritrovano in grado più pros- 
simo , eccettuato il caso della rappresentazione , come sarà 
dichiarato in appresso. 

Repetitis itarjuc omnibus quac Ciò che abbiam detto fa ve- 
jam tradidimus , appaici non dere che coloro i quali sono 
sernper eos qui parem graduin nello stesso grado di parente- 
coguationis obtinent , pariter la , non son chiamati sempre 
vocari : coque amplius, are eum egualmente alla successione; 
quidem , qui proximior sit co- ed oltre a ciò, che colui il quale * 
gnalus , semper poliorem esse, è più prossimo non è sempre 
Cum cnim prima causa sit suo- preferito agli altri. Impercioc- 
rum hacredum , et eorum, quos chè siccome si ammettono in 
iuter suos hacrcdcs enumera- primo luogo gli credi suoi , e 
vimus , apparet pronepotem, quelli che. abbiam noyerato fra 
vel abnepotem defuncti potio- gli credi suoi , è certo che il 
rem esse, quam fratrem, aut pronipote del defunto, ed il 
patron matremque defuncti : ' figlio del pronipote sono da 
cum alioqui pater quidem et preferirsi al suo fratello , ed 
matcr ( ut supra quoque tra- anche a’ suoi padre e madre , 
didimus ) primpm gradimi co- quantunque costoro, come te- 
guatiouis pblineaut, frater vero stè abbiam dotto , sieno nel 
secundum, propepos autem ter- primo grado di parentela, il 
tio gradu sit cognationis , et fratello nel secondo, ed il pi o- 
abuepos quarto. Nec interest, nipote non sia che nel terzo 
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,n po testate morientis furrit , 
an non , qnod vel emancipa- 
tus , vel ex emancipalo , aut 
ex foeminco sexu propagaius 
est. Amotis quoque suis hae- 
redibus , et quos inter suos 
haeredes vocari diximus: agna- 
tus , qui integrutn jus habet 
agnationis , eliam si longissimo 
gradu sii , plerumque polior 
habetur , quam proximior co- 
gnatus. Nani palrui nepos , vel 
pronepos , avunculo vel ma- 
tcrterae praefertur. . . . 

( Insiti. , lib. Ili , Ut. FU, 
§■ i , de Serrili cogha- 
tione. ) 


grado , ed il figlio di costui 
nel quarto. Nè importa che 
questo pronipote o il di costui 
figlio, sia stato sotto la potestà 
del defunto all’epoca della sua 
morte , o che non vi sia , per 
essere stato emancipato , o per 
esser nato da un figlio eman- 
cipato , o per discendere dal 
deiunto per mezzo di fem- 
mine. Allorché non sonovi ere- 
di suoi, nè alcuno di coloro che 
sono annoverati fra gli eredi 
suoi, l’agnato che si ha conser- 
vato nel suo intero il diritto di 
agnazione , abbenchè sia in 
un grado molto lontano , è per 
ordinario preferito ai cognati 
più prossimi in grado. Cosi il 
nipote ed il pronipote del zio 
paterno sono preferiti al zio 
materno ed alla zia materna. 


Nota. E essenziale di comparare a questo paragrafo la 
Novella 1 18 , la quale , abrogando una parte dell’ antico di- 
ritto su le successioni ab intestalo , e confermandolo in altra 
parte , stabilisce tre ordini di successioni legittime , cioè quello 
de’ discendenti , quello degli ascendenti , e quello de'-collate- 
rali. Questo è ciò che il codice civile stabilisce egli stesso 
to' testi seguenti. 


ARTICOLO 7 35. [ 656. ] 

La prossimità della parentela si determina dal numera' 
delle generazioni : ciascuna generazione si chiama un grado. 


l’roximus aulem , si quidem 
nullo testamento facto quis- 
quam decesscrit, per hoc tem- 
pus requiritur , quo mortuus 
est is cu jus de haereditale quae- 
ritur. Quod si facto testamen- 
to quisquam deccsserit , per 


Quando un uomo non ha 
fatto testamento , è suo erede 
quegli che si trova di lui più 
prossimo parente al tempo del- 
la sua morte ; ma se alcuno 
muoia dopo aver fatto testa- 
mento , è suo erede colui che 
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hoc tcmpus requiritur , quo si trova suo più prossimo pa- 
certum esse coeperit , mtllurn rcnte al tempo in cui è certo 
ex testamento haeredem exsti- che il defunto non avrà erede 
luruin: tuncenim proprie quis- testamentario. In fatti , in que- 
que intcstatus decessissc intei- sto tempo appunto può dir- 
ligitor. Qtiod (juidein aliquau- si che un uomo sia morto 
do lotigo tempore declaratur. intestato , il che non si rico- 
lti qtio sp.alio temporis saepc nosce talvolta se non dopo uti 
accidit , ut proximiore mortuo, lungo spazio di tempo ; duran- 
proximus esse incipiat qui mo- te il quale spesso avviene che, 
riente testatore non erat prò- dopo la morte del più pros- 
ximus. ' sirno parente , un altro diven- 

( Insti t. , lib. Ili, tit. II, tail più prossimo, mentre non 
§.6 ' , de Legitima adgna- lo era all’epoca della morte 
lorum successione. ) del testatore. 

Nota. La prima parte solamente di questo testo era os- 
servata in tutta la Francia sotto 1’ antico diritto , ed il nuo- 
vo la conserva. 

ARTICOLO 7 36. [ 65 j. ] 

La serie de 1 gradi forma la linea: si chiama linea retta 
la serie de’ gradi tra le persone che discendono l’ una dal- 
F altra ; linea trasversale , la serie de’ gradi tra persone che 
non discendono le une dalle altre , ma che discendono da 
uno stipite comune. ' 

Si distingue la’ linea retta , in linea retta discendentale , 
ed in linea retta ascendentale. 

La prima' è quella che lega lo stipite con quelli che 
discendono dal medesimo ; la seconda è quella che lega una 
persona a coloro dai quali essa discende. 

Gradus dicti suut a simili- I gradi traggouo i loro no- 
tudinc scalarum locorumvc prò- mi dalla somiglianza con le 
clivium , quos ita ingredimur, scalinate o i luoghi inclinati , 
ut a proxirao in proximum , dove noi entriamo p<jl grado 

id est in cum qui quasi ex eo o il luogo più prossimo , e 

nascitur , transeamus. passiamo al seguente che sem- 

( Leg. io, §. io, ff. de bra nascere dal primo. 

Gradibus et ajfinibus et 
norninibus cor um. ) 
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Vedete •§§. «, 3 , 4 , 5 e 9, ibidem. 

ARTICOLO 737. [ 658. ] 

Nella linea retta si computano altrettanti gradi quante 
sono le generazioni : cosi il figlio è rispetto al padre nel pri- 
mo grado ; il nipote nel secondo ; e reciprocamente il padre 
e l’avo rispetto al figlio ed al nipote. 

ARTICOLO 7 38. [ 65g. ] 

Nella linea trasversale i gradi si contano dalle genera- 
zioni , cominciando da uno de' parenti , e salendo sino allo 
stipite comune , esso non compreso , e discendendo da que- 
sto sino all’ altro parente. 

Perciò due fratelli sono in secondo grado j il zio, ed 
il nipote in terzo ; i cugini germani in quarto ; e cosi suc- 
cessivamente. 


Quare . inprimis admonendi 
sumus , cognationem aliaru su- 
pra numerari , aliam infra , 
aliam ex transverso , qqae et\am 
a lalere dicitur. Superior co- 
gnalio est parentum , inferior 
liberorum ; ex transverso fra- 
trum sororumve , et eorum 
qui quaeve ex his generantur: 
et convenienter patrui , ami- 
tae , avunculi , jnaterterae. Et 
superior quidem et inferior 
cognatio a primo gradu inci- 
pit ; at ea quae ex transver- 
so nnmcratup , a secundo. 

( Instit. , lib. Ili , tit. VI, 
in princ. , de Gradibui 
cognationum. ) 


Primo grado est , supra, pa- 


Fa mestieri in prima osser- 
vare che vi sono tre sorte di 
arentela , 1’ una degli ascen- 
enti , 1’ altra de’ discendenti , 
e la terza de’ collaterali. La 
cognazione degli ascendenti è 
di coloro che ci han dato 
1’ essere. Quella de’ discen- 
denti è de’ figli 5 e la ter- 
za è quella de' fratelli e del- 
le sorelle , e di coloro che 
ne discendono 5 e per conse- 
guenza lo zio e la zia pater- 
ni , come pure lo zio e la zia 
materni sono nel numero de’ 
collaterali. La linea degli ascen- 
denti e de’ discendenti comin- 
cia al primo grado ; ma quel- 
la de’ collaterali non comin- 
cia che al secondo. 

Nel primo grado , in ascen- 
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ter , matcr j infra , filius , fllia. «fendo , sono il padre e la ma- 
. dre ; in discendendo , il fi- 

glio e la figlia. 

Secando gradu , supra , In- secondo grado , sono in 
avus , avia; infra , nepos , ascendendo, l’avolo 'e l’avo- 
neptis ; ex transverso , frater, la ; in discendendo , il nipote 
sor °r. e la nipote ; in Hnea coliate-’ 

rale , il fratello e la sorella. 

Tertio gradu, supra, prò- Atterzo grado sono,ascen- 
avus, proavia ; infra , prone- dendoy il bisavolo e la bisavola; 
pos, proueptis ; ex transverso, discendendo, il pronipote e la 
fratria , sororisfe filius, filia; pronipote ; nella linea coliate- v . ' 
et convenienter , patruus, ami- rale , i nipoti figli del fratel- 
ta , avunculns , matertera. Pa- lo o della sorella , e rispetti- 
truus est frater palrrs , qui varoeftte lo zio e la zia pater- 
graece nATPAAEA4>03 appel- ni o materni. Lo zio pater- 
latur. Avunculus est frater ma- no è il fratello del padre ; lo zio 
tris , qui graece dicitur MH- materno , il fratello della ma- “ 

TPAAEA$03 , et uterque prò- dre ; la zia paterna è la so- 
miscue 0EIO2J appellatur. A- rella del padre , e la zia ma- 
rnila est patris soror , quae terna la sorella della madre, 
graece nATPAAEA«EN appella- che ricevevano in greco le de- 
tur, Matertera vero matris so- nominazioni seguenti: 
ror, quae graece MHTPAAEA- IIATPAAEAÌ04 , 

$>H dicitur , et utraque promi- MHTPAAEA$03 , 
scue ©EIA appellatur. 0EIO3 , 

* nATPAAEA4>N, 

MHTPAAEA4H , 

. . ©EIA. 

Patradelphos , Metradel - 
phos , Theios , Patradelphe , 

Metradelplie , Theia. 

Quarto gradu , supra , aba- Nel quarto grado , ascenden- 
vus , abavia ; infra, abnepos, do, sono l’arcavolo e l’arca- 
abneptis ; ex transverso , fra- vola ; discendendo , il figlio o 
tris sororisque nepos neptisve; la figlia del pronipote; in li- 
et convenienter , patruus ma- nea collaterale , il nipote e la 
gnus , amita magna .... nipote del fratello o della so- 
( Ibid. , J. 1 , 2 , 3 e 4‘) fella » e rispettivamente il/ 

prozio e la prozia paterna .... 
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Hactenus oste nd issi: sufiici.it, 
quemadmodum gradus cogna- 
tionis numcrentur. Namqucex 
bis palaia est inlclligerc , que- 
madmodum ulteriores quoque 
gradus numerare debeamus : 
quippe sernper generata per- 
sona gradimi adjicit, ut lon- 
gc facilius sii respondere, quo- 
to quisque gradu sit , qiiaui 
propria cognationis appellatio- 
ne quemquain denotare. 

( lhid. , 7 . ) 

ARTICOLO 74 1 


Ci deve bastare l’aver fatto 
conoscere come si calcolino i 
gradi 'di parentela delle persone 
di cui abbiamo fin qui parla- 
to : può con ciò conoscersi 
come si debbano calcolare i 
gradi di coloro elle sono più 
lontani ; giacché ciascuna per- 
sona generata fa un grado : di 
tal che è più facile il dire in 
qnal grado sia una persona, che 
il farla conoscere con un no- 
me particolare della parentela. 

. [ 662. ] 


La rappresentazione non ha luogo in favore degli ascen- 
denti.; il più prossimo , in ciascuna delle, due liuee, esclude 
sempre il più rimoto. 


La Novella 1 18 , cap. II , statuiva; 


Si plurimi ascendentium vi- Se esistano molti ascendenti, 
vunt , hos praeponi jubemus noi vogliamo che si preferisca- 
qui prosimi gradu reperiunlur. no coloro che sono più pros- 
simi in grado. 

ARTICOLO 742. [ 663 , r. in fine. ] 

Nella linea trasversale , la rappresentazione è ammessa 
in favore de’ figli e discendenti da' fratelli o dalle sorelle 
del defunto , sia che essi concorrano alla successione coi lo- 
ro zii o zie , sia che essendo premorti tutti i fratelli e so- 
relle del defunto , la successione truovisi devoluta ai loro 
discendenti in gradi eguali , o ineguali. 

» t * 

Si plures sint gradus agna- Se vi son molti gradi di 
torum , aperte lex duodecim agnati, il più prossimo fra essi 
tabularum proximum vocat. è chiamato manifestamente alla 
Itaqnc si ( verbi gratia ) sint successione del defunto dalla 
defuncti frater et alterius fra- legge delle dodici tavole. E 
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tris filius , aut pntruus , frater 
potior habctur. Et quamvis 
singulari numerò usa lcx duo- 
decirrl tiibularum proximum vo- 
cet, tamcn dubium non est , 
quin , si plurcs sint ejusdem 
gradus , oinnes admittanlur. 
Nam et proprie proximus ex 
pluribus gradibus inlelligitur 5 
et tamen non dubium est, quin, 
licet unus sit gradus adgnato- 
rum,pertiucat ad cos baeredilas. 
( Insti t. , lib. Ili -, tit. II, 
§. 5 , de Legitima adgna- 
torurn successione. ) 


Nota. È stato derogato a 
1 18 , cap. III. 


perciò se esistano, per esempio, 
un fratello ed il figlio di un 
altro fratello, o un zio del de- 
funto , il fratello vien prefe- 
rito ; e quantunque siffatta leg- 
ge , servendosi del numero 
singolare , chiami il pili pros- 
simo , ciò non per tanto , 
ove se ne troviuo molti nello 
stesso grado , essa li chiama 
tutti. In effetti, quantunque il 
più prossimo grado s’ intenda 
di colui eh" è il più prossimo 
tra molti , non si dubita però 
che , sebbene non vi fosse 
che un sol grado di agnati , 
P eredità loro non appartenga. 

questo testo con la Novella 


ARTICOLO 7 45 . [ 667 . ] 


I figli o i loro discendenti succedono al padre ed alla 
madre , agli avi , ed alle avole , o altri ascendenti , senza 
distinzione di sesso , nè di età , ed ancorché siano procreati 
da differenti matrimonj. 

Essi succedono a porzioni eguali c per capi , quando 
sono tutti nel primo grado e chiamati per proprio diritto : 
succedono per stirpi , quando vengono o tutti, o alcuni di 
essi , per rappresentazione. 


Recte autenr practor a libe- 
ris initium fecit ab intestato 
successionibus : ut sicuti cen- 
tra labulas ipsis deferì , ita et 
ab intestato ipsos vocet. 

( Leg. 1 , 5 , ff. si Ta- 

bulile testamenti nullae 
extabunt , linde liberi. ) 

Voi. J. 


È con Tngionc poi che il pre- 
tore invita in primo luogo , 
nelle successioni ab intestato 
i discendenti , dappoiché sic- 
come son essi chiamati alla suc- 
cessione pretoria testamentaria , 
son del pari chiamati i primi 
alla intestala successione. 

20 
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ARTICOLO 746. [ 668 e 669 , r. ] 

■ Se il defunto non ha lasciato nè figli , riè fratelli , nè 
sorelle, nè discendenti da essi, la successione si divide per 
metà tra gli ascendenti della linea paterna e gli ascendenti 
della linea materna. 

L’ascendente, che si ritrova nel grado più prossimo, 
consegue la metà assegnata alla sua linea , ad esclusione di 
tutti gli altri. 

Gli ascendenti nel medesimo grado succedono per -capi. 

% 

Ad legitimam succcssionem 
nihilutnimis vocatur etiam pa- 
rens , qui contrada fiducia , 
fìliuin vel filiam , nepotem vcl 
neptem , ac deinceps eman- 
cipai : quod ex nostra consti- 
tutione omnino inducitur , ut 
emancipai iones liberorum sem- 
j>cr vidcanlur quasi contrada 
fiducia fleti , cum apud vctc- 
res non aliter hoc obtinebat , 
nisi specialiter contrada fidu- 
cia parens manumisisset. 

( Insta. , lib. Ili, tit. II, 

§. 8 , de Leciti ma ailgna- 
loruin successione. ) 


Lcx duodecim tabularum ita 
strido jure utebatur *, et.prae- 
ponebat masculorum proge- 
niem, et eos , qui' per t'oenii- 
niui scxus Decessi tudinem sibi 


( 1 ) Fuvvi un tempo in cui, appoi Romani, 1’ emancipazione fa- 
cevasi con la vendila fittizia iti un tìglio , ohe it padre reiterava tre 
volte. In seguito si esigette solo ì’ autorità ilei magistrato , per fran- 
gere i nudi ilctla patria potestà. 


Quello che emancipa suo fi- 
glio o sua figlia , suo nipote » 
sua nipote , o altri discendenti 
più remoti , col patto chiama- 
to pactupi contractae fiduciae 
( della vendila simulata ) (i), 
è del pari ammesso alta loro 
legittima successione. Ma noi 
abbiamo con la nostra costitu- 
zione disposto, che le emanci- 
pazioni de’ figli fossero sempre 
riputate fatte contrada fiducia 
(con vendita simulata), quan- 
tunque anticamente siffatta le- 
gittima successione non avesse 
luogo, a meno che tal patto 
non fosse veramente interve- 
nuto nell’ emancipazione de’ 
figli. 

Il rigore del diritto della 
legge delle dodici tavole era 
tale , e la legge istessa prefe- 
riva s'i apertamente i congiunti 
per mezzo di maschi a quei 
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jtingunlur , ndco cxpellcbat , 
ut ne quidcrn inter matrem et 
filium , filiamve , ‘ultro citro- 

3 uc hacrcditatis capiendae jus 
arct : nisi quod praetores ex 
proximitate cognatorum cas 
personas ad succcssionem bo- 
norum possessione , unde co- 
gnati , accomodata , vocabant. 
(Insiti. , lib. Ili , Ut. Ili , 
in princ. , de Senatuscon- 
sulto Tertulliano. ) 


che non lo efano se non dal 
lato delle femmine , eh’ essa 
non accordava neanche tra la 
madre ed il figlio o la figlia , 
il diritto di succedersi recipro- 
camente ; non furono che i 
pretori , i quali li han chia- 
mati alla successione gli uni 
degli altri , col mezzo che era 
chiamato honorum possessio 
unde cognati ( possesso di beni 
in virtù della prossimithdi pa- 
rentela ). 


Nota. Per la Novella 118, cap. II, il diritto di patrono , 
giù stabilito a favore del padre sulla successione de’ suoi fi- 
gli emancipati, fu soppresso, e i genitori, furono egualmente 
chiamati a succedere a' loro figli , in esclusione de’ collaterali. 


ARTICOLO 747. [ 6 7 0, ag. ] 


Gli ascendenti succedono , ad esclusione di tutti gli al- 
tri , nelle cose da essi donate ai loro figli o discendenti morti 
senza prole , allorché le cose donate si ritruovano in ispecie 
nella eredità. 


Se tali cose si truovano alienate , gli ascendenti riscuo- 
tono il prezzo che possa tuttora esserne dovuto. Succedono 
inoltre all’ azione , che il donatario avrebbe potuto avere per 


ricuperarlo. 

Jure suecursum est patri, ut 
dia amissa , solatii loco ce- 
deret , si rcdderelur ci dos ab 
ipso profccta , ne et filiaeamis- 
sac et pecuniac damnum sen- 
tirei. 

( Leg. < 7 , ff, de Jure do- 
tium. ) 


La legge e venuta in soc- 
corso del padre , volendo che, 
se avesse perduto sua figlia , 
per consolarlo, gli si restituis- 
se la dote. che. le avea data, 
acciò non sentisse lutto insie- 
me la perdita della figlia e 
quella del suo denaro. 


ARTICOLO 748. [ 6 yi , r. ] 


Quando il padre e la madre sono sopravvivuti all*i per- 
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sona morta senza prole , se questa ha lasciato fratelli , o so- 
relle, o loro discendenti, 1’ eredità si divide in due porzio- 
ni eguali , di cui soltónto una metà si deferisce al padre 
ed alla madre , che la dividono tra loro egualmente. 

L 1 altra metà appartiene ai fratelli , sorelle o loro di- 
scendenti , siccome verrà spiegato nella sezione V di que- 
sto capo. 

ARTICOLO 7 49- [ <7 ' » ] 

Nel caso in cui la persona morta senza prole abbia 
lasciato fratelli , sorelle , o loro discendenti , se è premorto 
o il padre o la madre , la porzione , che sarebbe devoluta 
al superstite in conformità del precedente articolo , si riu- 
nisce alla metà deferita ai fratelli , sorelle , o loro rappre- 
sentanti , siccome sarà spiegato nella seguente sezione. 


Cum antea constitutiones ju- 
ra legilimae successionis per- 
scrutantes , partim matrem ad- 
juvabant , partim eam prae- 
gravabant , nec in solidum eam 
vocabant , sed in quibusdam 
casibus tertiam ei partem ab- 
strahentes, certis legitimis da- 
bant personis , in aliis autem 
contrarium faciebant ; nobis vi- 
sum est recta et simplici via 
matrem omnibus personis le- 
gnini is anteponi , et sine ulla 
diminutione filiorum suorum 
successionem acciperc : exce- 
pta fratris et sororis persona 
( sive consanguinei sint, sivc 
sola cognationis jura haben- 
ies ) ut quemadmodum eam 
ioti alii ordini legitimo prae- 
posuimus , ita omnes fratres et 
sorores ( sive legnimi sint, si- 


Dappoichè le costituzioni im- 
periali , trattando a fondo del- 
ie successioni , favorivano in 
parte la madre ed in parte le 
nocevano , nè la chiamavano 
sempre alla intera successione 
de’ suoi figli, ma le ne toglie- 
vano il terzo in certi casi, per 
darlo ad altri eredi legittimi ; 
ed in altri casi le attribuivano 
il terzo della successione de’ 
suoi figli , di cui , secondo 
il senatoconsulto Tertulliano , 
nulla essa avrebbe dovuto ave- 
re ; noi abbiamo giudicato a 
proposito che la madre fosse 
preferita interamente a tutti gli 
eredi legittimi senza distinzio- 
ne, e che 1’ eredità de’ suoi figli 
le appartenesse interamente , 
eccetto però il fratello e la so- 
rella del defunto , sieno con- 
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ve non ) ad capiendas haerc- 
ditales simul vocemus ; ita ta- 
men , ut si quidem solae so- 
rores adgnatae vcl cognatae, et 
mater defuncti vel defunctae 
supersint , dimidiam quidem 
mater , alterarti vero dimidiam 
partem omnes sorores habeant. 
Si vero matre superstite et fra- 
tre , vel fratribus solis , vcl 
etiam curo sororibus , sive lc- 
gitimis , sive sola cognationis 
jura habentibus, iutestatus quis 
vel intestata moriatur , in ca- 
pita distribuatur cjus haere- 
ditas. 

( Inftit, , Uh. Ili, tit.HI, 
§. 5 , de Senatusconsullo 
Tertulliano. ) 


sanguinei o no; imperciocché 
siccome noi l’abbiamo pref'e-' 
rita a tutto l'ordine degli agna- 
ti , vogliamo ancora che i fra- 
telli e le sorelle dividano con 
lei la successione : di maniera 
che però , se non vi siano che 
sorelle consanguinee o uterine, 
e la madre del figlio defunto, 
la madre prenda la meta del- 
la sua 'successione , e tutte le 
sorelle insieme preudano 1’ al- 
tra metà 5 ma , se la madre 
concorra con uno, o più fra- 
telli , o con fratelli e sorelle , 
sieno essi consanguinei o no , 
essa divida per capi , con essi, 
la successione del figlio morto 
ab intestato. 


Veggasi la Novella i:8, cap. II, per li cambiamenti che 
abbiamo già annunziati sull'articolo 7^6 supra. 

ARTICOLO 7 5o. [ 672 , r. ] 

In caso che fassero premorti il padre e la madre d’ 
una persona che muoja senza prole , li suoi fratelli , le so- 
relle , o i loro discendenti , sono chiamati alla successio- 
ne , ad esclusione degli ascendenti , e degli altri collaterali. 

Essi succedono o per pròprio diritto , 0 per quello di 
rappresentazione , secondo le regole stabilite nella sezione II 
di questo capo. 

ARTICOLO 7 5 i. [ t. ] 

Se il padre e la madre della persona morta senza prole 
sono sopravvivuti , i suoi fratelli , le sue sorelle , o i loro 
rappresentanti sono chiamati alla metà dell’ eredità : se è 
soprawivuto soltanto il padre o la madre , sono chiamati 
a conseguirne le tre quarte parti. 

. 
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Haec autem bonomm posses- Questa specie di successione 
sio non tantum masculorum pretoria ha' luogo non sola- 
defertur , verum etiarn foemi-> mente rispetto al patrimonio 
narum , nec tantum ingenuo- de’ maschi ma auche delle 
rum , verum etiam libertino- donne ; non solo relativamente 
rum. Communis est igitur piu- a’ beni degl’ingenui, ma be- 
ribus .... nanchc de’ liberti: Essa è per 

( Leg. 2 , §. i , Jf. linde conseguenza comune a molte 
legitimi. ) persone .... 

■ ; ARTICOLO 7 53. [ t. ] 

In mancanza di fratelli o sorelle o discendenti da essi , 
cd in mancanza di ascendenti nell’ una o nell’ altra linea , 
I* eredità è deferita per metà agli ascendenti superstiti , c per 
E altra metà a* parenti più prossimi dell’ altra linea. 

Quando vi concorrono parenti collaterali nel medesimo 
grado , la divisione si fa per capi. 


Inter adgnatos et cognatos 
hoc interest , ’quod in adgnalis 
et cognati contincntur , in co- 
gnati non utique et adgnati : 
verbi gratia , patris frater, id 
— est patruus, et adguatus est et 
cognatus : matris autori frater, 
id est , avunculus , cognatus 
est , adguatus uou est. 

( Leg. 5 , Jf. linde le gi- 
ti mi. ) , 


Avvi questa differenza tra 
gli agnati c i cognati , che gli 
agnati comprendono i cognati, 
ma uon viceversa' : per esem- 
pio , il fratello del padre , 
ossia lo zio paterno , è nel- 
lo siesso tempo agnato c co- 
gnato i il fratello poi della ma- 
dre , cioè , lo zio materno , è 
cognato ma uon agnato. 


Gradatim autem admittuutur 
cognati ad honorum possessio- 
nem , ut qui sunt primo gra- 
du , omnes simul admittuutur. 

( Leg. i , §. io , Jf. linde 
cognati. ) 


I cognati sono ammessi per 
gradi alla successione proto* 
riardi maniera che i fucili che 
sopo nel primo grado sono 
tutti ammessi insieme. 


ARTICOLO 7 54. [ /. ] 

Nel caso dell’ articolo precedente , il padre o la madre 
superstite ha 1’ usufrutto della terza parte de’ beni , ne’ eguali 
non succede in proprietà. 
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Quandiu spes est , su nm hae- 
redeni oliqucm defuncto existe- 
rc , tanidiu consanguineis locus 
non est-; puta si defuncti uxor 
praegnans sit , aul defuncti fi- 
lius apud hostcs sit. 


Finché si spera che il de* 
funto avrìr un erede suo , non 
possono i collaterali essere am- 


messi : 


pe. 


i pio 


se la mo- 


( Le S- 5 ’ 
legitimi. 


glie del defunto sia incinta , o 
se il figlio del defunto sia in 
1 , ff. Unde potere de' nemici. 


ARTICOLO 7 55. [ 6y3 , n. 1 . ] 

Non ha luogo la successione de’ parenti oltre il dodice- 
simo grado. 

In mancanza di parenti in grado da succedere in una 
Luca , i parenti dell’ altra linea succederanno nell’ intera eredità. 


Hoc loco et illud necessario 
admoucudi suinus , adgnationie 
quidem jure admitti aliquem 
ad lracreditalcin elsi decimo 
gradu sit , si ve de lege duo- 
decim tabularum cpiacrainus , 
pive de edicto , quo praetor 
legitimis liaeredibus daturuin 
se bonorum possessionein pol- 
licctur. l’roximildtis vero no- 
mine iis solis praetor pfomit- 
tit bonorum possessionein , qui 
usque ad sextum gradum co- 
gnatiouis sunt , et gx seplimo 
sobrinosobrinaque nati natacvc. 

( Instit. , hb. Ili , tit. y, 
§■ 5 , de Successione co- 
gnalorum. ) 


Bisogna ‘osservare clic si è 
ammesso alla successione di una 
persona morta intestala, quan-' 
tunqne si sia nel decimo gra- 
do , allorché si viene per di- 
ritto di agnazione , e ciò , si 
per legge dellesdodiei tavole , 
che per 1’ editto del pretore , 
mercè il quale promette la suc- 
cessione agli credi legittimi per 
bonorum possessionein nude co- 
gnati. Ma per diritto di pros- 
simità, non accorda tale suc- 
cessione , che fino al sesto 
grado di cognazione , e riguar- 
do ai cognati in settimo grado, 
non 1’ accorda che ai figli ed 
alle figlie di cugino o cugina, 
nati da fratello germano. 


Nota. La diilèrenza che in virili di questi l<>ii si scor- 
ge tra gli uguali c i cognati fu lol la dalla precitata Novel- , 
la 1 iti. 


/ 
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CAPITOLO VI. 

/ «J 

Delle successioni irregolari. 

ARTICOLO 7 5 6 . [ 674, r. ] 

I figli naturali non sono eredi ; la legge non accorda 
loro de’ diritti sopra i beni del loro padre o madre defunti , 
se non quando siano stati legalmente riconosciuti. Non ac- 
corda ai medesimi alcun diritto sopra i beni de’ parenti del 
padre o della madre loro. 

ARTICOLO 7 5 7 . [ 674, r. ] 

II diritto del figlio naturale sui beni del padre o della 
madre defunti , è regolato nel seguente modo : 

Se il padre o la madre ha lasciato de’ discendenti legit- 
timi , il diritto del figlio naturale è di un terzo della por- 
zione ereditaria, eh’ egli avrebbe conseguito se fosse stato le- 
gittimo : e della metà quando il padre ò la madre non aves- 
sero lasciato discendenti , ma bensì ascendenti , o fratelli o 
sorelle ; è di tre quarti quando il padre o la madre non aves- 
sero lasciato nè discendenti, nè fratelli nè sorelle. 

ARTICOLO 7 58 . [ 674 , r. ] 

Il figlio naturale ha diritto alla totalità de’ beni , quan- 
do il padre o la madre non lasciano parenti In grado da 
succedere. 

Vulgo quaesitos , nullos ha- E evidente che gl’illegittimi 
bere adgnatos manifestum est : non hanno agnati , per la ra- 

cuni adgnatio a palre sit , co* gione ohè 1 ’ agnazione viene 
gnatio a maire : hi autem dal padre e la cognazione dai- 

ni! llu m patrem habere intelli- la madre : ora , gl 1 illegitti- 
gnntur. Eadem ratione ne in- mi si presumono non aver pa- 
ter se quidem possuut videri dre. Per la ragione raedesi- 
consanguinci esse: quia con- ma non sono tra loro cousan- 

sanguinitatis jusspecies est ad- guinci , poiché la consaugui- 
goaliouis. Tautuio ergo rogna- uita è una specie di aguazù»- 
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ti sunt sibi , sicut et mairi co- 
gnati sunt. llnque omnibus istis 
ex ea parte competit bouorum 
possessio , qua proximilatis no- 
mine cognati vocautur. 

( Insti t. , lib. Ili, tU. V , 
§. 4 , de Successione co- 
gnatorum. ) 


ne. Essi sono solamente cognati 
gli uni agli alll'i , come lo so- 
no alla loro madre. E anche 
per ciò che lutti costoro son 
chiamati alla successione gli 
uni degli altri da quella par- 1 
te dell’ editto del pretore , 
in vigor della quale i cognati 
vi sono chiamati per diritto di 
prossimità. 


Nota. Giustiniano intanto ammise i figli naturali nati da 
una concubina alla successione del loro padre naturale pur- 
ch h questo non lasciasse figli legittimi. ( Autentica licei , 
Cod. de NaturaUbus hberis. ) 

ARTICOLO 759. [ 675 , a. ] 

In caso che premorisse il figlio naturale , i suoi figli o 
discendenti possono reclamare i diritti stabiliti negli articoli 
precedenti. 

Si spurius intestato decesse- Allorché un figlio spurio muo- 

rit, i ure consanguinitatis aut re intestato , la sua eredita uon 
adgnationis haeredilas ejus ad appartiene ad alcuno per di- 
nullum pertinet : quia consan- ntlodi consanguimta o di agua- 
guinitalis , itemque adgnationis zionc , poiché tali diritti ven- 
jura a patre oriuutur. Prosi- gono sempre dal padre ; ma a 
mitatis autem nomine matcr causa della prossimità , a t 
ejus , aut frater eadem maire lui madre , o il fratello ute- 
natus, bonorum possessionem lino, sono ammessi alla sua 
ejus ex edicto potere potest. • successione, in virtù del capo 
( Leg. 4 ,ff. Unde cognati. ) dell’ editto che 1101 spieghiamo. 

ARTICOLO 7 63 . [ 670 , a. ] 

Questi alimenti sono regolati in proporzione delle facoltà 
del padre o della madre , del numero , e della qualità degli 
eredi legittimi. 


1 


Nota. Vedete le leggi 5 , Cod. de Patria potestate , e 
, , Cod. de Alendis liberis ac parentibus , le quali espri- 
mono lo stesso principio del nostro aiticelo 760. 
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• v ) ARTICOLO 765. [ 680 y r. ] 

L’eredità del figlio naturale morto senza prole è devo- 
luta al padre o alla madre, che 1’ avrà riconosciuto ; ovvero 
per metà a ciascuno di essi , quando sia stato riconosciuto 
da entrambi. 

Nota. Vedete I’ applicazione sull’ articolo 7 5 g che pre- 
cede $ essa si applica eziandio qui. Noi aggiungeremo due 
testi i quali stabiliscono clie i figli naturali erano credi della 
loro madre, e viceversa ; ciò che non è ammesso fra noi. ( Ar- 
ticolo j 5 t> supra. ) , 

Novissime sciendum est, edam Bisogna finalmente osservare 
illos liberos qui vulgo quaesiti che i figli naturali succedono 
sunt ad mutria haeredilatcm ex alla loro madre in virtù di 
hoc seuatusconsulto adinrlti. questo senatoconsulto ( Orji- 

( Insili. , lib. ìli , tu. IV, zi ano ). 

§. 3 , de Senatusconsulto 
Orphitiano. ) 

Licei autem vulgo quaesitus Abbcnchè un figlio od una 
sit filius , filiave , potest atta- figlia n'on sieuo legittimi , la* 
min ad bona ejus ma ter ex loro madre non lascia di rac- 
Tcrtulliuuo senatusconsulto ad- coglierne la successione in forza 
initti. del senatoconsulto Tertulliano. 

, ■ ( Instit., lib. Ili, tit. IH, 

§■ 7 , de Senatusconsulto 
^ Tertulliano. ) 

Modcstimrs respondit , non Modestino ha risposto che 
ideo mitius ad aviae matcrnae i nipoti , quantunque illegit- 
bona ab intestato nepotes ad- timi , non eran meno ammessi 
niilti , quod vulgo quaesiti prò- alla successione intestala della 
ponuutur. , loro avola materna. 

( Leg. 8, Jf. V nde cognati. ) ■> 

ARTICOLO 7<i 7 . [ 683 . , r. ] 

Quando il defunto non lascia nò parenti in grado da 
succedere „ nè figli naturali , i beni della sua eredità appar- 
tengono al conjugc che gli sopravvive, e che non sia stato * 

sonatalo per divorzio. 
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Ut honorum posscssio peti 
possit , ulule vir et uxor, jus- 
tum esse matrimonium opor- 
tct. Cacteruni , si injuslum fue- 
rit matrimonium, ncquaquam 
bonorurh possessi» peti poterit. 
Qucmadmodura uec ex testa- 
mento adiri haereditas , vel sc- 
cundum tahulas , peti hono- 
rum possessio potcst: uihil euim 
capi propter injuslum malri- 
mouium potest. 

( Lcg. unica , in princ. ,ff. 

Unde vir et uxor. ) 


Perchè una donna sia am- 
messa a chiedere la successio- 
ne pretoria ah intentato di suo 
marito , o viceversa , bisogna 
che il matrimonio sia legitti- 
mo. Mancando la 'cgiltimilU 
del matrimonio , non può 
chiedersi successione. Del pa- 
ri che in caso simile non si 
potrebbe adire l’ eredita del 
marito o della moglie in virtù 
del testaménto , uè chiedere il 
possesso de’ beni fecondo il te- 
stamento. 


£ìota. Veggasi 1 ’ ultima applicazione all’ articolo 772. 
ARTICOLO 768. [ 684. ] 

In mancanza di coujuge superstite, 1’ eredità si acqui- 
sta dallo stato. 


I beni castrensi di un mili- 
tare non appartengono al fisco 4 
se muore intestato , lasciando 
un erede legittimo che sia al- 
meno in quinto grado , o un 
cognato dello stesso grado che 
chiegga al pretore , nel tempo 
stabilito , il possesso de’ beni; 


Bona militis intestati defun- 
cti castreusia fisco non vindi- 
cantur , cura haercs legitimus 
adfincm quinti gradus cxstitit, 
aut proximus coguatus ejusdem 
gradus intra tempus possessio- 
ne m acecperit. 

( Leg. 2,Jf. de Veteranorum 
et militum successione . ) 

ARTICOLO 770. .[ 686 , a. ] 

Essi devono domandare al tribunale di prima istanza 
nella cui giurisdizione si è aperta la successione, l’ immissio- 
ne in possesso della medesima. Il tribunale uou può pronun- 
ziare sulla domanda se non dopo tre pubblicazioni , ed af- 
fissi nelle solite forine , è dopo sentito il procuratore imperiale. 

ARTICOLO 771.' [ 687, a. ] 

11 conjuge superstite c pure tenuto u far impiegare gli 
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effetti mobili , o a dar cauzione bastante ad assicurarne la 
restituzione agli eredi del defunto , ove questi si presentino 
nell' intervallo di tre anni : passato questo termine , la cau- 
zione è sciolta. ' ■ 

ARTICOLO 772. [ 688, a. ] 

Il conjugc superstite , o i’ amministrazione de’ demanj , 
che non avessero adempito alle formalità loro rispettivamente 
ingiunte , potranno esser condannati al risarcimento dei dan- 
ni ed interessi verso gli eredi , qualora se ne presentino. 


Nota. Applicate qui il cominciamento della legge lin- 
de vir et uxor , riportato sull’ articolo 767 supra. 


Ut aulein haec bonorutn pos- 
sessio locum habeat , uzorem 
esse oportet mortis tempore. 
Sed si divortium quidein se- 
cutum sit , verumtamen jure 
durai inatrimonium , haec suc- 
cessi locum non habet. 

( Lege unica , §. 1 ,Jf. lin- 
de vir et uxor . ) 


Fa uopo ancora , per essere 
ammesso alla successione preto- 
ria ab intestato deferita a’ con- 
iugi , che il matrimonio sia 
durato fino alla morte. Ma se 
gli sposi si fossero divorziali 
di fatto , quantunque restasse- 
ro di diritto impegnati ne’ lega- 
mi del matrimonio , non avrebbe 
tal successione luogo. 


CAPITOLO V. 


Dell' accettazione e della rinunzia delV eredità. 
ARTICOLO 774. [ 691. ] 

L’ eredità può essere accettata puramente e semplice- 
mente , o col benefizio dell’ inventario. 


Nostra benevolenza commu- 
ne omnibus subjcclis imperio 
nostro hoc beneficium prae- 
stitit , et constilulionem , tam 
acquissimam quam nobilissi- 
mam, scripsil , cujus tenorem 
si observaveriat homines , li- 


La nostra benevolenza ver- 
so i nostri sudditi ha rendulo 
comune a tutti questo benefi- 
cio con «ina costituzione tan- 
to commendabile quanto giu- 
diziosa , in couscgurnza della 
quale , se essi ne osservino il 
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cet eis adire haereditatcm , et tenore, potranno accettare l' e* 
in tantum teneri, quantum va- redita senza a'icun -pericolo, 
lere bona haereditatis contin- poiché non saranno tenuti tC de- 
git ; ut ex ac causa neque biti , che (ino alia concorrenza 
deliberationis auxilium sit eis de’ beni : in guisa che con que- 
necessarium . nisi omissa obser- sto mezzo non hanno più biso- 
vatione nostrae constitutionis , gno di deliberare , a meno che, 
et deliberandum disistima verini senza osservare ciò che prescri- 
et sese velcri gravatomi aditio- ve questa costituzioae , essi non 
nis supponere maluerint. preteriscano di far cso del dirit-, 

( Insiti. , lib. //, Ut. XIX, to di deliberare , t di correre 
6 , de Uaeredum qua- nel tempo stesso il rischio che 
lilale et differentia. ) vi è di accettare uni eredita se- 
condo f antico diritto. 

Nota. La costituzione di cui parlasi in questa 5 - ® è la ‘ 
legge ultima, Cud. de lare deliberandi .... , prima déla quale gU 
eredi non potevano mettersi al coverto de’ debiti li una suc- 
cessione , tosto che 1’ avevano una volta accettata. 

Con la Novella i , cap. II, §. 2, e la Novella 1 19 , cap. 
VI , si prescrive all’ erede che vuol godere del ieneficio del- 
1’ inventario , di chiamare i creditori e legatari! del defunto 
all’ inventario eh’ è tenuto a fare. 

ARTICOLO 375. [692. ] 

Nessuno è tenuto ad accettare un’ eredità ere gli sia de- 
voluta. 

( Nemo invitus haeres. ) Ni uno pqò vehre astretto ad 

essere erede suo Malgrado. 

Item cxlraneus haeres testa- Un crede estraneo o Istituì- 
mento instilutus , aut ab iute- to per testamenti, o chiama- .< 
stato ad kgitimam haereditatem to ad una successone legittima 
vocalus , potcst aut prohaerc- ab intestato, può ci ventare ere- 
de gerendo , aut eliam nuda de , o facendo H to di erede 
voluntate suscipicndae haeredi- o dichiarando venalmente che 
tatis haeres fieri. Pro haerede accetta la successone. Ora, una 
autem gerere quis videtur , si persona si considera fare atto dì 
rebus haereditariistanquamhae- erede, quando dispone in que- 
res utatur,velvendendorcs hao- sta qualità de’ beni della smc- 
reditarias , velpraedia colendo, cessione , vendendoli , coltivan- 
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do i fondi che ne fan parte , 
dandoli in fitto , c finalmente 
facendo conoscere in qualsivo- 
glia maniera , con fatti o con 
parole , eh’ egli sia erede ; pur- 
ché sappia che quegli no’ beni 
del quale fa atto di crede , 
sia morto testato o intestato , 
e che sia egli suo erede j im- 
perciocché agire come erede , 
vale agire come proprietario di 
tutti i beni di una successione, 
essendo che la voce haeres , 
presso gli antichi , era sinoni- 
ma di dominus. Siccome poi un 
estraneo , chiamato ad una ere- 
dita , puh diventar crede , di- 
chiarando semplicemente la sua 
volontà , così ancora egli può 
rinunciarvi con uua semplice 
rinunzia a tal qualità. — Nien- 
te impedisce che colui che è 
nato muto o sordo , o che lo 
é diventato per accidente , fac- 
cia atto di crede , e raccolga 
una eredità , purché intenda 
bene ciò che fa. 

ARTICOLO 77 G, [ 6a3. ] 

Le dome maritate non possono validamente accettare una 
eredità senz; 1’ autorizzazione del marito , o del giudice , in 
conformità (bile disposizioni del capo VI sotto il titolo del 
Matrimonio 

L* eredità devolute ai minori, ed agli interdetti , non pos- 
sono validancntc accettarsi , se non secondo le disposizioni 
contenute so.to il titolo della minore età , della tutela e 
dell emancipazione. 

Mutus , surdus , caecus , bo- Il muto , il sordo , il cieco, 
norum possessione»! admittcre possono accettare la successione 


locandole , et qnoqnn modo vo- 
luntatem suam deelaret, voi re, 
vel verbo , de adeunda hacrc- 
ditate : dunrnodo sciai, eum, 
in cujus Louis prò hacrcdc gc- 
rit, testala™, intestatumve obiis- 
se, et se eiliaeredcm esse. Pro 
hacrede eum gcrcrc , est prò 
domino gercre-, vetcres enim, 
haeredes pra dominis appella- 
bant. Sicut autem nuda volun- 
tate extranguj haeres fil, ita con- 
traria dcsliaatione statini ab 
haereditate repcllitur. Eum , 
qui surdus . vel mutus natus, 
vel postea fictusest , nihil pro- 
hibet prò ìaerede gercre , et 
acquirere sili haereditatem : si 
tamen intcllgit quod agit. 

( Inslit. ,lib. //, Ut- XIX , 
§. 7 , ce Ilacrcdum gua- 
ntate e', dijjerentia. ) 
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pnssunt , si quod agatnr , in- pretoria , se conoscono ciò che 
telligant. l'anno. 

( /.cg. 2,JJ. de Bonornrti pos- 
sessione fu.ri.oso, infanti...') • - 

Nequc tamen hacreditalem Non può però ( il minore ), 
adire, ueque honorum posses- senza l’autorizzazione del suo 
sionem potere , ncque haeredi- tutore, accattare una crediti», 
talcm ex fideieommissosuscipc- e chiedere una successione pre- 
re aliler possunt , nisi tutoris lori.! , nè prenderne una che 
anctorilate,quainvisillis lucrosa gli fosse stata rimasta per fc- 
sit , ne ullum damnum habeant. decommesso , quando anche sif- 

( Jnsiit. , lib. I , tit. XXI, fatte successioni gli fossero di 
§. i , de Auctoritate tu - j vantaggio , per,timorc che non 
torum. ) ne risenta danno. 

ARTICOLO 777 . [ 694 . ] 

L’effetto dell’accettazione si retrotrae al giorno in etti 
si è aperta la successione. 

Omnis hacrcditas , quamvis Ogni acccttazione di eredità 
p&lea adcatur, tameneumtem- rimonta alla morte del tcstato- 
porc mortis continuatur. re , quantunque sia stata fatta 

(Leg.i3d,ff. de Regulisjuris.') lungo tempo dopo. 

’ ARTICOLO 77 8. [ 6 9 5.' ] 

I creditori di colui , che rinunzia ad una eredità in pregia- „ 
dizio de’ loro diritti , possono farsi autorizzare giudizialmente 
ad accettarla in nome , e luogo del lor debitore. 

In questo caso la rinunzia è annullata non in favore del- ' 

.1’ crede che vi ha riuuuziato , ma solamente a vantaggio dei 
suoi creditori, c per la concorrente quantità de’ loro crediti. 

Pro hacrcdc gerere videtur is Si considera far atto di, erede, 
qui nliquìd facit quasi liacrcs. chi fa qualche cosa in qualità di 
Ét generaliter , Juhanus scribit, erede. Ingenerale, scrive Gia- 
cimi defflum prò hacrede gere^ liano , si dichiara erede ehi fa 
re , qui aliquid quasi liacrcs ge- ed amministra come erede, ma ‘ 
rit ; pio hacrcdc autem gore- la dichiarazion di eredità di- 
re , non tam esse fac.li , quam pende più dall’ intenzione che 
animi : nam hoc aùimo esse de- dal fatto ; imperocché quello 
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bet, pt vetìt esse haeres. Cae- che si dichiara erede deve ave* 
(crani si quid pictatis causa fe- re 1’ intenzione di assumerne la 
cjt , si quid custodiae causa fe- qualità ; altrimenti, se fa qual- 
cit , si quid quasi non haeres che cosa coll’ idea di attestare 
egit , sed quasi alio jure domi- il suo affetto pel defunto , o 
nus , apparet non videri prò affin di custodire i beni della 
haerede gessisse. successione , se ne dispone non 

( Leg. 20 ,Jf. de Acquirenda come erede ma come proprie- 
vel omillenda haereditate.) tario a tutt' altro titolo , non è 

consideralo far atto di erede. 


ARTICOLO 779. [ 6 g 6 . ] 

Gli atti semplicemente consèrvator j , di vigilanza e d’ am- 
ministrazione provvisionale , non sono atti di adizione d’ere- 


dità , se con essi non siasi 
di erede. • 

y * 

Nota. Rivcggasi la legge 
lo precedente. 

Et ideo solent lestari liberi , 
qui necessari i existunt, non ani- 
mo haeredis se gerere quae ge- 
rani , sed aut pietatis , aut cu- 
stodiae pausa , aut prò suo : ut 
pula , patrem sepelivit , vel 
justa ei fecit. Si animo haere- 
dis , prò haerede gessit ; enim 
vero si pietatis causa hoc fe- 
cit, non videtur prò haerede 
gessisse. 

( Log. ead. , §. / , ff. de 

Acquir. vel orniti, haered .) 


; • 


assunto il titolo c la qualità 

l . , ' 

20 in fine , riferita sulPartico- 

>' v 

Perciò i figli che sono eredi 
neccssarii sogliono protestarsi 
che non in qualità di credi 
essi dispongono di taluni beni 
della successione , ma per at- 
testare il loro affetto verso 
il defunto , o per custodire i 
suoi effetti , o infine perchè ne 
sono essi stessi proprìctarii , in- 
dipendentemente dalla qualità, 
ereditaria. Per esempio , se un 
figlio dia sepoltura a suo padre, 
o faccia le spese funerarie , col- 
l’idea di assumere la qualità di 
crede , fa atto di erede ; se lo 
fa per dovere di pietà verso il 
defunto , non fa atto di ere- 
de. ... 


1 


1 
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ARTICOLO 580. [ <%>;. ] 

La clonazione, la vendita o la ccssjone , clte uno dei 
coeredi faccia de’ suoi diritti di successione , sia ad lino estra- 
neo , sia a tutti i suoi coeredi , ovvero ad alcuno di essi , 
inducono 1’ accettazione dell’ eredità per sua parte. 

Lo stesso lia luogo i,° per la rinunzia fatta anche gra- 
tuitamente da Uno degli credi a vantaggio di uno , o più de’ 
suoi coeredi ; 

2.° Per la rinunzia fatta anche a profitto di tutti i suoi 
coeredi , indistintamente , quando riceva il 'prezzo della sua 
rinunzia. 

F uit quaeslionis , an prò 
haerede gerere videalur , qui 
prctium haercdilalis omitlen- 
dac causa capii ? Et oblinuit* 

Jiunc prò liaerede quidem non 
gerere , qui ideo accepit , ne 
liaercs sit ; in cdictum tainen 
practoris incidere. Sivc igitur 
a subslilulo non liaercs accc- 
pit , sive a legiliino , mortis 
causa accepissc vidclur. Idcm- 
que erit , et si non acrcepit , 
sed promissa sit ei pecunia : 
siam et stipulando mortis cau- 
sa capii- 

( Leg. 2 eod. tit. ) 


ARTICOLO 781. [ 698 > ] 

Quando colui { a favore del quale si è aperta una suc- 
cessione è morto senza averla ripudiata o accettata espres- 
samente ovvero tacitamente , i suoi eredi possono per diritto 
proprio accettarla o ripudiarla. 

Fai. J. ai 


Si ò dubitalo se chi riceve 
denaro per rinunziare ad una 
successione faccia atto di cre- 
de ? E si è deciso elle non 
avrebbe con ciò la qualità di 
erede , ma clic sarebbe però 
soggetto alla pena prescritta 
dall’ editto del pretore. Cosi 
se 1’ erede istituito riceva de- 
naro dal suo sostituito , o 
dall’ crede legittimo , per ri- 
nunziare «alla successione , ver- 
rà riguardato come donatario 
a causa di morte. Ne sarà lo 
stesso se non abbia ricevuto 
denaro, ma gliene sia sempli- 
cemente promesso ; poiché la 
stipulazione falla a tal riguar- 
do lo rende donatario a causa 
di morte. 
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In repudiando haeredilate , 
rei legalo , cerlus esse debet 
de éuo jure is qui repudiat. 

( Leg. 2 3 , ff. eod. tit. ) 

Si is qui immiscuit se hae- 
red itali , decessisset , deinde 
alter se abstinet : eadem con- 
ditio deferendaest haeredi ejus, 
quae et ipsi : quod Marcel- 
ltis ait. 

( Leg. 56 , ff eod. tit. ) 

Scd ita demum prò haerede 
gerendo adquiret haereditatem, 
si jam sit ei delata. Caetcrnm 
ex quibus causis repudiantem 
nihiì agere diximus , ex iisdem 


Colui che rinunzia ad una 
successione o ad un legato de- 
ve esser sicuro del suo diritto, 
onde rinunziar validamente. 

Se di due eredi l’uno si 
astiene , e 1’ altro muore dopo 
essersi immischiato , deve de- 
ferirsi all’ erede di costui la 
stessa scelta che avrebbe avu- 
ta il defunto , cui succede , 
come scrive Marcello. 

Non di meno un erede non 
può acquistare una successione, 
facendo atto di erede , che in 
quanto tal successione gli sa- 
rà già deferita ; ma in tutt’ i 
casi ne 1 quali abbiam detto che 
la rinunzia era nulla , I’ ac- 
cettazione lo sarà parimente. 


causis nec prò haerede gerendo 
quiequain agere scicndum est. 

( Leg. 21 , §. 2 ,ff. eod. tit. ) 

ARTICOLO 782. [ 6q 9 . ] 

Se questi credi non siano fra loro d’accordo per accet- 
tare o ripudiare 1’ eredità, deve questa accettarsi col benefì- 
cio dell’ inventario. 


( Ciò non ostante ) 

Nolle adire haereditatem non Quello che non può accettare 
videtur , qui non potest adire, una successione, nonèconside- 
( Le S- 4 1 ff eod. tit. ) rato che non voglia accettarla. 

ARTICOLO 783. [ 7 oo. ] 

Il maggiore d’età non può impugnare l’acccttazione 
espressa o tacita da esso fatta d’ un’eredità , salvochè nel ca- 
so in cui tale accettazione fosse stata la conseguenza di un 
dolo usato verso di lui : egli non può addurre mai verun 
reclamo sotto pretesto di lesione , toltone il caso in cui l’ ere- 
dità si trovasse assorbita o diminuita più della metà , per es- 
sersi scoperto un testamento , del quale non si aveva notizia 
nel tempo deli' accettazione. 
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Celsus , libro quinto decimo Nel libro decimo quinto del 
digestorum, scripsit cum qui Digesto, Gelso scrive, che quel- 
metu verberum , vel aliquo lo il quale ha fìnto di accet- 
. timore eòaelus , fallens adierit tare una successione , esscndo- 
liaereditatem , sivc liber sii , vi astretto per timore di esser 
hacredem non fieri placet : si- bastonato o per altro grave ti- 
ve scrvos sit , dorniuum haere- iqore , e che ha protestato con- 
dem non Tacere. tro siffatta forzala accettazione, 

( Leg. 6 t J. W iff. eod. tit. ) non diviene erede, se trat- 
tasi di un uomo libero, e non 
fa diventare il suo padrone 
erede , se trattasi di un servo. 

Contralenatusconsulti quoque Non vi ha dubbio potersi 
Macedoniani exceptionem dedo- opporre a colui che si avvale 
lo dandam replicalioucm , am- della eccezione del senatocou- 
bigendum non esse : eamque sullo Macedoniano , una repli- 
nocere debere , etiam constitu- ca tratta dalla sua mala fede : 
tionibus , et sententiis aucto- e questa replica ha 1 ’ effetto di 
rum cavctur. far condannare il reo , conte è 

( Leg. 4, $. de Doli disposto dalle costituzioni e 

mali et metus exceptione.) da’ responsi de’ giureconsulti. 

ARTICOLO 784. [ 701 , ag. in fine. ] 

La rinunzia ad una eredità non si presume : nè può 
farsi altrimenti che presso la cancelleria del tribunale di pri- 
mJ istanza , nel cui distretto si è aperta la successióne , so- 
pra un registro particolare tenuto a tal’ effetto. 

Recusari haereditas non tan- Può riminziarsi ad una suc- 
tum verbis , sed etiam re-po- cessione, non solo con una 
test, et alioquovis indicio vo- espressa dichiarazione, ma be- 
luutatis. natiche con un fatto che fac- 

( Leg. g 5 , ff. de Acquir. eia presumere la rinunzia , e 
vel ornili.' haered. ) generalmente con ogni atto del- 

la propria volontà. 

ARTICOLO -785. [ 702. ] 

L’ erede , clic rinunzia , è considerato come se non fos- 
se mai stato crede. 

* 
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U qui liaercs instilnlus est', 
vel is cui legilima haercditns 
dclata est , repudiatione hae- 
reditatem amittit. IIoc ita ve- 
runa est , si in ca causa erat 
haereditas, ut et adiri posset: 
caeterum liaercs inslilutus sub 
conditione , si ante condiiionem 
existentem repudiavit , nihil 
cgit, qualisqualis fuit rondino, 
et si in arbitri uin coltala est. 

( Leg. i 3 , in princ. , ff. de 
Accjuir. vel omilt. haered. ) 

ARTICOLO 


Quello eli’ é slato istituito 
erede, o quello cui è deferita una 
successione ab intestato , la 
perde rinunziandovi. Ciò è pe- 
rò vero se la successioue po- 
teva essere accettata : poiché 
se un erede istituito sotto con- 
dizione rinunzia alla successio- 
ne prima dell’ avvenimento del- 
la condizione , tal rinunzia non 
ha alcun effetto , di qualunque 
natura sia la condizione , ed 
anche qnando dipendesse dal- 
• T erede. 

786. [ jo 3 . ] 


La parte del rinunziante si accresce a’ suoi coeredi ; se 
è solo si devolve al grado susseguente. 


Si ex pluribus legitimis hae- 
redibus quidam omiscrint liae- 
redi tatem , vel morte , vel alia 
causa , impediti fuerint quo- 
minus adeant, reliquis qui adie- 
rint, adcrescit illorum portio: 
et licet ante decessrrint , ad 
liaeredes tamen eoruin perlinet 
‘ ( Insta. , lib. Ili , Ut. IV, 

§. 4 * de Senatuscons. 
Orphit. ) 

Et si intra hoc tempus ali- 
quis honorum possessionem non 
petierit , ejusdem gradus per- 
sonis adcrescit ; vel si nullus 
sit , deinceps caeteris bonorum 
possessionem perinde ex suc- 
cessorio edicto pollicetur , ac 


Se tra molti eredi legittimi 
alcui)i rinunziano alla succes- 
sione, o non han potuto adirla, 
per morte o per altra causa , 
la loro porzione si accresce a 
coloro che l’hanno accettata , 
e se questi sien morti prima , 
appartiene a’ loro eredi. 


Se in questo tempo (1) àl- 
cutìo di coloro che potevano 
chiedere la successione preto- 
ria non 1’ abbia dimandata , 
la sua parte si accresce agli 
altri che sono ijello stesso 
grado, e che l’hanno accet- 


(1) Un anno. 
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li is, qui praecedebat , ex eo tata ; e se alcuno di tal grado- 
numero non esset. . . . non 1’ abbia dimandata , il pre- 

( Insti t. , lib. Ili , tit. X , tore la promette a quelli del 
§■ 5 , de Bonorurn pus- grado seguente , mercè redit- 
sessionibus. ) to successorio , come se il 

precedente fosse vuoto. . . . 

ARTICOLO 787. [ 704 J 

Non si succede giammai rappresentando un. crede che 
ha rinunziato : se il rinunziante è il solo erede nel suo gra- 
do , o se tutf i coeredi rinunziauo , subentrano- i figli per 
diritto proprio c succedono per capi. » 

Neque filius-farnilias repu- Nè il figlio nuoce al padte, 
diaudo sine patre , neque pa- nè il padre af figlio, rinuuzian- 
tcr siuefilio , alteri nocct: utri- do l’uno sgnza l’altro ; ma 
que autem possunt repudiare, possono validamente riuunzia- 
( Leg. i 3 , 3 de Aeq.. re insieme. 

veL orniti, haeredit. ) 

ARTICOLO 788. [ 7 o 5 ~. ] 

I creditori di colui , che rinunzia ad una eredità in pre- 
giudizio de’ loro diritti, possono farsi autorizzare giudizial- 
mente ad accettarla in nome , e luogo del k>y debitore. 

In questo caso la rinunzia è annullata non in favore 
dell’erede che vi ha rinunziato, ma solamente a vantaggio 
eie’ suoi creditori , e per la concorrente quantità de’ loro crediti. 


Dolo autem malo fecisse vi- 
detur , quo nrinus possideat , 
qui ad alium tra ns tuli t p°s- 
sessiouem per fraudcin , ut le- 
gatarii , cacterique qui quid 
in testamento acceperunt , ca- 
teant tris , quae sibi relieta 
sunt. 

( * » §■ 1 -t ,ff- Si quis 

onusta causa testamenti. 


Sembra privarsi di mala fe- 
de del possesso di una succes- 
sione , chi la trasferisce frau- 
dolentcmentc ad altri , onde 
privare i legatarii c coloro cui 
il testatore ha lasciato qualche 
cosa , delle liberalità loro falle. 


1 
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Si quis per fraudem omise- Colai che eoa frode trascu- 
ra haerediiatem , ut ad legiti- ra di accettare una successio- 
inum perveniat : legatornjn pe- ne, affinchè passi all’ erede 
titione tenebitur. . , legittimo, è soggetto all’ azio- 

’* ( ,Leg. ead. , §. l 3 . ,) ne de’ legatarii. 

Si quis vendidefithaeredita- L’erede che abbia venduto 
tem, utique po&sidere videtur: i suoi diritti successorii si re- 

non dolo fecisse , quominus pula esser sempre in possesso 
possidcat. della successione , e non esser- 

( Leg. 4, 3 , ff. eod. tit. ) sene disfatto fraudolentcmuntc. 

Necessario praetor hoc edi- 11 pretore ha proposto un 
cium proposuit: quo edicto con- editto per venire iu soccorsa 
suluit ere di tori bus , revocando de’ creditori: eoa questo editto 
ea quaecumquc in fraudem co- sono rivocate tutte le alienazio- 
ru{n, alienata sunt. ni latte in frode de' loro diritti. 

( Leg. i , §. i ,ff. Quae in 
fraudem creditorurn. ) 

ARTICOLO 589. [ 706. ] " ! ' 

La facoltà di accettare o rinunziare ad una eredità si 
proscrive collo scorrimento del tempo richiesto per la più 
lunga prescrizione de’ diritti su’ beni immobili. 

In pc tenda autem bonorhm Nel tempo, prescritto per di- 
possessione dies utiles siuguli mandare la successione preto- 
consideraritur. ria , si calcolano tuli’ i giorni 

( Instit. , ■ lib. ITI , tit , A, utili. 

6, de Bonorum po$- 

sessionibus. $) „ . . - v \ , . t . 

ARTICOLO ^90. [ 707 , r. ] 

Sino a che il diritto di accettare un’ eredità non sia pre- 
scritto contro gli 1 eredi che vi hanno rinunziato , possono 
questi ancora accettarla , quando essa non sia già stata ac- 
cettata da altri eredi , senza pregiudizio per altro delle ra- 
gioni acquistate da terze persone sopra i beni dell’ eredità , 
tanto in vigore della prescrizione , quanto in forza di alti 
validamente fatti col curatole destinato alla eredità giacente. 
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DIRITTO CONTRARIO. / 

Qui semel noluit Honorum Colui che ha una volta ri- 
possessionem pctcrc , perdrdit nunziato alla successione per- 
jns ejus, elsi tempora largia'n- de il diritto: che avea di 

tur: ubi enim noluit , jam eoe- dimandarla , quantunque il 
pii ad alios pertinerc bpnorum tempo prescritto per chiederla 
possessio , aut fìscum invitare, non sia ancora interamente dc- 

( Leg. i , §. G , de Sue- corso ; imperciocché da clic ha 
cessorio ediclo. ) ’ egli rinunziato , la successione 

è passa ta_ ad un altro, o i be- 
ni del defunto appartengono al _ 
fisco come vacanti. 

*. 1 , 

Vedete però 1’ applicazione sull’ art. 8oo infra. 

. ARTICOLO 791. [ 7 08. ] 

Non si può , nè pure nel contralto di matrimonio, rinun- 
ziare all’ eredità d’ un uomo vivente , nè alienare i diritti even- 
tuali che si potrebbero avere a tal successione. 

Qui superstitis bona repudiai, Chi rinunzia alla successione 
post morlein ejus adire haere- di un uomo vivente , non per- 
ditatem , ilem bonorum posses- de il diritto di accettarla ( ss- 
sionem pctcrc non prohibetur. cotido il diritto civile o preto- 

( Leg. $4 ■> Jf- rie Acq. vel rio ) dopo la sua morte. 
orniti, haeredit. ) 

Filia Taniilias pacisci polest, Una figlia di famiglia può 
ne de dolcagat, cumsui juris obbligarsi a non ripetere la 
esse cocpcrit. , dote chc-lc è stala promessa , 

( Leg. 2 /, §. 3, Jf. de Paclis. ) allorcliè sarà uscita dalla patria 

potestà. 

Itemfìliusfamiliasdeeo, quod N’ è lo stesso di un figlio di 
sub couditionc legatura est, re- famiglia, il quale può fare 
eie paciscitur. quella convenzione che vorrà 

( Leg. ead. , §. 4- ) sopra un legato che gli è ‘la- 
sciato sotto questa condizione : 
se esca dalla patria potestà. 

• \ARTICOLO 793. [ 7/0, ag. ] 

La dichiarazione di un crede , ch'egli non intende assume- 
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ir questa qualità se non col beneficio dell 1 inventario , dm 
«ssei> l'atta, nella cancelleria del* tribunale di prima istanza , net 
cui distretto si è aperta la successione, e deve essere inserita 
ta nel registro destinato a ricevere gli atti di rinunzia. 

Nota. Vedete il §. 6 del tit. XIX, lib. II, delle Infini- 
ta , che introduce il beneficio dell’ inventario , e che noi ab - 
binino applicato all' art. 774 supra , con le disposizioni delle 
Novelle r e 119. 

ARTICOLO ?c> 5 . [ 7/2. ] : 

L’ crcdp ha tre mesi per far l’ inventario, da computarsi 
dal giorno dell’ apertura della successione. 

Ha inoltre un termine di quaranta giorni per deliberare 
sull' accettazione o rinunzia dell' eredità , i quali incomincia- 
no a decorrere dal giorno della scadenza do’ tre mesi accor- 
dati per l’inventario, o dal giorno iti eoi fo compito Tin— t 
ventano stesso , nel caso. che fòsse ultimato, prima di tic naesu 

Itaque pauciores cenlum die- Non deve darsi un tenni 11 e 
rum non sunt dandi. minore di ecidio giorni per de- 

( Leg. 2 , JJf. de Iure deli- liberare. 
berandi. ) 

Ait praetor : si tcmpns ad L 1 editto del pretore portar 
delibei andum petet, dabo. Io darò il tempo per delibera— 

• re a coloro che lo chiederanno», 

Cum dicit tcmpns , nce adfi- Quando il- pretore dice ;" lo. 
cit dieni , sine dubio ostcndit, darò del tempo, senza fissare- 
esse in" jus dicentis potestate , il termine , vuole indubi.ial.a- 
quem diem praestituat. mente far intendere che il giu.— 

( Leg. 1 , J. 1 e 2 , ff. de dice deve fissarlo. 
dure deliberandi. ) 

ARTICOLO 796. [ 7/J, a. ] 

Nondimeno se si trovano nella eredità robe suscettive di 
deperimento, o la cui conservazione porti dispendio , 1’ ere- 
de nella suajqualità di chiamato a succedere , può farsi giu- 
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dizialmente autorizzare a procedere alla vendita dcllfe medisi- 
me, senza clic, da ciò si possa indurre ch’egli abbia accet- 
tata l’ eredità. - . . 

Questa vendita dee farsi per mezzo di pubblico uhz.ale , 
dopo gli affissi e le pubblicazioni stabilite dal codice del rito 

civile. 


Si major sii haereditas., et 
dcliberat haercs , et res sunt ia 
haereditate, quae ex tractu tem- 
poris deleriores lumi: adito prae- 
tore potcst is , qui deliberai , 
sine praejndieio , eas juslispre- 
tiis vendere : qui possi t etiam 
ea , quae nimium sumptuosa 
siot , veluti jumenta , aut vena 


Se la successione sia consi- 
derevole , e , meutre che 1 ere- 
de delibera , vi siano in essa 
delle cose ch.e col tempo s» 
corrompono' •> l’erede che deh- 
bera adira il pretore per otte- 
nerne il permesso di vender-» 
le a prezzi ragionevoli, sen- 
za che tal vendita possa arre- 


Slot , velini juraema , aui vena- ’ . *. x M 

licia, item ea quae mora de te- cargli alcun pregiudizio- ^ ere- 

riora fiant , vendere : quique de potr» parimenti vedere Jfr 


praetcrca curaturus sit, ut aes 
alicunm quod sub poeua , vel 
sub preti osis piguoribus debea- 
tur , solvatur. 

( Leg. 5 , §. i , Jjf. de iu- 
te deUberandi. ) 


cose che costano troppe spese, 
come i cavalli , gl' schiavi che 
il defunto aveva per venderli, 
e quelle che si deteriorerebbe- 
ro col tempo. Egli avra altre- 
sì cura di pagare i debiti per 
sicurezza del pagamento dc’qua- 
li il defunto ha dato pegni pre- 
ziosi , o che debbono esser sod- 
disfatti sotto una pena pecu- 
niaria. 

ARTICOLO 797. [ yt 4 - ] 

Durante i termini accordati per far 1 inventario e por 
deliberare , 1’ erede non può esser costretto ad assumerne la 
qualità, e non può procedersi a condanna contro di lui. Se 
rinunzia all’ eredità , prima o dopo spirati i termini , le spese 
da lui fatte legittimamente sino a tale epoca sono a carico 
dell’ eredità. 

Tcmporalts alque dilatorie Le eccezioni temporali c di- 
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sunt, qunc ad lempus nocent, 
et tcuqioris dilalioucm tribuunt, 
qualis est pacti conventi : cimi 
ila convcuerit , ne intra cer- 
tnm lempus ageretur, veluti , 
intra quinquemiium: nani fini- 
to eo tempore , non impeditili 


Jatoric son quelle clic impedi- 
scono e sospendono per un tem - 
po 1’ effetto delle azioni 5 tale 
è 1’ eocezione del patto di nul- 
la dimandare fino ad un certo. . 
tempo , come fino a cinque 
anni ; poiché , passato questo 
tempo, nulla impedisce al cre- 
ndu n - 

■■ _ > eccezione 

di un tal patto , o di altro si- 
mile , sorto astretti a differire 
la loro azione, c di non agi- 
re che dopo spiralo il tempo: 
ed è perciò che tali eccezioni '• 
vengou chiamate dilatorie. 


actor rem exequi. Ergo iiqui- 

hus intra certum tempus age- j.ditorc di agire. Coloro 
re volenlibus objicitur excc- que cui si oppone 1’ ce 
plio aut pacti conventi, aut 
alia sirnilis , differre debent 
aclioncm , et post tempus agc- 
rc : idcocnini et dilatoriae istae 
exceptione's appdlanlur. . . . 

( invìi . , ni. ir, tit. XIII, 

§. 10 , de Exceptionibus.) 

Vedete la legge 11 , §. 11, Cod. de Jure deliberatila . • 

ARTICOLO 798. [ 7 / 5 . ] 

1 Scorsi- i suddetti termini , 1’ erede , in caso che venga 
chiamato in giudizio, può chiedere un nuovo termine, il 
quale gli. verrà ancora accordato o negato , secondo le cir- 
costanze, dal tribunale, avanti cui pende la contesa. 


Nec non illud sciendum , 
noununquam semel , nonnun- 
quam saepius diem ad deli— 
berandum datum esse , dum 
praetori suadetur , tempus , . 
quod primum aditus praestitue- 
rat, non suffecissc. 

( Lcg. 3 ,Jf. de lare deli- 
berandi. ) 

Sed hoc impetrari non de- 


bet 


, nisi ex magna causa. 


Bisogna del pari osservare 
clic talvolta si- accorda un ter- 
mine cd altre volle molli ter- 
mini per deliberare : il che av- 
viene quante volte si adisce iL 

{ iretore e gli si prova che quel- 
0 stabilito non era sufficiente. 


Ma ciò non deve accordarsi 
che per ragioni di una gran 
considerazione. 


( Leg. 4 , JJ\ eod. tit. ) 

ARTICOLO 800. [7/7,0.] 

L’ crede , benché siano scorsi i termini accordali nell' ai- 
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ti colo ygS , c quell! conceduti dai giudice in conformiti <fef- 
l' articolo 798 , La nondimeno la facoltà di far l’ inventario, 
e di qualificarsi crede beneficiato , quando non abbia eserci- 
tato d’altronde verun atto proprio di- erede , o non vi sia 
contro di lui qualche sentenza passata in giudicato , la quale 
lo condanni nella qualità di erede puro e semplice. 

t 

Si quis suus haeres , postea- Se un erede sii 0 , dopo ri- 
quam se abstinuerit , lune pc- nunziata la successione, di- 
tal tcmpiis ad deliberandomi , mandi del tempo per dclibc- 
vidcamus au impetrare debeat ? rare, deve ottenerlo? Jìtso- 
Mag issile est, ut ex causa de- gna decidere che, se i beai 
beat impetrare, cum nondurn non sieno ancora venduti , deve 
bona venierint. ' ottenere , dietro coguizioH di 

( Leg. 8,Jf. de Jure delib . ) causa , il tempo per deliberare. 

ARTICOLO 801. [ 718. ] 

L’ crede colpevole di aver occultato, o di avere scien- 
temente c con mala fede omesso di descrivere nell’ inventa- 
rio qualche cosa appartenente all’ eredità , è decaduto dal 
bcneRcio dell’ inventario. . , . , . . 

Amovcre non videtur , qui Non si considera che un cre- 
«on callido animo nec maligno de abbia distratto un effetto 
rem reposuit. Ne is quidem , dalla successione , quando nou 
qui in re erravit , duna pulat siavi stata da sua parte ma- 
non esse liaereditariam. Si igi- la fede, nè cattiva iutenzio- 
lur non animo amo vendi , noe no. Nc sara lo' stesso se per 
ut haeredilati darnnum det , errore abbia egli credulo che 
rem abstulil , sed dum putat 1’ effetto di cui disponeva non 
non esse haereditariain , diccn- dipendesse dalla successione, 
dum est cum amovisse non Cosà, se scabbia egli disposto 
vidcri. senza intenzione di nulla di- 

( Leg. 7/ , §. 8 , ff. de strarre , nc di arrecar pregiudi- 
Acq. vel ornili, haered .) zio alla successione , ma per- 
chè ha creduto che questo ef- 
fetto non dipendeva dalla suc- 
cessione , non si considererà, 
. di averlo distratto. 
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Quod si morluo viro amo- Se la moglie , distragga i be-»- 
vcrit , non fecit flirtimi : quia ni di suo marito non commet- 
rei haereditariac nondum pos- te furto , poiché il furto non 
sessae nou fìl furtum : ideoque può cadere sopra un effetto di 
aut vindicari poterunt, aut in una successione di cui nessuno, 
itaereditatispetitionem venient. si è ancora, messo in possesso: 

( Leg. 6,i 6 ,ff. de Actio- in tal caso , 1’ erede reclamerà 

ae rerum aaiotarum. ) la cosa come appartenendogli* 

o intenterà contro la moglie l’a- 
zione di petizione di eredita. 

Mulicr babebit retimi amo- La moglie può intentare con- 
laruin actionem adversus virum: tro del proprio marito fazió- 

si compensare potest mulier nc in distrazione di beni , e 
curo actione , qua maritus,agc~ se il marito abbia simile azione 
re vuh ob res amotas. ad intentare contro la moglie-, 

(Leg.y, Jf.de Act.rer.amotar.') vi sarò. compensazione. 

ARTICOLO 8 oa. [ 7 , 9 . ] 

L’ effetto. del beneficio dell’ inventario consiste nel dare 
all’ erede il vantaggi», 

. i°. Clic non sia tenuto al pagamento de debiti ereditar), 

se non fin» alla concorrente somma del- valore de’ beni ad es- 
so pervenuti, ed anche che possa liberarsi dal pagamento dei 
debiti coll’ abbandonar tutti i beni dell' eredità ai creditori cJ 
ai legatarj ; u- • < 

• 2 °. Che non siano confusi i suoi beni proprj con quelli 

dell’ eredità , e cbe gli sia conservato contro la medesima il 
diritto di chiedere il pagamento de’ suoi crediti. 

Nota. Questo teste è- tratto dalla legge Scimus al Cod. de 
Jure deliberandi : si legga nel Codice., 

ARTICOLO 8o5. [ 723 ,. r. ] 

Non può vendere i- mobili dell’ eredità se non per mezzo 
di un pubblico ufìziale all’ incanto , e dopo li soliti affissi e 
le pubblicazioni. 

Se li presenta in ispecie , nou è tenuto ad altro che alia 

\ , 

* - ‘ ' 
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diminuzione di prezzo , o al deterioramento cagionato dalla 
sua negligenza. ' 

ARTICOLO 806. [ 72 4 , r. ] 

Non può vendere gl’ immobili altrimenti che colle forme 
prescritte dal codice del rito civile : è tenuto a delegarne il prez- 
zo ai creditori ipotecarj che si son fatti riconoscere. 

Nota. Secondo molti giureconsulti , la ragione di tale arti- 
colo è che si forma mercè 1’ acccttazione beneficiata un con- 
tralto tra i creditori e 1’ erede , che non può esser disciolto 
se non col concorso degl’interessati ; allora si applica qui la regola, 

Nihil tam naturale est, quam Niente è s\ naturale che un’ 
co genere quidve dissolvere, • obbligazione possa esser disciol- 
quo colligatum est. ta con gli stessi mezzi che 

( Leg. 35 ,ff. de Reg. jurif. ) l’han fatta contrarre. 

ARTICOLO 808. [ 727. ] 

Se vi sono creditori , che si oppongono , l’ erede benefi- 
ciato non può pagare altrimenti che secondo 1’ ordine ed il 
modo determinato dal giudice. • 

Se non vi sono opposizioni , paga i creditori ed i lega- 
tarj a misura clic si presentano. 

ARTICOLO 809. [ 7 2f ] 

I creditori non opponenti che si presentano dopo la liqui- 
dazione de’ conti , ed il pagamento della somma residuale , 
non hanno azione, se non contro i legatarj. 

Nell’ uno e nell’altro caso quest’ azione si prescrive col 
decorno di tic anni , dal giorno della liquidazione del conto , 
e del pagamento della somma residuale. 

1 

Sciendum , Jultanum scribe- Giuliano scrive , e tal sen- 
re , eoque jure nasuti, ut qui timento vien confermalo daly 
dcbilatn pecuniam reccpit , an- l’uso, che un creditore il qua- 
tequam bona debitons possi- le riceve ciò che gli c dovuto, 
deantur : quamvis scicns pru- prima clic i Leni del debitore 
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dénsque solvcnilo non esse re- 
eipi.it , non limerò hoc edictum: 
sibi rniin vigilavi!.. Qui vero 
posi bona posscssa , debitum 
simili recepii, lume, in portio- 
nem vocanduni, cxaequandum- 
que casieri* crediloribus: neque 
enim debuit praeciperc caeleris 
post bona possessa , cum jam 
par coDditio omnium credilo» 
rum lacla rsset. 

' ( G, $. 7 , ff. Qune 

in fraudem credilorum f li- 
eta. sunL... ) 


Nota. L’ editto di cui quei 
’ alla rivocazione degli atti fatti 


sieno sequestrati , non è nel ca- 
so dell’ editto , quantunque ab- 
bia avuto piena conoscenza 
esser questo debitore insolvibile 
rimpetto agli altri suoi credito- 
ri : dappoiché nou fa che ve- 
gliare su i proprii interessi. Ma - 
il creditore il quale riceve dopo 
il sequestro ciò che gli è dovuto, 
deve venire per contributo con 
gli altri, ed esser di condizio- 
ne pari alla loro : poiché do- 
po il sequestro , egli non ha 
potuto nuocere al diritto degli 
altri , rendendo eguale il se- 
questro la condizione di luti’ i 
creditori. 

to testo parla è quello relativo 

in frode de’ creditori. 


ARTICOLO 8 n. [ 7 3o. ] 

Quando spirati i termini per far l’ inventario e per delibc- 
' rare, non si presenti alcuno che reclami l’eredità, o tfon sia 
t noto l’ erede , o gli eredi conosciuti .vi abbiano rinunziato , 


T eredità si reputa giacente! 

. E re igitnr praelor pulavit, 
praeslitucre tempus bis, quibus 
bonorum posscssionem delulit, 
» et dare inter eos successionem, 
ut maturius possint creditores 
scire , utrum habeant cum quo 
congrcdiantur , an vero bona 
vacanlia fisco sint delata , an 
potins ad possrssionem bonorum 
procedere debeant , quasi sine 
successore defuncto. 

( Leg. i , in princ. , ff. de 
Successorio' edicto. ) 


Laonde , il pretore ha pen- 
nato esser convenevole di fissa- 
re un tempo a quelli cui ha 
deferito la successione , e di 
stabilire tra essi un ordine suc- 
cessorio , allìn 'clic i creditori 
possano essere istruiti più pre- 
sto se abbiano competitori o se 
i beni vacanti debbano esser de- 
feriti al fisco, o debbano pren- 
dere il partilo di’ chiedere. essi 
stessi a farsi immettere nel pos- 
sesso , come se il defunto non 
dovesse aver successore. 
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Non possimi ulla bona ad Non possono esser devoluti al 
fìscum perlinerr, nisi quae ere- fisco allei beni che quelli che re » 
ditoribus superfutura sunt : id steranno dopo pagali i credi- 
enim bonoruin cujusque intei- tori, poiché non si concepisco 
ligitur,quod aeri alieno superest. nO beni che dedotti i debiti. 

( Leg. 11 , ff. de Jure fisci.) 

ARTICOLO 812. [ 7 3 i ., a. ] 

Il tribunale dt prima istanza , nel cui circondario si è aper- 
ta la successione , nomina un curatore sulla dimanda delle 
persone interessate, o a richiesta del procuratore imperiale. 

Actorcs qui aliquod ofllcium I procuratori o gli agenti del 
gerunt , in bonis quae distra- fisco non possono vendere senza 
liunt , procuratorcs venundare consultare il principe, altrimen- 
inconsultis principibus probi- ti , la vendita sarebbe nulla, 
hentur 5 et si veneant, vendi- 
co nullas vires habebit. 

ServusCacsaris, si jussu prò- Un servo di Cesare, che per 
curatoris adiit liacreditatem , ordine del suo' procuratore , 

~ Caesari volenti adquirit. accetta una eredita , 1 ’ acquista 

(Leg. 46, §.7 e 8 , {fi. de Jure per Cesare. 1 
fisci. ) 

. ARTICOLO 81 3 . [ 7 3 2 , a. ] 

Il curatore di un’ eredità giacente è tenuto , prima di tut- 
to , di farne constare lo stato per mezzo di un inventario ; 
ne esercita e promuove le ragioni- ; risponde alle istanze pro-^ 
poste contro la stessa 5 e l’ amministra coll’ obbligo di versa- 
re il contante che si trova nell’ eredità , e quello ritratto dal f 
prezzo de’ mobili o degli stabili venduti , nella cassa del ri- 
cevitore della amministrazione imperiale , affin di conservarne 
i diritti , e coll’ obbligo di renderne cohto a chi sarà di ragione. 

Sive haeredilaria negotia , si- Allorché taluno abbia ammi- 
ve ea quae alicujus essent , ge- nistrato gli affari altrui o quelli 
rcnsaliquis,necessario rememe- dipendenti da una successione 
rit ; licei ©a intenerii , poterit vacante, costui ha l’azione per 
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quod impenderit, judicio ncgo- 
tiorum gestorum cousequi: volu- 
ti si frsinentùm, autvinurn fami- 
liae paravcrit, idque casa quo- 
d.im inlcrierit ; forte iucendio, 
ruina. Sed ila scilicct hoc dici 
potest, si ipsa ruina, vcl iucen- 
dium sinc vitio cjus accidcrit: 
naincum propter ipsarn minami, 
aut inccndium damnandus sit ; 
nbsurdum est cura istarum rerura 
nomine , quac ita consumplac 
«iint, quiequam conscqui. 
(Lcg.-JU.Jj'.de Negotiis gestis.) 

’• i, .. .. -i* 


farsi pagare delle cose di cui ha 
dovuto necessariamente farne 1 ’ 
acquisto, quando anche tali cose 1 
fossero perite : per esempio , se 
siasi comperato del grano o del 
vino per nutrire degli schiavi, 
c che tali cose sieno perite per 
caso fortuito, come per un in- 
cendio o un naufragio. Ciò de- 
ve però intendersi del caso in 
cui il naufragio o l’incendio fosse 
avvenuto senza sua colpa; poiché 
se egli dovesse esser condan- 
nato per l’incendio o pel nau- 
fragio di cui sia stato causa , 
sarebbe assurdo che potesse ri- 
cever qualche cosa per ciò che 
sarebbe perito in seguito di sif- 
fatti avvenimenti. 


Si qnis negolia aliena gercns, 
plus quam oportet , impende- 
ril;rectrperaturumeumid, quod 
praestari debuerit. 

( Leg. 2 5 , ff. eod. tit. ) 


Se chi siasi immischiato nei 
miei negozii abbia speso più di 
quel che conveniva, io non sa- 
rò obbligato a rendergli che le 
spese clic dovea fare. 


ARTICOLO 814. [ 733 . ] 


Le disposizioni della sezione III di questo capo sulle for- 
me dell’ inventario , sui modi d’amministrazione e sul rendi- 


mento de’ conti per parte dell’ erede beneficiato , sono inoltre 
comuni ai curatori delle eredità giacenti. 


Quotiens lege Julia bona va- 
cantia ad fiscum pertincnt , et 
legata et fid'eicommissa prac- 
staiitur, quae praestare cogere- 
tur haercs a quo relieta crant. 
( Leg. S- 1 > ff- de Le- 
gatisi lib. 1. ) 


Quante volte una successione 
vacante appartiene al fisco per 
disposizione della legge Giulia, 
il fisco è tenuto a prestare i le- 
gali e i fcdecornmessi di cui 
l’erede sarebbe stato gravato. 
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CAPITOLO VI. . 

Della divisione e delle collazioni. ' • • ‘ 

•k . f 

■ SEZIONE PRIMA. 

Deir azione per la divisione , e della sua forma. 

ARTICOLO 8 «5. [ 7 34 . ] * 

Niuno può essere astretto a rimanere in comunione ; « si . . < 

può sempre dimandar la divisione , non ostante qualunque 
proibizione e convenzione in contrario. . 

Ciò nondimeno si può convenire di sospendere la divisione 
per un tempo determinato ; ed una tal convenzione non può 
• essere obbligatoria al di là di cinque anni 5 ma può essere 
rinnovata. 

llacc actio proficiscitur ale- Siffatta azione discende dal- 
ge duodecim tabularum. Nani- la legge delle dodici tavole ; 
quc cobaeredibus volentibus a imperciocché quando i coere- 
communione discedere , neces- di vogliono cessare di essere 
sarium videbatur , aliquam ac- in comune , è bisognato stabi- 
tioncm constitui , qua intcr cos lire un’ azione onde regolare il 
res haereditariae distribueren- modo con cui essi dividerebbero 
tur. la successione tra loro. 

(Leg. 1 , in princ. ,ff. Fanii- 

liae erciscundae. ) <* 

Per familiae erciscundae ac- Lo scopo dell’azione di di- 
tionem dividitur liaereditas , si- visione di eredita è di far di- ' _ 
ve ex testamento , sive ab in- vidcre una successione tra più 
testato, sive ex lege duodecim coeredi, in qualsivoglia ma- 
tabularum , sive ex aliqua lege niera questa sia loro deferi- 
deferatur liaereditas, vel ex se- ta , per testamento o ab in - 
natusconsulto , vel etiam con- testato , per legge delle dodi- 
stitutioue. Et eeneraliter eorum ci tavole o per qualche altra 
duntaxat dividi haereditas po- legge particolare ,• per un sena- 
V ol. I. 23 
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test , quorum peti potest hae-^ toconsulto o anche per le co- 
reditas. stituzioni de’ principi. Iu gene- 

(Leg. 2, in princ.,Jf. eod. tit.) rale non può dividersi una ere- 
dità se non quando si ha azio- 
- ne per chiederla. 

ARTICOLO 816. [ j 35 . ] 

Può dimandarsi la divisione , quando anche uno de’ coere- 
di avesse goduto separatamente parte de beni ereditarj , pur- 
ché non siavi 'stato un atto precedente di divisione ; o non 
siavi un possesso bastante ad indurre la prescrizione. 

Divisionis placitum, nisi tra- Una convenzione di divisio- 
ditione , vel stipulatone sumat ne la quale uon produca , mer- 
efFectum ,, ad actionem , ut nu- cè la tradizione o la stipula- 
dum pactum , nulli prodesse zionc , alcun 1 azione , non po- 
polerà. , , trà esser utile ad alcuoo , ri- 

( Leg. 45 , ff. de Pactis. ) mancndo ne 1 limiti di un sem- 
plice patto.. 

ARTICOLO 817. [ 736 . ] 

L’azione per la divisione , riguardo a’ coeredi minori o in- 
terdetti , si può esercitare da’ loro tutori specialmente autoriz- 
zati da un consiglio di famiglia. 

Riguardo a’ coeredi assenti , 1 ’ azione' spetta ai parenti che 
sono stati messi in possesso. 

Quiequidem actio nihilomi- Siffatta azione appartiene di 
nus ei quoque ipso jure coni- pieno diritto ad ogni coerede, 
petit , qui suath partem non ed anche a quello che non pos- 
possidet.... ! siede ìa sua quota. 

(Leg. 1 , §. 1 , ff. Familiae 
erciscundae. ) 4 

Tutor autem statini in ipso II tutore deve personalmeu- 
tìegotio praesens debet auctor tè interporre la sua autorità , 
fieri , si hoc pupillo prodesse nei tempo in cui si contratta 
existimaverit. Post tempus ve- col suo pupillo , ove lo creda 
r© , vel per epistolam , aut per a questi vantaggicso. Se egU 


r 
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nnntiiim interposta auctoritas non interponga la sua autoti- 
nihil agit. „ tk che qualche tempo dopo «v*. 

( Instit. , lib. /, tit. XXI , venuto 1 ' atto col pupillo *. o 
§.2 t de Auctorilatc fu- sa inviasse- il suo consenso in 
forum. ) una lettera , o per un messo*. 

egli agirebbe nullainente. ’ • 

ARTICOLO 8.9. [ 7 38 . ] , ■ ] " ' - 

Se tutti gli eredi son presenti ed ih età maggiore , non è 
necessaria 1’ apposizione de’ suggelli su’ beni^crcditarj , . e la 
divisione può farsi in quella forma c col» quell* atto che. le 
parti interessate crederanno conveniente. , 

Se tutti gli eredi non son presenti , se fra essi si 1 trovai» 
de’ minori o degl’ interdetti , si dovrà appone il suggello nel 
più breve termine , a richiesta degli eredi , o del procuratore * . 

imperiale presso il 'tribunale di prima istanza , 0 anche ex 
officio dal giudice di pace , nel cui circondario si ò aperta 
la successione. 

Si familiae crciscundae , vel Se siasi cominciato il giudf- 
communi divìdundo, vel finium zio di divisione di crc'ditk , di 
regundorum actum sit, et unus divisione di una cosa comune, 
ex litigatoribus decesserit, piu- o di terminazione di terreni , 
ribus haeredibus relictis, non ed una delle parti muoia la- 
potest in partes judicium scindi: sciando molti eredi , il giudi- 

sed aut omnes haeredes acci- zio non può tra essi dividersi; 
pere id debent , aut dare unum ina o lutti gli eredi debbono 
procuratorem, in quem omnium riprenderlo essi stessi, o co- 
nomine judicium agatur. stimile un procuratore con- 

( Leg. /fi , ff. Familiae er- tra il quale , in nome di tutti, 
ciscundae. ) si possa formare la loro di- 

. ' manda. 

ARTICOLO 820. [ 7 3 g. ] 

, _ » . - t 

I creditori possono benanche richiedere 1’ apposizione dei 
suggelli , in virtù di un titolo esecutivo , o col permesso del 
giudice. 

¥ 1 

r 
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ARTICOLO -Sii. [ y^o , a. ] 

Quando ti sono apposti i suggelli, è permesso a qualun- 
que creditore di opporsi , ancorché non abbia né titolo ese- 
cutivo , nè permesso del giudice. 

Le formalità per levate i suggelli , e per formare inven- 
tario , son regolate dal codice del rito civile. 

Ait praetor : Quae fraudatio- Il pretore ha detto. Tutto 
nis causa gesta erunt. Ilaec ver- ciò che un debitore avrà fatto 
ba generalia suoi , et continent in frode de’ suoi creditori. Que- 1 
in se omnem omnino in frau- sta disposizione è generale , c 
dem factam , vel aliena tionero, si estende a tutti gli atti falli 
vcl quemeumque conlractum. in frode de’ creditori , sia die 
Quodctimque igitur fraudis cau- contengano alienazione o obbli- 
ga factum est , videlurhis ver- gazione. Perciò siffatta dispo- 
bisrevocari , qualccuraque tue- sizione sembra annullare tutti 
rit : nam late ista verba palenl. gli atti, qualunque siala di loro 
Sive ergo rem alienàvit , sivc natura , fatti in frode de’ credi- 
acceptilatione , vel pacto ali- tori : poiché tal disposizione si 
quem liberavit. estende mollo lungi. Per conse- 

( Leg. i , §. 2 , ff~ ‘Quae guenza, se il debitore abbia alie- 
in fraudem creditorumja- nato una cosa che gli apparte- 
cta sunt . . . ) neva , se abbia liberato un suo 

debitore, mercè l’accetlilazione, 
o con qualche convenzione , f 

* ciò clie avrà fatto sarà soggetto 

. , a rivocazione. 

ARTICOLO 822. [ y$i. ] 

L’ azione per la divisione , c le controversie che insorgono 
nel corso delle operazioni , sono della cognizione del tribuna- 
le del luogo ove si è aperta la successione. 

In questo tribunale si procede agl’ incanti , e debbon pre- 
sentarsi le domande relative alla garentia delle porzioni fra 
i condividenti , e quelle dirette a rescindere la divisione. 
ARTICOLO 823. [ 7^2. ] 

Se 1 ’ un de' coeredi ricusa di acconsentire alla divisione , o 
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se insorgono controversie sul modo d’ intraprenderla , o di 
ultimarla lo stesso tribunale pronunzia come nelle cause som- 
marie , o commette, se occorre, ad un de’ giudici le opera- 
zioni della divisione, e sulla di lui relazione decide le con- 
troversie. 


Communi dividundo judicium 
ideo necessari li m fuit , quod 
prò socio actio inagis ad pcr- 
souales in vicem pracstationcs 
perline! , «piani ad c.ommunium 
rerum divisionenr. Denique ces- 
sai communi dividundo judi- 
cium , si rcs comuiunis non sii. 

(**'• / r jt- Comm. divid. ) 


Nilril autem interest , cum 
socielate , an sine società- 
te res inter aliquos cornimi - 
nis sii : nam irtroque casu lo- 
cus est communi dividundo ju- 
dioio. Cum soeietatc res com- 
■nunis est , voluti inter eos qui 
pariter earudem rem emerunt: 
sine soeiètate communis est , 
vcluti inter eos quibus eadein 
res testamento legata est. 

(£eg. 2 , jj. Comm. divid.') 


E stalo tanto più necessario 
di stabilire una parlicolar pro- 
cedura per la divisione di una 
cosa comune , che 1’ azione 
derivante da società riguarda 
più le obbligazioni personali 
per le quali gl’ interessali sono 
tenuti gli uni verso gli altri , 
che la divisione stessa della co- 
sa. Siffatta azione in divisione 
della co>a comune non può aver 
luogo quando la cosa di cui si 
tratta non é veramente comune. 

Poco poi interessa che la co- 
sa sia comune tra le parti per 
convenzione espressa di socie- 
tà , o altrimenti : imperocché 
1’ azione ha luogo in entrambi 
t casi. Una cosa è comune fra 
due persone per convenzione 
di società, allorché esse 1’ han 
comperala a spese comuni j 
senza società , per esempio , 
quando una stessa cosa vieti 
legata con testamento a due 
persone. 

8z4- [ 743 . ] 


ARTICOLO 

La stima degl’ immobili si la per mezzo di periti scelti 
dalle parti interessate , o nominati d’utizio, quaudo esse non 
convengano nella scelta. 

Il processo verbale de’ periti dee presentare le basi della 
stana , deve indicare se la cosa stimata possa comodamente 


Digitized by Google 


( 334 ) 

dividersi , ed in qual maniera, e finalmente in caso di di- 
visione dee fissare ciascuna delle porzioni che si posson fare, 
cd il loro valore. . > 

, I 

Si familiae crciscundae , rei Ne 1 giudizi! di divisione di 
communi dividuudo judicium eredita , o di divisione di 
agatur, et divisio tam difficilis una cosa comune , seia di- 
git , ut pene impossibili» esse visione nc riesca tanto diffi- 
videatur, potest judex iu unius cile’ che sia quasi impossibile, 
personam totarn coudemnatio- il giudice può aggiudicare il 
nem conferre , et adjudicarc tutto ad uno de' condividenti, 
omucs rcs. e condannarlo a pagare in de- 

( Leg. 55 , ff. Familiae er- naro all’ altro la sua quota. 
ciscundae. ) 

Cimi familiae crciScundae , Trattandosi di giudizio di 
vel communi dividundo agitur, divisione di eredità o di divi— 
universae rcs cstimari debent, sione di una cosa comune , de- 
noti singulanun rerum partes. ve valutarsi la cosa intera , 

(Leg. 52, §. 3,ff. eod. tit .) e non le differenti parli da cui 

può esser composta. 

ARTICOLO 8*6. [ 745 . ] 

Ciascun de' coeredi può chiedere in ispecie la sua parte dei 
mobili cd immobili della eredità : nondimeno , se vi fossero 
creditori che gli avessero sequestrati 0 si opponessero , o se ( 

là maggior parte de’ coeredi nc giudicasse necessaria la ven- 
dita per lo pagamento de’ debiti c de’ pesi ereditarj , i mobili 
saranno venduti pubblicamente belle solite forme. 

Arbitro quoque acccpto, fra- Quando due fratelli di volatisi ' 
tres coinmuncin Laereditatem amichevolmente una eredità, tio- 
cousensu dividenles , pictatis minando un arbitro per far da 
officio (ungunlur,: qua in rcvo- compositore, siffatta divisione 
cari non oportet , licei ar- vien riguardata come (alla in un’ 
biter senteutiain jurgio pe- unione paterna 5 perciò non può 
rempto non dixerit, si uou in- esser rivocata , quando anche 
tercedat actatis auxilium. l’arbitro non avesse pronunziato 

( Log. 5y , Jf. eod. lit. ) giudizio, allorché la loro com- 
posizione sarà stata convenuta; 
a meno però die uno de' fra- 
telli non fosse minore. 
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ARTICOLO 8a 7 . [ 746. ] 

Se gli stabili non possono comodamente dividersi , se ne 
dovrà fare la vendila all’ incanto davanti al tribunale. 

Quando però le parti sian tutte hi età maggiore , posson 
consentire che l'incanto sia fatto davanti un uotaro da eli— 
gessi di comune accordo. 

Nota. Vedete primieramente il primo testo applicalo sul- 
1’ articolo 824 , che applicasi parimente qui. 

Si tesialor rem cómmunem Se il tastatore aveva una co- 
cum estraneo babebat , sive* sa in comune con un altro , o 
rei suae partem alicui legavit, se abbia legato una porzione di 
aut haercs ante judicium fami- una cosa che gli apparteneva, 
liac crciscundae acceptmn par- o se uno degli credi abbia ven- 
tem suam aliena vit ; ad offieium dulo la sua quota prima della 
judicis pcrtinct, ut eam partem dimanda di divisione , il giu- 
quae testatoris fuit , alicui ju- dice deve ordinare che la por- 
beat tradi. zione appartenente al testalo- 

( Leg. 25 , J. 6 , Jf. Fami- re sia aggiudicata ad uno de- 
bite erciscunda%. ) gli credi. 

Familiae crciscundae judex II giudice' in materia di di- 
ita potest pluribus eaindem visione può aggiudicare una co- 
rem adjudicare , si aut pluri- sa a molti erodi , o quando 
bus fuerit unius rei praeceptio il testatore abbia lasciato per 
relicia ( ubi etiam nccessitatem antiparle questa stessa cosa a 
tacere Pomponius scribi!, ut piu- molti eredi ( ed in questo ca- 
ribus adjudicetur ), vcl si cer- so Pomponio anche opina che 
laui partem unicuique coliaere- il giudice non possa dispeusar- 
duin adsiguet: sed potest etiam, si di aggiudicar la cosa a mol- 
licitatione admissu, uni rem ad- ti ) , o quando egli abbia as- 
judicare. segnato a ciascuno una porzio- 

(, Leg. 22, 1,JJ. epd.Cit. ) ne fìssa e determinata ; il giu- 

dice può però aggiudicar la 
cosa a quel» solo clic nc offrirà 
il piu alto prezzo. 

, ARTICOLO 829. [ 7 48. ] 

Ogni coerede a norma delle regole die saranno stabilite 
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appresso , conferisce nella massa lutto ciò che gli è stato do- 
nato , e le somme delle quali è debitore. 

Farniliae erciscundae judi- 11 giudizio di division di ere- 
cium ex duobus constat , id dita ha due oggetti : la divi- 
est , rebus , atquc pracstatio- sione degli effetti della syc- 
nibus quae sunt personales a- cessione , e i conti rispettivi 
ctioncs. che deLbonsi i-coercdi, e che 

{Leg. 22 , §. 4 1 Jf- Farniliae dan luogo ad un’ azion personale, 
erciscundae. ) 

ARTICOLO 83o. [ jfg. ] 

Se la collazione non è fatta in ispecie, i coeredi a’ quali 
è dovuta , prendono anticipatamente una porzione eguale sul- 
la massa ereditaria. < 

Queste deduzioni anticipate si formano, per quanto è pos- 
sibile , con cose della stessa natura , qualità , e bontà di 
quelle che non sono state conferite in ispecie. 


Si filius familias j ussu patris 
obligatus sit , debebit hoc. de- 
bitum praecipere.Sed et si in rem 
patris verlit , idem placet ; et 
si de peculio , pcculium prae- 
cipiel : et ita imperator noster 
rescripsit. 

( Leg. 20 , §. /, Jf. Farniliae 
erciscundae. ) 


Si pater familias , singulis 
haeredibus fundos legando , di- 
visioni* arbitrio fungi voluit , 
non aliter partem suam cohae- 
les praestare cogetur , quam si 
yice mutua partem nexu pigno- 
ris liberarci eonsequatur. 

( Leg. 33 , Jf. Farniliae cr- 
ciscundae. ) 


Se un figlio di famiglia siasi 
obbligato per ordine di suo pa- 
dre , deve prelevar sulla massa 
di che pagar questo debito. Lo 
stesso ha luogo se egli siasi ob- 
bligato volontariamente , e sia- 
si 1’ obbligazione convertita ir» 
utile del padre; e se egli abbia 
obbligato il suo peculio , lo 
preleverà iunanzi tutto : in tal 
modo ha rescritto il nostro im- 
peratore. 

Se un padre di famiglia ab- 
bia legato a’ suoi credi de’ fon- 
di colla intenzione di dividere 
tra essi la sua successione , uno 
degli credi noti è obbligalo di 
cedere la sua porzione, a me- 
no che i di lui coeredi non g*j 
diano nello stesso tempo il fon- 
do che gli è assegnato , libero 
da ogni obbligo. 

# 
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ARTICOLO 83». [ 7 5/. ] 

Nella formazione e composizion delle quote , si deve evi- 
tare , per quanto sia possibile , di smembrare i fondi e di 
dividerne le coltivazioni , e deesi fare in modo che entri in 
ciascuna quota , se è possibile , la medesima quantità di mo- 
bili , d’ immobili , di diritti , o di crediti della stessa specie, 
e dello stesso valore. 

Judicem in praediis, divi- Il giudice , nel dividere una 
duudis , quod omnibus utilis- cosa comuue, deve seguire ciò 
simun» est, vel quod malint li- che è più vantaggioso a tutti, - 
tigatores , sequi convenit. o ciò che piace più ai con- 

( Leg. 21 ,Jf. Communi di- dividenti. 
vidundo. ) 

ARTICOLO 833. [ 7 5a. ] 

L’ ineguaglianza delle quote si compensa con una somma 

equivalente o in rendite , o in danaro. 

' ** 

Si familiae erciscundae , vel Se vi sia stato un giudizio di 
communi di vidundo actuin sit, divisione di crediti» o di cosa 
adjudicationes praetor tuetur , comuue , il pretore accorda 
exceptiones aut actioues dando, delle eccezioni od azioni perla 
( Le g. 44 » §■ 1 i Jf- F a ~ esecuzione delle aggiudicazioni 
nuliae erciscundae. ) cui *le divisioni avrau dato 

luogo. 

Non solum in finium regun-. Nei giudizii di divisione di - 
dorum , sed et familiae crei- eredità non che nell’ azioue 
scundae judicio, prudenti quo- per terminazione di feudi, il 
que temporis fructus veniunt. giudice prouunziala resiituzio- 
( Leg. 56 , ff. Familiae er- ne de’ frutti percepiti prima 
ciscundae. ) della dimanda. 

ARTICOLO 834. [ 7 53. ] 

Le quote si formano da tino de’ coeredi, se gli altri con- 
cordano nella di lui scelta , e se colui che è stato eletto ac- 
cetta la commissione : in caso coutrario , si formano da un 
perito clic si nomina dal giudice commessario. 

Le quote vengono in seguito estratte a sorte. 
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' ARTICOLO 835. [ 7 5<f . ] 

Prima «li procedere all’estrazione, ciascun condividente è 
ammesso a proporre i suoi reclami contro 1 ? formazion del- 
le quote. 

Arbiter familiac erciscundae L’ arbitro eletto per divide- 
inter me et te sumptus , quae- re una successione tra me e 
dam mihi . quaedain tibi adju- voi , voleva aggiudicare certe 
dicare volebat ; prò his rebus cose a voi , ed altre a me. V«v- 
ajtermn alteri eoudemnaudos deva £gli bene che, mediante . 
esse intelligcbat. Quaesitmn est questa aggiudicazione , doveva 
an possit pensatone ultra citro- condannarci entrambi 1’ uno a 
que condemnationis facta , eutn favor dell’altro , ad oggetto di 
solum cujus summa excederet, eguagliar le quote. Sièdiman- 
cjus dnntaxat summae qnae ita dato se possa egli compensare 
1 excederet, damnarc ? Et placuit le particolari condanne che do- 
posse id arbitrum Tacere. veano farsi d’ ambe le parti , 

( L?g. Si , $. i , ff- Fami- non condannando che un solo 
liae erciscundae. ) a pagare all’ altro la somma di 

quanto gli effetti che gli sa- 
rebbero aggiudicati eccedereb- 
' bero gli effetti aggiudicati al- 

l’ altro. Si è deciso che 1’ ar- 
bitro il potesse. 

ARTICOLO 84o. [ 7 Sg. ] 

Le divisioni fatte in conformità delle regole sopra stabili- 
te , sia da’ tutori , coll’ autorizzazione del consiglio di fami- 
glia, sia da’ minori emancipati , assistiti da’ loro curatori , sia 
in nome degli assenti o non presenti , sono definitive : se non 
sono state osservate le regole prescritte , le divisioni sono sem- 
plicemente provvisionali. 

In hoc judicio condemnatio- Ne’ giudizii di divisione, il 
nes , et absolutiones in omnium giudice deve pronunziare su 
persona faciendae sunt : et ideo gl’ interessi di tutte le parti 5 
si in alicuj us persona omissa sit e quindi se egliabbia ommesso 
damnatio , in caetcrorum quo- di regolar la divisione rappor- 
que persona quod fccit judex, to ad una di esse , ciò che su- 
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noa valebit ; quia non potcst rà deciso in riguardo agli al- 
ex uno judicio res judicata in tri, sarà nullo, poiché una cp- 
partera valere , in parlein non sa decisa da un giudicalo non 
valere. può in parte aver esecuzione, 

( Leg. 27 , Jf. Familiae er- ed in parte non averla. 

ciscunilae. ) • ‘ 

ARTICOLO 84 1. [ 7 6o. ] 

Qualunque persona ancorché parente del defunto , che 
non abbia diritto a succedergli , ed a cui un coerede abbia 
ceduto i suoi diritti all’ eredità , può essere esclusa dalla di- 
visione da tutti i coeredi o da un solo , rimborsandosele il 
prezzo della cessione. 

Nota. Si vede qui una imitazione delle memorabili leggi 
ab Anastasio e Per diversa s , Cod. Mandali , delle quali ab- 
biam di già parlato ; talmente che la legge Per diversas si av- 
vale generalmente delle parole cessione e cessionario. Licei in- 
strumentum cessionis venditionis nomen insertum sii . Ma se la 
cessione sia fatta per forma di donazione , il retratlo non ha 
luogo, secondo il diritto delle Novelle. 

Si autem per donationem cessio facta est , sciant omucs 
hujusmodi legi locutn non esse : sed antiqua jura esse serranda. 

ARTICOLO 84a. [71 ?/.] 

Compiuta la divisione , si debbon consegnare a ciascuno 
de' condividenti i documenti particolari glie cose, clic gli so- 
no toccate. 

I documenti di una proprietà divisa rimangono a colui 
che ne ha la maggior parte , coll’ obbligo però di comuni- 
carli a quelli fra i suoi condividenti che vi avranno interes- 
se , ogni qual volta ne veuga richiesto. 

I documenti comuni all’ intera eredità si consegnano a 1 
colui , che tutti gli eredi hanno scelto per esserne il deposi- 
tario , coll’ obbligo di somministrarli ai condividenti , ad ogni 
loro dimanda. 

Se vi è difficoltà sulla scelta, verrà definita 'dal giudice. 

& 
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Si quae «uni cautioncs hae- 
reditariae , cas juJex curare 
debet , ili apud rum maneaut, 
qui roajore ex parte hacres sii: 
caeteri descripluin , et rccogni- 
tuni faciam , cautionc interpo- 
sta , ut cuin res cxegerit , ipsae 
exhibeautur. — Si omues iisdein 
ex partibus hacredes siut , nec 
inter eos convoni.it apud irtieni 
]>otius esse debeànt , sortiri eos 
oportet ; aut ex consensu , vel 
suffragio, cligendus est amicus, 
qpud quern deponatilur : vel 
in aede sacra deponi debeut. 

( I.cg. 5 , (f. Familiae er- 
ciscundac. ) 


I titoli della successione 
debbono restare presso co- 
lui eh’ è erede per la mag- 
gior parte. Gli altri non ne avran- 
no che delle copie collaziona- 
te , coll' obbligo di esibirsi loro 
gli originali quando ne avran 
bisogno. — Se gli eredi abbia- 
no tutti porzioni eguali , c non 
convengano tra essi di quello 
presso il quale le carte reste- 
ranno , debbono rimettersene 
alla sorte , o scegliere , di con- 
senso unanime , un amico che 
ne Sara depositario, o finalmen- 
te depositarle iti luogo pubblico. 


ARTICOLO 343. [ 762. ] 


Qualunque creile , ancorché beneficiato , concorrendo ad 
un’ eredità , dee conferire a’ suoi coeredi tutto ciò che ha ri- 
cevuto dal defunto per donazione tra vivi , $1 direttamente 
die indirettamente : egli non può ritenere le cose donate , nè 
reclamare i legati a lui fatti dal defunto , fuori del caso iti 


cui le donazioni o i legati gli 
a titolo di prelegato , cd oltre 
sa dalla collazione. 

Si fìl ia uupta, quae dolem 
' conferre debuit , per errorem 
cohaeredum ita cavit , ut, quod 
a marito recuperassi , prò par- 
tibus haeredilariis solveret , ni- 
iiilomiuus arbitrum familiae 
crciscundac sic arbitraturum 
Papiuianus scribit , ut etiam si 
constante matrimonio ipsa dieta 
smini obicrit , couferatiir dos : 
uam imperitia ( iuquit ) co- 


siate stali fatti espressamente 
la sua parte , 0 colla dispen- 
se la figlia del defunto, , che 
era maritata e doveva per con- 
seguenza conferir la sua do- 
te , abbia dato semplicemente 
cauzione di pagare a ciascun 
erede secondo la sua porzione 
ciò clic essa ue ricupererebbe 
dal marito , c che i suoi coe- 
redi ingannati da ciò se ne sieno 
contentati , il giudice ciò non 
.pertanto dovrà pronunziare, co- 


Digitized by Google 


( 34* ) 

haerrdum jurisdictionis foi inam ine scriva Papiniano , che la 
mutare non poluit. dote sarà conferita nel casoau- 

( Leg. 2n , ff. Familiac er~ clic in cui la moglie morisse pri- 
ciscundae. ) ma' del marito; imperciocché 

la ignoranza ( egli dice ) de’ coe- 
redi non può cangiare le rego- 
le stabilite , in materia di do- 
' te , nelle divisioni. 

Scd et si quis Titio debitiim v Nerazio ha scritto che del 
solverit , ne pignus veniret, pari se un erede abbia paga- 
Neratius scribit , familiac er- to a Tizio ciò che gli era do- 
ciscundae judicio eum posse vuto per successione , per non 
esperiri. vendere un pegno che avea nel- 

( Leg. td, §. 7, ff. eod. til.) le mani, i suoi coeredi saran- 
no obbligati a tenergliene conto. 

ARTICOLO 844 . [ 7 &. ] 

Anche nel caso che le donazioni ed i legati siano stali 
fatti con dispensa dalla collazione , o a titolo di prelegato , 
1’ erede venendo alla divisione non può ritenerli , se non fino 
alla concorrenza della quota disponibile : il di più è sogget- 
to a collazione. 

». \ 

Si pecunia quae domi relieta Se il testatore abbia legato 
non est , per praeceptione/n re- a tìtolo di antiparte nna som- 
licta sit , utrum universa a co- ma di denaro ad uno de’ suoi 
haeredibns prapstanda sit , an eredi che non si sia trovato nel- 
pro parie haereditaria ; quem- la successione , gli altri coere- 
admodum si pecunia in hae- di debbono somministrargli tal 
redilate relieta esset , dubita- somma intera, o quella porzione 
tur ? Et magis dicendum est , solamente che ha' Della succes- 
si id pracstandum sit, quod sione, come avverrebbe se il 
praestaretur , si pecunia esset testatore avesse rimasto questa' 
inventa. somma nella successione ? Vi 

•( Leg. 2 5 , §. 22 , ff. Fa- ha luogo a. credere che i coe- 
mitiac erciscundae. ) redi sieno obbligati a dargli ciò 

che avrebbe potuto dimandare 
se tal somma si tosse trovata 
nella successione. 
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ARTICOLO 845 . [ 764. ] 

' L’ erede t che rinunzia l’eredità, può ciò non ostante ri- 
tenere le donazioni tra vivi , o reclamare i legati a lui fatti , 
sino alla concorrenza delia porzione disponibile. 

Quod prò emptore , vel pio Pomponio opina , .che se urr 
donato pitta cohaeres possidet, coerede possegga, a titolo di 
in familiac crciscundae judi- vendita o di donazione, un ef- 
cittm venire negat Pomponius. fetto che abbia appartenuto al 
( Leg. ead. 2 5 , §■ 7. ) defunto, questo effetto non fa 

parte de’ beni da dividersi. 

ARTICOLO 846. [ 7 55 . ] 

Il donatario , che non era erede presuntivo al tempo della 
donazione , ma che si ritrova idoneo a succedere quando s’ apre 
la successione , deve egualmente conferire , purché il donato- 
re non 1’ abbia dispensato. 

Intestato moriens , codicillis Un padre muore intestato , 
praedia sua omnia et patrimo- avendo fatto un codicillo nel 
ninni inter liberos divisit : ita quale divideva a'suoi figli tutti i 
ut longe amplius fìlio , quam suoi beni , ed il suo patrimo- 
fìliae relinqueret : quaesitum nio , ma di maniera che van- 
est, an soror fratri dotem con- t aggi a va' piu il suo figlio ma- 
ferre deberet ? Respondi , se- schio che la sua figlia femmina, 
cundum ea quae proponeren- Si è dimandato se la sorella fos- 
tur , si rullìi indivisum reli- se tenuta a mettere in collazio- 
quisset , rectius dici ex volun- ne la dote al suo fratello ? Io 
tate defuncti collationem dotis ho risposto che nella proposta 
cessare. specie, se il padre avesse divi- 

( Leg. 3 p , 1 ,jff. Fami - so esattamente tutt’ i suoi beni, 

liae erciscundae. ) vi sarebbe luogo a credere che 

' la di lui volontà era di non for 

conferire la dote. 

ARTICOLÒ 847. [ 766 , r. J 
Le donazioni ed i legati latti al figlio di colui che è in 
grado di succedere al tempo in cui s T apre la successione, sono 
sempre considerati come fatti colla dispensa dalla collazione. 
Il padre succedendo al donante non è tenuto a conferirli. 
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Dolem , quatti dedftavuspa- Si dimanda se J-n dote data 
ternus , an post mortem avi da un avolo a sua nipote , deb- 
mortua in matrimonio filia , P’-' ba esser restituita al padre , nel 
tri reddi oporteat , quaeritur. caso che la figlia muoia in 
Occurrit acquitas rei ? ut quod matrimonio dopo la morte del- 
pater meus propldr ine nliae' 1’ avolo. L’. equità sembra ri- 
meae nomine dedit, proinde sit, chiedere che ciò che mio pa- 
aique ipsc dederim : quippe dre ha dato alla mia figlia, a mio 
officium avi circa neptem , ex riguardo, sia considerato come" 
officio patris erga tìlium pen- se glielo avessi dato io stesso, 
del : et quia pater filiac , ideo In fatti , il dovere dell’ avolo 
avus propter filiura nepti dotem verso la nipote dipende dall’af- 
dare debet. Quid si filius a pa- fello eh’ egli porta a suo figlio; 
tre exhaercdatus est ? Esistono e siccome il padre t tenuto a 
non absurde etiam incxhaere- dotare la figlia, cosi l’avolo 
dato filio idem posse defendi. che la soddisfa, si considera che 
Nec iuiavorabilis sententi» est, lo faccia a riguardo di suo figlio, 
ut hoc saltem habeal ex pater- Cosa si direbbe però se il tiglio 
nis , quod propter illum da- fosse stato diredato dal padre? 
lum est. Credo che possa dirsi lo stes- 

( Leg. 6, ff. de Collalione so , anche nel caso del /figlio 
borwrum. ) diredalo , e che debba pensar- 

si favorevolmente che questo 
figlio possa per lo meno avere 
ciò che il padre ha dato a suo 
riguardo. * 

ARTICOLO 848. [ 767 . ] 

Similmente ,. il figlio succedendo per ragion propria al 
donante , non è tenuto a conferire le cose donate a suo pa- 
dre , ancorché abbia accettato 1’ eredità di costui ; ma se il 
figlio succede per diritto di rappresentazione , dee conferire 
ciò che fu donato al padre , anche nel caso che abbia ripu- 
diata la di lui eredità. 

Cum emancipati fiìii nomine Abbiano detto che un nipote 
nepotem posthumum post avi postumo , nato dopo la morte 
mortem euitum dicimus bono- del suo avo testatore , poteva 
rumpossessiouemaccipere opor- chiedere la successione preto- 
tere , necessarinm erit dicere ria ( il possesso de’ beni ) , 
bona sua eum cooferre : licei iu nome di suo padre , fi- 
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non potcst dici . mortis tempo- 
re avi bona Imbuisse, qui ipso 
nondum in rerum natura crat. 
]gitur sivc hacreditatem apatre, 
s ive legatura acceperit , hoc 
conferre dcbebit. 

( Leg. 2 , m princ. , ff. de 
Collat. bonor. ) 


glio emancipato e morto jrri- 
ma del testatore ; bisogna dire 
ancora che in tal caso è desso 
obbligato alla collazione, quan- 
tunque non possa pretendersi 
eh’ egli avesse beni all’ epoca 
della morte del suo avolo , non 
essendo in allora nato ancora. 
Co;sì questo nipote dovrà met- 
tere in collazione la eredita o 
il legato che avrà ricevuto 
dal padre , con quanto gli ver- 
rà dalla successione del suo 
avolo. 



ARTICOLO 849- [ 7 & * r - ] 

Le donazioni cd i legati fatti al conjuge di colui , di’ è 
in gTado di succedere , sono riputati come fatti colla dispen- 
sa dalla collazione. 

Se le donazioni ed i legati sicn fatti congiuntamente a 
due conjugi , de’ quali uno solamente sia in grado di succe- 
dere , questi ne conferisce la metà : se éicn fatti a questo so- 
lo , ha luogo la collazione per intero. 


QuaTe sicut is qui in potc- 
statc est , dotem uxoris prae- 
cipit: ita emancipatus quoque, 
quasi praccipiat, retinerc debet. 
( Leg. 3, §• 4 > ff- d e Cod- 
iai. bonor. ) 


Per la qual cosa , siccome il 
figlio rimasto in potestà, preude 
a titolo di autiparte, sulla sucr- 
cessione del padre, la dote di sua 
moglie , cosà 1’ emancipato ri- 
terrà la dote di sua moglie sen- 
za metterla in collazione , co- 
me se la prelevasse sulla suc- 
cessione del padre. 


Filium emancipatum dotem, 
am filine suae nomine dedit, 

, ferre non deberc : quia non 
ut in matrisfamilias boms es- 
dos intelligatur , ita et in 
tris , a quo sit profccta. 

( Leg. 4 1 1T- e0 ^' ' 


( Giuliano decide che ) il 
figlio emancipato non deve con- 
ferire la dote che ha data alla 
di lui figlia maritandola, poiché 
la dote non si reputa esser nei 
beni del padre che 1’ ha data, 
del pari che si reputa esser nei 
beni della donna. 


% 
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ARTICOLO 85 1. [ 770. ] 

^ * 

E soggetto a collazione ciò che si è impiegato per for- 
mare uno stabilimento ad un de’ coeredi , o per pagare i di 
lui debiti. 

Sed an id, quod d ignita ti8 Ma l' emancipato sarebbe mai 

nomine a patre datumest, vel obbligato a conferire alla mas- 
debetur , conferrc quis in com- sa ciò che suo padre ha dai® 
mune cogatur , videamus ? Et o deve dare per averlo eleva- 
n'it Papinianns, libro rertio de- to a gualche dignità ? Papinia- 
Cimo qnaestionum , non esse no , nel libro decimo terzo dcl- 
’ cogendum : hoc enim propter le quistioni , decide che non 
onera dignitatis praecipuum ha- deve conferirlo , ma che lo pre- 
beri oporlere. Sed si adhac capisce come prezzo delle cure 
dcbealur , hoc sic interprelan- che la sua dignità gli ha dato, 
dum est, ut non solus onere- Se la somma fosse ancora do- 
tur is qui dignitatem meruit ; vuta , deve dispersi la cosa in 
sed commune sit omnium hae- modo che tal debito sia a ca- 
redum onus hoc debitum. rico di tutti gli credi , e non 

( Leg. /, §. de Col- di quello solo eli’ è investito 

lahone. ) della dignità. 

ARTICOLO 852 . [ 77/. ] 

Non si dehbon conferire le spese di alimenti , di man- 
tenimento , di educazione , d’ istruzione , le spese ordinarie di 
abbigliamento , quelle per nozze c regali d’ uso. 

Quae pater filio emancipato L’ equità non permette di im- 
studiorum causa peregre agenti putare, nella porzioue che ncl- 
subniinistravit , si non creden- la successione del defunto pa- 
di animo pater misissc fuerit dre spelta ad un figlio , le som- 
comprobatus , sed piotate debi- me che questi ne abbia ricc- 
ia ductus , in rationem portio- vute per gli studij che faceva 
mis quae ex defuncti bonis ad iu luogo lontano dalla casa pa- 
eumdem filium pcrtinuit , com- terna , purché sia certo che il 
putari aequitas non patitur. padre gli a vea dato tali 'Somme, 

( Leg. 5 o,ff. Familiae er- non a titolo di prestito , ma 
ciscundae. ) per causa di una doverosa in- 

clinazione per V avanzamento 
di suo figlio. 

• Voi. I. 23 
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ARTICOLÒ 853. [ 772. ] 

Lo stesso Ita luogo riguardo agli utili clic 1’ erede ha 
potuto conseguire da Convenzioni fatte col defunto , purché 
tali convenzioni non contenessero , allorché vennero fatte , al- 
cun indiretto vantaggio. 

, Jd quoque , quod sub condi- Deve 1’ emancipato conferir 
tione ex stipulalu debetur , del pari ciò che può essergli do- 
emancipato conferri debet. Di- vuto in virtù di una obbliga- 
versum est in legato conditio- zionc condizionale. Non è lo 
nali ; quia etsi in poiestaie fuis- - stesso se il legato fosse con- 
set , et post mortem patris con- dizionale ; perciocché , quan- 
ditio extitisset , ipsc haberet do anche colesto figlio etn'anci- 
aclionem. palo fosse stato sotto la pote- 

( Leg. 2 , J. 3,Jf. de Col- sta disuopadre in tempo della 
lattone. ) morte, se la condizione del le- 

gato si verificasse dopo la mor- 
te del padre , egli avrebbe so- 
1 lo azione per dimandarlo. 

ARTICOLO 855. [ 774. ] 

L’immobile che è perito per caso fortuito e senza col- 
pa del donatario, non è soggetto a collazione. 


De iilis quae sine culpa fìlii 
emancipati post mortem patris 
perieruut , quaeritur ad cuius 
detrimentum ea pertinere ae- 
beant ? Et plerique pulant ea 
quae sine dolo et culpa perie- 
rìnt , ad collationis onus nou 

E ertinere : et hoc ex illis ver- 
is intelligendum est , quibus 
praetor viri boni arbitratu ju- 
tet conferri bona : vir autem 
bonus non sit arbitraturus con- 
ferendum id, quod uechabet, 
nec dolo, nec culpa desiithabere. 
( teg. 2, $. 2,ff. de Col- 
latione. ) 


Relativamente a’ beni del fi- 
glio emancipato che sono periti 
senza sua colpa, dopo la morte 
del padre , si dimanda chi deb- 
ba soffrirne la perdita? Parec- 
chi opinano che i beni perduti 
senza dolo e senza colpa non 
sieno soggetti a collazione : il 
che scorgesi da quelle paro- 
le del pretore , con le quali 
ordina che la collazione si farà 
ad arbitrio di uom da bene. Ora, 
uessuna persona da bene de- 
ciderà che si debba conferire 
ciò che non si ha , e ciò che 
si è perduto senza colpa e sen- 
za dolo. 
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ARTICOLO 856. [ yj5. ] 

I frutti e gl’ interessi delle cose soggette alla collazione 
non si debbono prima del giorno , in cui si è aperta la sue* 
cessione. 


Fructus quod ante aditam 
liaeredilatem ex fuudo haere- 
ditario haeres capit , non ali- 
ter farniliae erciscundae judicio 
praestare eum Juliauus ait , 
quain si , cum sciret haeredi- 
tariurn fuudum esse , ceperit. 

( Feg. 44 1 §• 3 > M- Fa ' 
* miliae erciscundae. ) 


Se 1’ erede abbia riscosso i 
frutti da un fondo dell’ere- 
dità prima che sia stata accet- 
tata > Giuliano crede che doti 
sia obbligato di renderne con- 
to a’suoi coeredi nel giudizio 
di divisione , se non quando 
avrà avuto scienza che questo 
fondo apparteneva all’ eredità. 


Fundus qui dotis nomine so- 
ccro traditus fucrit , cum socer 
filmiti ex aliqua parte haere- 
dem inslituerit , per arbitrurn 
farniliae erciscundae praecipi 
ita debet , ut ea causa fìlli sit, 
in qua futura esset, si dos per 
praeceplionem legata fuisset. 
Quare fructus post litein con- 
testatala percepii, ad eum re- 
digendi sunt , habita ralione 
impensarum : qui vero ante li- 
tem -contcstatain percepii fuc- 
riut , acqualiter ad oinnes hae- 
redes pertinebunt. Et impensa- 
rum ratio liabcri debet : quia 
nullus casus intervenire potest, 
qui hoc gedus deductiouis im- 
pediat. 

( Leg. 5/ ,ff. Farniliae er- 
ciscundae. ) 


Quando un fondo sia stato da- 
to al suocero da una figlia clic 
si maritava , se egli muore la- 
sciando crede suo figlio per una 
parte, nel giudizio di divisio- 
ne di eredità, questo figlio pre- 
leverà la dote nello stesso modo 
che l’avrebbe presa se il padre 
glie 1' avesse legata ,a titolo di 
antiparle. In conseguenza , i 
frutti percepiti dopo la equte- 
stazion della lite gli son dovuti, 
dedotte le spese ; ma quelli per- 
cepiti prima appartengono'» 
tutti gli eredi. Debbono sem- 
pre dedursi le spese, poiclpl, 
non vi ha alcun caso i^jCuij 
possano riscuotersi de’ frutti sen- 
za tal deduzione. 

- i .-vo y 
:r 


ARTICOLO 85^. [ 77 6 , ag. ] 


La collazione non £ dovuta se non dal coerede - al suo 
coerede : non si dee nè a' legatarj , uc a’ creditori della eredità. 
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Intel- e os dabitur collatio , La collazione avr'a luogo tra 
quibus possessio data est. tutti coloro 'che avranno otte- 

( Leg, i , §. / de Col- nulo la successione pretoria. 
lattone. ) - . 

• ARTICOLO 858 . [ 777. ] 

La collazione si fa o cui presentare la cosa nella sua 
specie , o con prendere tanto di meno. 

Quamvis autem edictum prae- Quantunque 1 ’ editto del pre- 
tori de caulione loquatur , ta- 'tore parlasse della collazione 
inen etiam re posse fieri colla- che si fa dando malleveria , 
tionem Pomponius, libro se- pure Pomponio scrive, nel li- • 
ptuagesimo nono ad cdictum bro 79 sull' editto , che ciò può 
scripsit. Aut cnim re, inquit, aver luogo in ispecie 5 poiché 
aut cautione Hacienda collatio egli dice , la collazione deve 
est. ... ' farsi o in ispecie , o mediante 

(Ze£. t, §. 11 iff.eod. tit.) cauzione. . . . 

Sed et si tantum forte in bo- La collazione si fa eziandio 
nis paternis emancipalos remil- validamente dall’ emancipato se 
tat, quantum c\ collatione suus sulla successione del padre , 
Labore debet : diccndum èst , egli rimetta 1 ’ equivalente de’ 
emancipatimi satis contulisse suoi beni proprii. Lo stesso ha 
vjderi. Idem et si nomea pa- luogo se egli abbandona a’ suoi 
terni debitoria delegaverit , vel fratelli un eredito contra un 
fundum remve aliam dederitpro debitore della saccessione, o 
portione bonorum quae conlér- se egli loro da un fondo o un 
re debuit. altro effetto in vece de’ beni che 

(Lee. 1 , S. 12 , ff. eod. tit.) avrebbe dovuto conferire. 

ARTICOLO 85 9 . [ 7 78. ] 

La collazione può esigersi nella specie riguardo agl’ im- 
mobili , ogni qualvolta l’ immobile donato non sia stato alie- 
nato dal donatario., e non si ritrovino nell’eredità degl’ im- 
mobili della stessa specie , valore e bontà , co’ quali si pos- 
san formare delle porzioni pressoché eguali a favore degli al- 
tri coeredi. 

ARTICOLO 860. [ 779. ] 

La collazione ha luogo col prender tanto di meno, quan- 
do il donatario abbia alienato l’immobile prima dell’apertu- 
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va della successione. In tal caso si ha riguardo al valore dcl- 
l’ immobile al tempo dell’ aperta successione. 

Nota. Le distinzioni saviamente prevedute da questi due ar- 
ticoli del Codice non ci sembrano esistere nel Digesto , nè nelle 
Iuslituta : ma si possono comparare qui altre distinzioni del di- 
ritto romano , che vi si rapportano al meno coaie conseguen- 
ze de’ varii modi di collazione allora ammessi. Eccole* 

.... Jgitur. dividat , inquit ... Così , soggiunge ( Pom- 
( Pomponius ), bona sua cuna ponio ), se l’emancipato di- 
fratribus : et quamvis non ca- vida i suoi proprii beni co’ * 
veat , satisfacit edicto. Sed et fratelli , soddisfa all’ editto , 
si quaedam dividat , de qui- quantunque non dia cauzione, 
busdam caveat : aeque diccmus Egli avrìi parimente soddisfatto , 
cura satisfecisse. Sed cum pos- all’ editto se divida co’ fra- 
si nt esse quaedam in occulto , telli alcuni de’ suoi beni, e dia 
non satis conferì, qui non ca- cauzione di conferir gli altri, 
vit , quamvis dividat. Si igitur Ma siccome 1’ emancipato può 
constet inter qpartes , quid sit avere de’ beni nascosti, non con- 
io bonis emancipati , sufficiens ferisce sufficientemente , divi- 
collatio est , divisio si non con- dendo i suoi beni , ove ricusi 
slet , sed dicantur quaedam non di dar .cauzione. Se adunque 
esse in comrnune rédacta : tunc le parti conoscano quali beni ' 
propter iucertum cautio erit in- abbia 1’ emancipato , la colla- 
terponcnda. zione fatta mercè la divisione 

( Leg. i , §. 1 1 , in fine , sara sufficiente. Se poi non ne 
jr- de Collatione. ) abbiano una perfetta conosccn - 

za, e pretendano. esservene al- 
tri che non siensi conferiti , 
allora verrà obbligalo a dar 
cauzione , a motivo dell’ in- 
certezza. 

ARTICOLO 86 1 . [ 7 So. ] 

In tutti i casi debbiatisi bonificare al donatario le spese, 
colle quali ha migliorata la cosa , avendo riguardo al mag- 
gior valore di essa nel tempo della divisione. 

Sumpiuum quos unus ex Se un erede abbia fatte del- 
haeredibus bona fide fecerit , le spese per conservare gli ef- 
usuras quoque consequi potest felli della successione , potrh 
a cobaerede , ex die morae , conseguirle di unita agl’ inte* 

N 1 
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secnndum rr scriptum impera- ressi dal giorno della dimanda, 
forum Severi et Antonini. secondo un rescritto degl' im- 
( «Erg. itì , §. 3 , ff. Fami- peratori Severo ed Antonino. 

, Ikie erciscundan. ) 

ARTICOLO 862. [ 781. ] 

Debbono egualmente computarsi a favore del donatario 
le spese necessarie, che egli ha fatte per la conservazion del- 
la cosa , ancorché non 1’ abbiano migliorata. 

ARTICOLO 863 . [ 7 8a. ] 

Il donatario, dal suo cauto, è tenuto a 1 danni e dete- 


rioramenti , che per suo fatto 
za , abbiano diminuito il valor 

Non tantum dolum , sed et 
culparn in re hacrcditaria prae- 
stare debet cehaeres : quouiam 
cum cohaerede non contrahi- 
mus , sed incidirnus in rum. 
Non tamen diligcntiarn pracsla- 
re debet , qualetn diligens pa- 
ter farailias ; quoniam hic pro- 
pter suam partem , causain ha- 
buit gerendi , et ideo negotio- 
rum geslorum ei actio non com- 
petit. Talem igitur diligentiam 
praestare 4 ebct , qualem in suis 
rebus. Eadem sunt, si duobus 
res legata sit , nam et bos 
conjunxitad societatcm, non 
consensus , sed res. 

( Leg. 25 , |. 16, ff. Fa- 
miliae erciscundae. ) 


a- per sua colpa e negligen- 
doli’ immobile. 

Il coerede eh’ è in possesso 
di un effetto della successione, 
deve render conto a’ suoi coere- 
di non solo della deteriorazione 
sopravvenuta per malafede, ma 
anche per negligenza } imper- 
ciocché quantunque non siavi 
convenzione espressa , l’avveni- 
mento fa si che si possiede in 
comune con un coerede. Non è 
però obbligato ad aver la stes- 
sa diligenza di un padre di fa- 
miglia esattissimo , poiché la 
porzione eh’ egli avea nella co- 
sa lo ha autorizzato ad ammi- 
nistrare , quindi non ha cen- 
tra i suoi coeredi 1’ azione na- 
scente dalla gestione degli affari 
altrui. Basta dunque eli’ egli 
abita , per la conservazione di 
questo effetto, la stessa cura che 
porta in amministrare i suoi 
proprii affavi. Lo stesso ha luo- 
go riguardo a due legatarii di 
uua stessa cosa $ poiché tro- 
vami uniti , non per espresso 
di loro consenso , ma per uà 
interesse comuuc alla cosa. 
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ARTICOLO 866. [ 7 85 . ] 

Quando la donazione d'un immobile fatta a perdona in 
grado di succedere colla dispensa dalla collazione , ecceda la 
porzione disponibile , la collazione di ciò che avanza si fa in 
ispecie , se la separazione può comodamente eseguirsi. 

Nel caso contrario , se l’ eccedenza oltrepassa la metà 
del valore dell’ immobile , il donatario deve conferirlo per in- 
tero , salvo il diritto di prendere anticipatamente dalla massa 
ereditaria il valore della porziun disponibile : se questa ecce- 
de la metà del valore dell’ immobile , il donatario può rite- 
nerlo per intero , imputando il di più nella sua quota , e 
compensando in danaro o altrimenti i suoi coeredi. 

Si vir uxori munus immodi- Se un marito faccia a sua 
cum kalendis martiis , aut na- moglie, nel primo giorno del - 
tali die dedisset , douatio est ; 1’ anno , o nel giorno de’ suoi / 
sed si impcnsas quas faceret natali , un regalo troppo con- 
mulier, quo honestius se tue- siderevolc , sarà questo con- 
retur contra est. siderato come una donazione ; 

( Leg. 3 i , §. 8 ,ff. de Do • ma se faccia in tali giorni del- 
nationibui inler virum et le spese perché sua moglie si 
uxorem. ) mantenga più decentemente , 

uon nc sara. lo stesso. 

ARTICOLO 867. [ 786. ] 

Il coerede, clic conferisce un immobile nella stessa spe- 
cie , può ritenerne il possesso sino all’ effettivo rimborsp delle 
somme che gli sono dovute per ispc.se o miglioramenti. 

Si vir uxori aream donave- Se il marito abbia (ìato a sua 
rit, et uxor in ea irisulam ae- moglie un terreno, e questa vi 
dilicaverit , ea insula -sino-du- abbia edificalo una casa, non vi 
bio mariti est j sed eam impeli- ha dubbio che la casa ap- 
saui inulierein scrvaluram pia- paftenga al marito j ma è de- 
cet ; naia si maritus vindicet ciso che la moglie sifara tenei 
insulam . rctenlionem impensae conto delle spese che avra fat- 
niuliercm faeluram. te : poiché se il marito viene 

( Leg. 3 / , §. 2 ,Jf. de Do - a reclamare l’ edificio , la mo- 
•nationibus inler virum et glie avrà diritto di tilcnei le 
Uxorem. ) spese Ulte. 
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ARTICOLO 868. [ j 8 7 . ] 

La collazione de* mobili non si fa che col prendere um- 
ici di ipena. Si fa sul ragguaglio del prezzo , che i medesi-. 
pii valevano al tempo della dpnazione secondo la stima an- 
nessa a. quell’ atto , ed in mancanza di tale stima , a norma, 
di quella, che verrà fatta da periti a giusto prezzo c senza-, 
dar luogo ad aumeuto.. 

• ARTICOLO 869. [ j8S. ] 

La collazione del danaro donato si fa col; prender tanto, 
di meno dal contante della eredità. 

Se questo, non basta , il donatario può esimersi dal con-*, 
ferire il contante, cedendo sino alla concorrente quantità ». 
l’equivalente in mobili, 0 in mancanza di questi, in immo-. 
bili ereditar^ 

Portionescolktionnm itaerunt La collazione deve farsj neK 
fficieudae : ut pula , duo suut la proporzione seguente : per 
filii in potestate , unus eiuan- esempio , vi. son due figli in. 
cipatus liabens tercenta ; du- potesti» , uno emancipato che 
«jenta liatribus conferì, sibi ccn-, Jia ne’ suoi beui trecento; egli 
tum : faeit ei)i»n eis partem » ne conferirà a’ suoi fratelli du- 
qiiamvisis sii , cui conferri non genio e ne serberà cento per se: 
sole!. Quod si duo sint filii ciò facendo egli avrà in que- 
tmnncipali babentcs tercenta , sii beni la medesim i porzione 
et duo in potestate : acque dir che essi , quantunque non sia 
ceiidum- est singulos singulis , nel numero di quelli cui con- 
qui supt. in potestate ccntena ferisce. Se vi son due figli' 
couferre ; centena retincre , sed emancipati aventi trecento, c 
ipsos inv.icem nihil couferre. parimente due figli ' sotto la. 
( r Leg. 1 , §• 2/} , Jf. de Col- potestà , converrà, egualmente 
lattone. ) dire clic ciascun emancipalo, 

conferirà a ciascun fratello cen- 
. to , e ne serberà cento per se; 

ma riguardo agli emancipali v 
non vi sarà fra essi collazione.. 
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ARTICOLO 870. [ 75/. ) 1 

I coeredi contribuiscon tra- loro al pagamento de’ debiti 
ed a' pesi dell’ eredità , ciascuna in proporzione di ciò eh» 
vi prende. 

Post divisionem bonorura , et Dopo la divisione de’ beni e 
aeris alieni , singuli crcditores debiti di una successione , eia-» 
a siugulis liacrcdibus , non in- scun creditore avendo accettato 
terpositis delegationibus. , in di esser pagato degP interessi da 
solidum, u,t convellerai , usura» uno degli eredi solidariamente 
acceptaverunt : actiones , quas e senza delegazione , se ciascun 
adversus omnes prò partibus erede non offre tutto il debito, 
habent, impediendae non erunt, secondo la convenzione , i cre- 
si non singuli prò fide rei ge- ditori non debbono esser im- 
stae totum debitum singulis of- pedi ti d’ intentare le azioni che 
ferant. hanno contra tutti gli eredi prò 

( Leg. 4 ° t §• 2 , jf. de rata della loro parte nella suc- 

Pactis. ) cessione. 

ARTICOLO 871. [ 752. ] 

II legatario a titolo universale contribuisce insicm cogli 
eredi in proporzione del suo emolumento ; ma il legatario par- 
ticolare non è tenuto a’ debiti e pesi , salva però l’ azione 
ipotecaria sul fondo legato. 

ARTICOLO 872. [ 79 3 . ] 

Ciascun coerede, quando i beni immobili di un* erediti 
sono gravati di prestazioni in, virtù d’ ipoteca speciale , può. 
esigere che tali prestazioni siano affrancate , c resi liberi i be-, 
ni , prima che si proceda alla formazion delle quote. Se i 
coeredi dividono 1’ eredità nello stato in cui si trova , il fonr 
do gravato deve stimarsi nella medesima guisa degli altri im- 
mobili $ si detrae dal prezzo totale il capitale corrispondente 
alla prestazione ; 1’ erede nella cui quota cade tal fondo , i 
caricato solo del pagamento della prestazione, ed egli è ia 
dovere di garentirne i coeredi.. 

f 
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Piane ad officimi) jtidicis nou- 
nuuquam perlinct , ut debita 
et eredita singulis prò solido , 
aliis alia atlribuat : quia saepc 
et solutio , et cxactio partium 
non minima iiicommoda Iiabet. 
Nec tamen scilicet baec allribu- 
lio illud cilici t , ut quis solus 
totum debeat , vel totuin alicui 
soli debealur ; sed ut sive ageu- 
diitn sit , pariiin suo , parlim 
procuratorio nomiuc agat : sive 
cimi eo agatur , parlim suo , 
partim procuratorio nomine 
conveniatur: uam licct libera 
potestas esse mancai creditori- 
bus cum singulis exprriundi , 
tamen et bis libera potestas est, 
suo loco substituendi eos , in 
uos onera actiouis officio ju- 
icis translata sunt. 

( Leg. 3 , ff. Futuiliae cr- 
ciscundae. ) 



ntfK- ab •if'ij: ntrij .< 


11 giudice che conosce del- 
1’ azione di divisione di eredi- 
ta deve , in certi casi , asse- 
gnare in intero i crediti e i de- 
biti a ciascun erede ; poiché è 
sempre incomodo di pagare <>rl 
esigere de’ debiti per parli. 
Colesta assegnazione però non 
farà che un erede debba solo 
tutto un debito , o sia a lui 
solo dovuto; ma essa ha que- 
sto effetto che dovendosi all'uo- 
po intentare qualche azione , 
P erede cui il credito sarà staio 
assegnato, la formerà parte ut 
suo nome, e parte come pro- 
curatore de’ suoi coeredi. Se 
poi trattasi di un debito, l’ere- 
de , sarà del pari convenuto 
parte in suo nome e parte co- 
me procuratore ; imperciocché 
quantunque i creditori conser- 
vino sempre il diritto di con- 
venire ciascun crede in parti- 
colare , pure gli eredi hanno 
benanche il diritto di sostituire 
in loro vece queir» sui quali il 
giudice ha assegnalo il pagauteu- 
lo di questo debito. 

I 


ARTICOLO 8 7 3. [ 79 4. ] 


Gli eredi sono tenuti a’ debili c pesi ereditari persona- 
mente a misura della lor parte e porzione virile , ed ipoteca- 
riamente per T intero ; salvo il regresso tanto contro i coere- 
di , quanto contro i legatarj universali , per la tangente , che 
i detti coeredi c legatarj debbono contribuire. 

Si fìlius familias patri haeres Se il figlio di famiglia eh" è 
prò parte exstitisset, et a ere- erede di suo padre in parte , 
ditonbus peculiaribus convoli- un convenuto in giudizio dai 
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retur, cunri paratus sit solvere creditori , che con lui han con- 
ni omne quod deberetur , per trattalo negli affari dipendenti 
doli mali exceptionem conse- 'dal peculio, di cui suo padre 
quelur a crediloribus mandari gli avea dato 1’ amministrazione, 
sibi actiones: sed etiam fami- c loro offra il pagamento delle 
liae erciseuudae judiciurn bum somme che deve, potrà astrin- 
cohaeredibus habet. gerii , opponendo ad essi l’ec- 

( Leg. 18 , 5 ,ff. Fami - cezione della mala lede , a suf- 

liae erciscundae. ) rogarlo in loro luogo. Egli po- 

trà del pari , chiedendo la di- 
, ’ visione di eredità , farsi te- 

ner conto da’ suoi coeredi di 
ciò che avrà pagato in questa 
occasione. 

ARTICOLO 874. [ t. ] 

Il legatario particolare, che' ha estinto un debito di cut 
era gravato il fondo legato , subentra nelle ragioni del ero- 
di tore contro gli eredi e successori a titolo universale. 

Nota. Su le surrogazioni legali , vedete il titolo de Hit 
qui in priorum credilorum locum succedunt , al Codice. 

ARTICOLO 878. [ 798. ] 

In qualunque caso, e contro qualunque creditore, essi 
possono domandare la separazione del patrimonio del defunto 
dal patrimonio dell’ erede. 

Praeterea sciendum est , po- È da osservarsi inoltre che, 
sleaquara bona baereditaria bo- trovandosi i beni della succes- 
nis haeredis mixta sunt , . non 'sione confusi con quelli dcl- 
posse impetrari separalionem : l’erede , non vr ha più luogo a 

contusi? euim bonis et uuitis, dimandare la distinzìoue dei cre- 
separatio impetrari non poterit. diti; dappoiché, siffatti beni 
Quid ergo si praedia exstcnt, essendo uniti e confusi , non si 
vel manci pi a , vel pecora , vcl può più chiederne la separa- 
alind quod separal i potest ? llic zione. Ma cosa avverrebbe se „ 
utique poterit impetrari sepa- colesti beni esistessero in nstu- 
ratio : nec fcrcndus est qui cau- ra, come i tcrriiorii, gli schia- 
sator bona coutnbuta , curn vi , gii animali od altri effetti 
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praedia contribai non possint, 
nisi ita conjunclae possessiones 
sint et permixtac pròpriis, ut 
impossibilem separationem cffe- 
cerint : quod quidern perraro 
contingcrc polcst. 

( Le S ■ 1 > §■ a , ff. de Se - 
paradonibut. ) 


ARTICOLO 

Questo diritto però non 
vi è novazione del debito del 
erede per debitore* 

Si qui» pignns ab haerede 
acceperit , non ci concedenda 
separano , quasi eam secutus 
sit. Neque enim ferendus est 
qui qualiter qualiter , cligentis 
tamen mente , haeredis perso- 
Bum secutus est. 

( Leg. e ad. 1 , §. i5. ) 


i ARTICOLO 

Si prescrive , riguardo ai 
Riguardo agl’ immobili , 
esistono in mano dell* erede. 

Quod dicitur post multimi 
temporis separationem impetrari 
pon posso , ita erit accipieu- 
dam , ut ultra quinquenuium 


che possono, esser distinti dai 
beni dell’ erede ? Si potrebbe, 
in tal caso , ottenere la distin- 
zione dc r crediti , nò sarebbe 
inteso colui che sostenesse es- 
sere i fondi mescolali e confusi, 
poiché i fondi non. possono con- 
fondersi ; a meno che le pos- 
sessioni non siano talmente mi- 
schiate che la separazione ne 
divenga impossibile : Io che è' 
un caso molto raro. 

8 79 - [ 799 • ] 

si può più esercitare , quando- 
defunto, coll’aver accettato 1’ 

Se un creditore del defunto 
abbia ricevuto un pegno dal- 
l’ erede per sua cautela , non 
potrà dimandare la distinzione 
de' crediti , perchè ha seguito la- 
fede dell’erede; nè infatti de- 
v’ essere ammesso in siffatta di- 
manda , allorché ha preso la 
persona deli’ erede per suo de-~ 
bitore, però per Creile scelta 
e per preferenza. 

88o. [ Soo. } 

* 

mobili , .col decorso di tre anni. 

1’ azione può esercitarsi fmcltè 

•• » 

Abbiamo teste detto che la 
distinzione de’ crediti non po- 
teva esser dimandata dopo un 
lungo spazio di tempo ; ciò 
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post aditionem numerandum se- vuol dire eh’ essa non può chie- 
paralio non postuletnr. dersi dopo cinque anni dal gior- 

( Leg. ead. i , §. /.? , ff. no dell’ accettazione della sae- 
tte Separatiombus. ) cessione. 

ARTICOLO 881. [ 801. ] 

I creditori dell’ erede non sono ammessi a domandar 
la separazione dei patrimonj contro i creditori dell’ eredità. 

ARTICOLO 882. [ 80?, r. ] 

I creditori di un condividente , per impedire che la 
divisione sia fatta in frode de’ loro diritti , possono dimandare 
che non vi si proceda in assenza loro : hanno il diritto d’ in- 
tervenirvi a proprie spese ; ma non possono impugnare una 
divisione già perfezionata , eccetto il caso in cui si fosse fatta 
senza il loro intervento e malgrado la dimanda , che essi 
avessero fatta. 


Item seiendum est vulgo pia- 
cere , crcditores quidem haere- 
dis, si quid superfuerit ex bo- 
nis testatoris , posse habere in 
suum debitum : crcditores vero 
testatoris ex bonis haeredis ni- 
hil. Cujus rei ratio illa' est: 
quod qui impelravit separatio- 
nem , sibi debet imputare suam 
facililalcm , si cum essent bo- 
na idonea haeredis , illi malue- 
rint bona potius defuncti sibi 
separari : haeredis autem crc- 
ditoribus hoc imputari nonpos- 
sit. At si creditores defuncti 
desidercnt ut ctiam in bonis 
haeredis substiluantur, nón sunt 
audiendi : separano enim quam 
ipsi petierunt , eos ab ìstis bo- 
nis separavit. Si tamen temere 
separationera petierunt credito- 


Bisogna similmente osservare 
esser comunemente ricevuto che 
i creditori particolari dell’ ere- 
de possono esercitare i loro di- 
ritti sopra i beni del testatore, 
se ve ne restano ; in vece che 
quelli del testatore non possono 
esercitare affatto i loro sopra 
i beni dell’ erede. La ragio- 
ne di ciò si è , che i credi- 
tori del testatore i quali chieg- 
gono la distinzione de’ crediti, 
debbono a se stessi imputare 
la loro facilitk, se i beni dcl- 
, l’erede essendo sufficienti per 
pagarli , hanno essi amato piut- 
tosto di farsi distrarre, i beai 
del defunto ; in vece che ciò 
non può imputarsi ai cre- 
ditori particolari dell’ erede. 
Ma , se i creditori del de- 


> 
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rts defuncti , impetrare veniam fumo dimandassero di essere 
possOnt, justissiinascilicet igno- benanche collocati sii i beni 
rarftiae causa allegata. dell’ erede , non sarebbero am- 

( ^ e S • 1 1 §• de e ~ mèssi nella loro dimanda , per- 

paratiombus. ) ciocché la distinzione de’ cre- 

diti clic han dimandata , li 
rimuove da’ beni dell’ crede. 

. Intanto , se gli eredi del de- 

funto avessero leggermente di- 
mandata la distinzione de’ cre- 
diti , si potrebbe far loro la 
grazia , purché allegassero una 
giusta ragione di aver ignora- 
to il vero stato de’ beni della 
successione. 

Ab liaeredc vendita liaere- Non potrebbe validamente 
ditate, separatio frustra desi- chiedersi la distinzione de’r.re- 
dcrabitur 5 utique si nulla frau- diti , se l’ erede avesse vendu- 
dis incurrat suspièio. Nam quae to ad un terzo i suoi diritti 
bona fide medio tempore per successivi 5 purché egli lo aves- 
haefedem^gesta sunt , rata con- se fatto senza frode. Poiché non 
servarì solent. si debbono annullare gli atti 

( Leg. 2 , ff. eod. tit. ) che l’erede abbia fatti di buo- 
na fede prima della dimanda 
contro di lui formata. 

ARTICOLO 883. [ 8o3. ] 

Ciascun coerede è riputato solo ed Immediato successore 
in tutt’ibeni componenti la sua quota, o rimasigli all’ incan- 
to, e si reputa che non abbia giammai avuta la proprietà 
degli altri beni ereditarj. 

Ecco una eccezione particolaré : 

Si quid contendis ex haere- Se voi sostengbiate che un 
ditate nibil tecum commune effetto ci sia comune , perchè 
esse, quod ego ex alia causa derivante da una successione 
meum proprium esse dico , id a cui siamo stati entrambi chia- 
ra familiae crciscundae judi- mali, ed io all' opposto sosten- 
cium non venit. ga che mi appartenga esclusi- • 

( Leg. 45 .ff. Familiae er- vamente per altra causa , que- 
-c iscundat. . ) sto effelt» non entrerà nel giu- 

dizio di divisione di eredità. 
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ARTICOLO 88. j . [ 8o$. ] 

I coeredi rimangono vicendevolmente tra loro garanti 
per lesole molestie ed evizioni procedenti da causa anteriore 
alla divisione. 

La garentia non ha luogo se la qualità dell’ evizione 
sofferta è stata eccettuata con una clausola particolare ed 
espressa dell’atto di divisione : cessa inoltre se il coerede sof- 
fre 1’ evizione per propria colpa. 

Judex familiae crciscundae ni- 11 giudice che conosce della 
hil debet indivisum reliuquere. divisione non deve lasciar nien- 
te indiviso. 

Item curare debet , ut de Egli deve del pari aver ch- 
evictione caveatur bis quibns ra che i coeredi promettano di 
adjudicat. garentire quelli tra essi cui un 

( I.eg. a5, §. 20 e 2/, ff. effetto , è aggiudicato , in caso 

Familiae erciscundae. ) di evizione. 

ARTICOLO 885. [ 8o5. ] 

Ciascun coerede è personalmente obbligato , a propor- 
zione della sua quota ereditaria , a fare indenne il suo coere- 
de della perdita cagionata dall’ evizione. 

Se uno de’ coeredi st trova insolvibile,, la tangente , per 
cui egli è tenuto , deve essere egualmente ripartita tra la per- 
sona garcntita , e tutti i coeredi solventi. 

Osservate però che , 

. ■ _ ' .... i 

In hoc judicio condcmnatio- Nel giudizio in materia di 
nes , et absolutiones in om-.iutn divisione , il giudice deve pro- 
persona faciendae sunt : et ideo nunziare sugl’ interessi d> tutte 
si in alicuju5 persona omissasit le parti : e perciò se egli ab- 
damnatio , in caelerorum quo- bia ommesso di regolar la di- / 
que persona quod fecit judex, visione riguardo ad una di es- 
non valebit; quia non potest se, ciò che avra deciso in rap- 
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et uno judicio re* ju dicala in porto alle altre non potrò va- 
partem valere in partem non Jcre , imperciocché • una cosa 

valere. , decisa da una sentenza non può 

( Le S • 27, ff. Familiae er-, aver in parte esecuzione e in 
cisctindae. ) parte non averla. ' ' ^ u 

, ARTICOLO 887. [ 807. ] 

Le divisioni possono rescindersi per causa di violenza , 
o di dolo* 

Può altresi aver luogo la rescissione quando uno de’ eoe-* 
redi pruova di essere stato leso nella divisione oltre il quarto» 
La semplice omissione di un cespite dell’ eredità non dà luo- 
go all’azione di rescissione, ma soltanto ad un supplimeuto» 

Quae pater inter filios non Allorché un padre non iia 
divisit, post datas actiones vi- diviso tutto il suo patrimonio tra 
ce divisionis , ad singulos prò i suoi figli, ciò che rimane lo- 
haereditaria portione pcrtinent: ro appartiene in proporzione 

modo si caetera quae non di- delle loro quote ereditarie , a, 
viiit , in unum geuèraliler non meno che il padre non abbia 
conlulit, vel res datas non se- fatto una massa di ciò che non 
quuntur. avea diviso, o che le cose ri- 

( Leg. 32 , ff. Familiae er- maste indivise non sieno acces- 
ciscundae. ) 1 ,aorje di quelle ch’egli ha as- 

segnale a' suoi figli. 

ARTICOLO 889. I Sog, ] , " ^ 

La dett’ azione non è ammessa contro qua vendita di 
diritto di successione fatta senza frode ad uno de’ coeredi , a 
di lui rischio e pericolo, dagli altri coeredi , o da uno 

1* « " -l • ti 

di essi. < , , f ( 

Fecisse autem dolo malo quo- Tali persone sono conside- 
minus perveniat , videtur , si- rate di mala fede riguardo a 
ve alienavi! aliquid , vel etiam ciò,. quando abbiano alienato 
accepto quem Jiberavit , vel alcuni effetti della successiò- 
id egit dolo malo ne de haere- ne ; quando abbiano liberato 
ditate adquirerctur, vel ne pos- un debitore ; quando abbian 
sessionem adipisceretur , quatn lasciato sfuggire per cattiva" fé- 
possct ad i pisci. Sed et si non de 1 ’ occasione di acquistare 
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dolo malo , sed lata culpa ad- 
miserit aliquid , utique tene- 
bitur. Deperdita autem et de- 
minuta siue dolo malo vendi- 
tori* non praestabuntur. 

( Leg. 2 ,§. 5 , ff.de Hae- 
redilate vel actione ven- 
dita. ) • 


ARTICOLO 

Per riconoscere se vi sia 
la stima de' beni , giusta il loro 


ciò che dipendeva dalla suc- 
cessione , o di ricuperare il 
possesso di taluni effetti che 
potevano farsi resti luire. Esse 
sarauuo obbligate in ragione 
della loro lata colpa , del pari 
che in ragione -della loro ma- 
la fede. Ma ciò che si sarà 
disperso o snr'a diminuito ten- 
ia mala fede da parte . del 
venditore , non dovrà esser re- 
stituito all 1 acquirente. 

890. [ Sto. } 

stata lesione , si fa eseguire 
valore all’epoca deila divisione. 


Rcstitutio autem ita facienda La restituzione in integro , 
est , ut unusquisque in inte- deve farsi in modo che cia- 
grum jus suum recipiat. scuno sia ristabilito iuterainen- 

( Leg. 24 , §• 4 1 jff- d* te nc ’ su0 ‘ diritti. 

Minoribus 2 5 annis. ) 


ARTICOLO 892. [ S/2. ] 


Il coerede che ha alienato la sua porzione in tutto , o 
in parte , non è più ammesso a proporre 1’ azione di rescis- 
sione per dolo o violenza , se P alienazione è seguita dopo 
che gli fu palese il dolo , o cessata la violenza. 



Alienationes enim post judi- 
cium acceptum interdictae sunt, 
dnntaxat volnntariae : nou quae 
vetustiorem causa ni , et origi- 
nem juris habent nccessariam. 

( Leg. i 3 , ff. Familiae er- 
ciscundae. ) 


Voi. t. 


I 


Il divietò di alienare alcun 
effettd della Successione dopo 
incominciato il giudizio di di- 
visione , non riguarda che le 
volontarie alienazioni , e nou 
quelle che hanno una causa 
più antica e che si fatino per 
necessità di diritto. 


fi 


St » 





r 


DigitfcedE^Google ' 


( 362 ) 

TITOLO II. 

» 

Delle donazioni tra vivi e de' testamenti. 


CAPITOLO I. 


DISPOSIZIONI GENERALI. 


ARTICOLO 8 9 3. [ 8t3. ] 

Nessuno potrà disporre de’ suoi beni , a titolo gratuito , 
se non per donazione tra vivi o per testamento nelle forme 
stabilite qui appresso. 

Est et aliud genus acquisi- Evvi ancora un altro mezzo 
tionis , donatio. Donationum di acquistare , cioè , la dona- 
autem duo sunt genera: mor- zione. Due ne sono poi le spe- 
tis causa et non mortis causa, eie: la donazione a causa di- 
( Instit . , in princ lib. //, morte, e la donazione tra vivi. 
tit. VII , de Donatio- 
nibus. ) 


ARTICOLO 894. [ 814 . ] 

La donazione tra vivi è un atto , col quale il donante 
si spoglia attualmente ed irrevocabilmente della cosa donata 


in favore del donatario , che 1 

Aliae autem donationes sunt, 
quae sine ulla mortis cogitatio- 
ne fiunt , quas inter vivos ap- 
péllamus ; quae non omnino 
comparanlur legatis ; quae si 
fuerint perfectae, temere revo- 
car! non possunt. Perficiuntur 
autem , cum donalor suam vo- 
luniatem scriptis aut sine scri- 
ptis manifestaverit. Et ad exem- 
plum venditionis nostra consti- 
tutio eas etiam in se habere 


accetta. 

Altre donazioni vi sono, che 
si fanno senza alcun pensiero 
della morte , e da noi chia- 
mami ira vivi : esse non so- 
no del tutto simili ai legati , 
ed essendo una volta perfet- 
te , non possono esser rivocaté 
inconsideratamente.. Ora , esSe 
ricevono la loro perfezione , 
quando il donante abbia latto 
conoscere la sua volontà, sia pep 
iscritto , sia senza scritto. La 
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TTrcf'ssitatem traditionis yoluit: nostra costituzione ha prescritto 

ut eliarn si non tradantur, ha- che, ad esempio del contratto 
bcant plenissimum et perfectum di vendita, esse produrrebbero 
robur , et traditionis necessilas un' obbligazione da parte del 
incurabat donatori. . . . donante di rilasciar la cosa do- 

( Eod. tit. , §. 2 . ) nata : di maniera che esse ab- 

. biano il loro pieno ed Intero 

effetto , quantunque non sieno 
, state seguite dalla tradizione 
della cosa donata , c che il do- 
nante vi possa essere astretto, 
se non l’ abbia rilasciata all’e- 
, poca della donazione.... 

ARTICOLO 8 9 5. [ Si 5. ] 

lì testamento è un atto, col quale il testatore dispone, 
pel tempo in coi avrà cessato di esistere , di tutti o di 
parte de’ suoi beni , e che hà la facoltà di rivogare. 

Mortis causa donatio est , La donazione a causa di mor- 
quae fit propter mortis suspi- te è quella che si fa nel peu- 
cionem: curri quis ita donat , siero della mòrte, quando al- 
ut si quid humanitus ei conti- cuuo dona colla condizione che 
gisset , haberet is , qui acce- Se egli venga a morire, il do- 
pi! ; aia autem supervixissct , naiario prenderà ciò che gli è 
is , qui donavit , reciperet : vel stato donato $ ma al contrario 
si eum donationis poenituisset, che il donante riprenderà il suo 
aut prior decesserit is cni do- dono se non muoia , o se ri- 
nalum sit. Hae mortis causa vochi la donazione che avrà 
donationes ad eXemplum lega- fatta , o se il donatario venga 
torum redactae sunt per omnia, a morte prima di esso. Siffat- 
Nam cum prudentibus ambi- te donazioni sono state ridotte 
guum fuerat , utrum donatio- totalmente alla forma de' legati, 
nis an legati instar eam obti- imperciocché , siccóme i giu- 
nere oporteret -, et utriusque reconsulti dubitavano se do- 
causae quaedam habebat insi- vevano esser considerate co- 
gnia , et alii ad aliud genus me donazione o come legato , 
eam retrahebant : a nobis con- partecipando della uatura del- 
slitutum est, ut per omnia fe- 1’ una 'e dell’ altro, e siccome 
re legatis connumeretur , et sic alcuni le rapportavano alla do- 
procedat , quemadmodum no- nazione , altri all’ opposto ad 
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sita conilitulio tam fctrmavit. 
Et in stimma mortii causa do- 
naiio est , cum magia so qui* 
velit liaberc , quam etim , cui 
donat , magisquc euin , cui do- 
nai , quam haercdem siium.... 

( E od. Ut., §. /. ) 


un legato , noi abbiamo Volu- 
to che questa donazione fosse 
quasi in tutto eguale al legalo, 
secondo è regolato dalla nostra 
eostituzione. In una parola, la 
donazione a causa di. morte è 
quella mediante la quale il do- 
nante ama piuttosto di ritener 
per se la cosa ebe dona , che 
darla al donatario, ma ama piu 
darla a costui che all'erede... 


ARTICOLO 896. [ g 4 * 1 r ‘ n ■ ] 

Le sostituzioni sono vietate. 

* Qualunque disposizione colla quale il donatario , 1 ’ ere- 
de instituito , o il legatario , sia gravato di conservare e re- 
stituire ad una terza persona , sarà nulla , anche riguardo al 
donatario , all’erede instituito , o al legatario. 

Nulladimcno i beni liberi formanti la dotazione di un 
titolo ereditario, clic T imperatore avrà creato a favore di 
un principe , o di un capo di famiglia , potranno esser tra- 
smessi ereditariamente nel modo eh’ é regolato < coll’ atto im- 
periale de 1 3 o marzo 1806, e col senatoconsulto de’ 1 4 ago- 
sto seguente (t). 

ARTICOLO 897. [ g 4 2 > r - ] 

Sono eccettuate da’ due primi paragrafi dell’ articolo pre-* 
cedente le disposizioni permesse nel capo VI di questo titolo 
a’ genitori , a’ fratelli ed alle sorelle (2). 


(1) Il nostro augusto legislatore , nel conservare il divieto delle 
sostituzioni fedecommessarie , ha giustamente proscritta la nullità del- 
T intero atto in cui tali disposizioni si contenessero. Egli ha in ciò 
seguito il notissimo principio di legga, utile per inutile nonvitiatur% 
e quindi ha limitato l’ annullamento alle sole sostituzioni anche del 
primo grado, rimanendo valida la donazione, la instituzionc o il le- 
gato cui la sostituzione sia aggiunta. Art. 94^ delle Leggi Civili. 

(a) (Questo capitolo VI tratta della Restituzione che deve farsi 
della Qnota disponibile , dal donatario che nc è gravato. 


/ 
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Haerèdis subslitulio duplex Vi tono due specie di so- 
est, aut simplex : veluti Lucius- riduzioni : o semplice e si 

Titius haeres esto : si mihi Lu- fa cosi : Lucio-T>zio sia mio 
cips-Titius haeres non «rit, lune erede; se Lucio -Tizio non sa- 
Seius haeres mihi esto : si hae- rà mio erede , Seio lo sia. 
res non er.it , sive erit , et Se Seio non sarà mio erede , 
intra pubertatem decesserit., o Se sarà mio erede e muoia 
lune Gaius-Seius haeres mihi prima di esser giunto alla pu- 
eslo. berta, Gaio-Seio sia mio erede. 

( Le g- * , §• 7 ,./£ de rul- 
lar i et pupillari subsli- 
tutione. ) 

Substituere liberis tam hae- Un testatore può sostituire 
redibus institutis quam ^xhae- un erede a’ suoi figli , tanto se 
redatis possumus r et tam eum gli abbia istituiti che se gli ab- 
quern haeredem uobis institui- bia diredati. E può loro sosti- 
tuus , quam alterum. i tuire cosi 1’ crede stesso che 

( Leg. i , §. 2, Jf. eod. tit. ) ha già istituito in ultimo gra- 
do , che ogni altra persona. 

Un padre non può sostitui- 
re un erede a’ suoi figli , a me- 
no che non ne abbia uominato • 
uno a se stesso : imperciocché 
senza istituzione di erede, uiu- 
na disposizione Ustamentaria è 
valida. 

Noti. Tutto questo è abrogato dalT articolo 896 testé 
riferito. 

ARTICOLO 898. [ q 36 , a. ] 

Non sarà considerata come sostituzione e sarà valida la 
disposizione , colla quale una terza persona sia chiamata a 
conseguir la donazione , l’ eredità , o il legato nel caso in 
cui il donatario , 1’ erede , o il legatario noi conseguissero. 
ARTICOLO 899. [ 9 44 , a. } 

Lo stesso avrà luogo rispetto alla disposizione trit vivi 
o d’ ultima volontà , colla quale sai à dato ad uno 1’ usufrut- 
to , c ad un altro la nuda proprietà. 



Substituere liberis pater, non 
potest , nisi si haeredem si- 
bi instituerit : nam sine hae- 
redis institutione , nihil in te- 
stamento scriptum vaici. 

( Leg. ead. 3 . ) 
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Potest autcm quis in lesta- Un testatore può far motti; 
mento suo plurcs gradus faae- gradi di eredi $ per esempio , 
redimi tacere: ut pula, si iste se questi non saia mio erede, 
Laeres non erit , ille haeres voglio- che lo sia quello. Cosi 
esio, et deinceps , in quantum da erede in erede , il leslato- 
velit testalor , substiluere po- re può sostituire quante perso-, 
test : ut novissimo loco in sub- ne gli piacerà 5 egli può an- 
sidium vel servum neccssariutn che istituire in ultimo grado , 
liacredem inslituere possit. in difetto di tutti gli altri , 

( Insiti ■ , in pr. , lib. //, uuo schiavo che gli appartiene 
tit. Xr, de Vulvari sub- per esser suo crede necessario, 
stitutione. ) 

Etplurrs in unius locum pos- Possono sostituirsi più per- 
sunt substitui , vel unus in plu>- sone in vece di una sola , o 
rium , vel singuli insingulórum, una in vece di più, o sostitui- 
rci invicene , ipsi qui haeredes re alcuno in particolare a cia- 
inslituli sunt. scuu erede istituito, o sostituirli 

( E od. tit. ,§./.) gli uni agli altri.- 

Et si ex disparibus partibus Se il testatole abbja istituito, 
haeredes scriptos inviccm sub- molti eredi per parti ineguali, 
stituerit, et nulla m mentionem e li abbia sostituiti gli uni agli 
partium in substitutione habue- altri, senza indicare per quali, 
rit ; eas videtur in substitutio- parti li sostituiva , sembra averli 
ne partes dedisse , qùas in in- sostituiti per le parti medesime 
stitutione expressit: et ita di- per le quali gli aveva istituiti: 
yus Fius rescrips.it. c tale è il rescritto dell’ impc- 

( Eod. tit . , J. 2. ) ralore Antonino su tal que- 
stione. 

Sed si instiluto haeredi, co- Ma se si aggiunga ad un ere-, 
hacrede substitulo dato , alius de istituito un coerede , che se 
ci subslilulus fuerit, divi Se- gli sostituisce , e che 21 questo 
verus et A^ntoninus sine distin- coerede sostituito se gli sosti- 
ctione rescripserunt , ad utram- tuisca un’ altra persona , gl’ ini- 
que parlem substitulum admitti. peratori Severo ed Antonino 
( Ibid. , §. 2. ) hau risposto che il sostituito al 
. coei ode sostituito è ammesso alla 

porzione de’ due coeredi, *en~ 

' aa alcuna distinzione. 

i‘ si r 1 . •>(! \~'ì ' i,r ii u-ìi ,vi 
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ARTICOLO 900. [ 816. ] 

In qualunque disposizione tra vivi o di ultima volontà 
si avranno per non iscritte le condizioni impossibili , c quel- 
le che sono contrarie alle leggi , o al buon costume. 


Obtinuit irapossibilcs condi- 
tiones testamento abscriptas prò 
nullis habendas. 

{Leg. de Condì tionibus 
et demonstratìonibus. ) 

Impossibile conditio in insti- 
tu tionibus et Icgatis , ncc non 
in fideicommissisetlibertatibus, 
prò non scripta liabetur. 

( Insti t . , lib. II, Ut. XIV, 
§. 10, de Haeredibus in- 
stituendis. ) 

Si quis scripserit testamento 
fieri , quod contra jus est, vel 
bonos mores , non valet : veluti 
si quis scripserit contra legem 
aliqnid , vel contra edictum 
praetoris , vel etiam turpe a- 
liquid. 

( Leg. i n , §. 3 , JJ. de 
Legatis et fideicommissis , 
lib. 1. ) 


È stato deciso che le condi- . 
zioni impossibili inserite in un 
testamento sarebbero riputate 
come nulle. 

Si ha come non scritta ogni 
condizione impossibile apposta 
nelle istituzioni , ne' legati, nei 
fedecommessi e nella liberta. 


Se un testatore incarica al- 
cuno nel suo testamento di 
far cose contra le leggi o i 
buoni costumi , questa dispo- 
sizione è nulla -, per esem- 
pio , se lo abbia incarica- 
to di far qualche cosa conira 
una legge espressa , o contra 
P' editto del pretore , o contra 
1’ onore. 


CAPITOLO II. 

Della capacità di disporre , o d* ricevere per donazione 
tra vivi , o per testamento. 


/ 


, ARTICOLO 901. [ 8/7. ] 

Per Tar donazione tra vivi o testamento , è necessario 

esser sano di mente. • 

In co qui lestalur , ejns lem- Si richiede che il testatore 


Digitized by Google 



( 368 ) 

pori*, quo testaoientora facit, sia sano èli mente nell' epoca 
integrità* mentis , non corpo- in cui fa il suo testamento , ma 
ri* sanila» exigend*- est. non «i richiede la sanila di 

( Leg u , ff. Qui testoni, corpo. > 
fac. post, et quemudm.)^ (l ;(V) . ,. fl A 

ARTICOLO 9 oa. [ 8,8. ] 

Qualunque persona può disporre e riceverà per dooaz io- 


ne tra vivi , o per testamento 
dalla legge dichiarate incapaci. 

Non tamen omnibus licei fa- 
cere testàmentum. Statina enim 
ii , qui alieno j uri subjecti sunt, 
testamenti facieudi jus non ha- 
bent ; adeo quidem', ut quatn- 
yis pareutes eis penili senni , 
pillilo magis ju re testaci pos- 
siul : exceptis iis , quos antea 
enurneravipiius , et precipue 
luililibus, qui in pptestate pa- 
scili turi sunt , quii. us de co quod 
in castri|t acquisierunt , pèr- 
missuin est ex oonsti tut ioni bus 
principimi testamentum, facc- 
V*. • • • 

( Insili. , lib. IL. tit. A lt, 
in princ . , Quibns non est 
permissum facere testa , - 
tnentum, ) 


, eccettuate quelle che sono 

> , f»o iumpfiju . i : • ■- i > ; * i . 

Non è però permesso a tutti 
dj {ar testamento. Ed in pri- 
ma quelli cljie sono sotto 1’ al - 
trui potestà, non Uatuio diritto, 
di farne. Ciò è si verq , che, 
quando anche quelli «otto, la 
cui potestà sono , permettesse- 
ro loro di testare, nou ne avreb- 
bero la facoltà ] eccetto i figli 
dj famiglia di cui testé abbia- 
mo favellato , e particolar- 
mente i soldati , a cui, seb- 
bene soggetti alla patria pote- 
stà , è permesso , per le costi- 
tuzioni de’ principi, di testare. 
fLe’ beni che hanno acquistati, 
»? gffijcp- .... • r. 

... • j. .. . >' : ■ * . 

. . • i.i. , .• 


„ ARTICOLO 9 o3. [ 8,q. } 

Il minore che non é giunto agli anni sedici., nog p^ 
trà in verun modo, disporre a riserva di quanto è determi- 
nato nel capo IX di questo titolo. 

( Nota., Vedete a questo capitolo IX , 1’ art. tog5. ) 

Qui in potcstate parentis est, Il figlio di famiglia «oggetto, 
testamenti faciendijus non ha- alla potestà del padre o del- 
1*1 : adeo ut , quali» vi» pater 1' avolo , nou può far testameli- 
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ri permutai, nihilo magis ta- to , in modo che , quando an- 
ioni jure testari possit. che ne ricevesse il perni' uso 

( Leg. 6 , ff. Qui tettarti, dal padre , non acquisterebbe 
fac. post, et quemadm. ) la facoltà di testare per ciò. 

ARTICOLO 904. [ 820. ] 

Il minare pervenuto all’ età d’ anni sedici , non potrà 
disporre, eccetto che per testamento, e fino alla concorren- 
za solamente della metà de 1 beni , ' che la legge permette di 
disporre al maggiore. ‘ 1 

A qua aclate testamentum A quale età le persone dei- 
yel masculi vel foeminae face- 1’ uno e dell’ altro sesso posso- 
re possimi , videatnus. Verius no far testamento? Sembra ri- 
est in masculis quidern quar- chiedersi 1’ età di quattordici 
tum decimuin ammiri spectan- anni n§’ maschi , e quella di 
dum , in foeminis vero duode- dodici compiuti nelle femmi - 
cimum completum. — Utrum ne. Ma basta per la validi- 
autem excessisse debeat quis tà di un testamento che il te- 
qnartum decimum annura , ut statore sia pervenuto giusto al- 
testamentum facere possit , an l’ età di quattordici anni , o bi- 
sufficiat complesse l Propone sogna che li abbia passati ? 
aliquem kaiendis januariis na- , Suppongasi , per esempio, che 
tum , testamentum ipso natali un uomo nato nel primo di gen- 
suo fecissc quarto decimo an- naio faccia un testamento nel 
no t an valeat testamentum ? suo quattordicesimo anno , nel 
dico valere. PluS arbitror , e- giorno istesso dell’ anniversario 
tiam si pridie kalcndarum fe- della sua nascita , sarebbe que- 
cerit post sexUqn horam noctis, sto, testamento valido ? Io so- 
valere testamentum: jam cn>m stengo che lo sarebbe. Anzi 
complesse videtur annum quar- dico di più che , se egli aves- 
lum decimum , ut Marciano se fatto il suo testamento la 
yidemr. vigilia del primo gennaio, do- ,* 

(Leg. 5 ,ff, Qui tettarti, fac. po 1’ ora sesta del giorno, 
post. ) questo testamento sarebbe va- 

lido, perciocché secondo Mar- 
ciano , egli si reputa aver quat-, 
tordici anni compiuti. 

V * ,..v - # % # , 

Nota. Se il testatore di età minore fosse in potestà altrui, * 
vedete, per questo caso, l’ applicazione bitta al precedente arti- 
colo QOJ. 
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ARTICOLO 906. [ 822 , ag. n. 2. } 

Per esser capace di ricevere con atto di donazione tra 
vivi , basta Tesser concepito nel momento della donazione. 

Per esser capace di ricevere con testamento, basta Tes- 
ser concepito all 1 epoca della morte del testatore. 

Ciò non ostante non potranno avere effetto nè la do- 
nazione , nè il testamento , se il fanciullo non sia nato vitale. 


Legari antem illis solum po- 
test , cum quibus testamenti 
factio est. 

( Imiti. , lib. Il, tti. XX, 
§. 2 4, de Legatis. ) 


Non può farsi un legato che 
a coloro i quali sono capaci 
di ricever per testamento. 


Vale a dire, eoloro i quali sono capaci degli effetti 'civili. 
Tale era T antico diritto francese, e tale è il nuovo. ( Leg. 16 , 
ff. de Iiterdicti» et relegatis. . . . ) 

Intanto , 

Non oportet prius de eondi- Non bisogna esaminare la 
tione cujusquam quaeri , quara capacitò di un erede o di un 
hacreditas legaturnve ad eum legatario pria del tempo in cui 
pertiueat. la successione o il legato inco- 

\leg. 52, Jf. de Legatis, lib. 2.) mincia ad appartener loro. 

ARTICOLO 907. [ 823 . ] 

, 11 minore , ancorché giunto- agli anni sedici , non potrà 

disporre , neppure per testamento , a vantaggio del suo tutore. 

Il minore , fatto maggiore d’ età , non potrà disporre nè 
per donazione tra vivi , nè per testamento , a vantaggio di 
quello che fu suo tutore , se non è stato preventivamente reso 
e liquidato il conto definitivo della tutela. 

Sono eccettuati, ne' due casi sopra riferiti , gli ascendenti 
de' minori, che attualmente siano 0 che furorto loro tutori. 

La legge romana era più rigorosa ; essa diceva : 

Non est mairi mofliuin, si tu,'- È nullo il matrimonio che 
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tw ve! curalor pupillain suam 
intra vieesimuni et sextum aq- 
num non desponsam a patre , 
uec testamento destinatam , du- 
cat uxorem , vel eam filio suo 
jungal: quo facto uterque in- 
i'amatur , et prò dignitate pu- 
pillac extra ordiuem coércetur. 
Nec interest , fìlius sui juris , 
an in palris poteslatc sit. 

( Leg. 66 , jf. de Ritu nu- 
ptuirurft. ) 

‘ i.'WjOii ili 


Tutor qui rationes curatori 
reddidit , puellam suam ante 
constitutum tctnpus aetatis ejus 
uxorem ducere , nec matrem 
ex alio matrimonio factam , 
potcst. 

( Leg. 62 , §. 2 , ff. de 
Ritu nuptiarum. ) 


un tutore o un curatore faccia 
contrarre tra il di lui figlio c 
la sua pupilla , prima che ab- 
bia costei compiuti gli anni 
yentisei , se essa non gli sia 
stata promessa dal padre , o se 
il padre non glicl’ abbia desti- 
nata per testamento j ed oltre 
a ciò T uno c V altra incorro- 
no nell’ infamia e vengon pu- 
niti straordinariamente secondo 
la condizione della pupilla. Nò 
si esaminera se il figlio del tu- 
tore sia indipendente dalla po- 
testà patria 0 se vi sia soggetto. 

Il tutore , anche dopo aver 
renduto i suoi conti al curato- 
re , non può prendere in mo- 
glie la sua pupilla prima del 
tempo fissato per la resti- 
tuzione , quando anche ella 
avesse contratto altro matrimo- 
nio , nel frattempo , da cui. 
avrebbe avuto de figli. 


Etiam si partis bonorum se 
excusaverit tutor ( puta Itali— 
carum vcl provincialium re- 
rum ) totum quod testamento 
datum est , ei auferetur. Et 
i,la divi Sevcrus et Anloninus 
tescripserunt. 

( Leg. iti , ff. de Legati s 
etjideicommissis , lib. /. ) 


Se un tutore nominato per. 
testamento abbia ricevuto dei 
legati per obbligarlo a scusarsi 
dalla tutela , quando non si 
sarebbe fatto discaricare che 
di una parte dell’ amministra- 
zione ( come de’ beni del pu- 
pillo situati in Italia o ' in- 
provincia ) gli si toglierà non 
di meno per intero tutto ciò 
che gli è stato lascialo per te- 
stamento. Così han rescritto 
gl’ imperatori Severo ed An- 
tonino. \ 


ARTICOLO 908.. [ 824. ] 

\ figli naturali non jaosSotio riceve»» cosa alcuna , si 
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\ 

per donazione tra rivi , che per testamento , oltre quello che 
loro è accordato nel titolo delle successioni . 


Cum hacredilas pelila sic , 
eos fructus quos posse ssor per- 
cepir , ornnimodo restituendos, 
etsi petilor eos percepturus non 
iueral. * 

( Leg. 56 , f[. de Haeredi- 
■ talis pelili on e. ) 


Il possesspre deve restituire 
all’ attore nel giudizio di peti- 
zion di eredità, i frutti da lui 
percepiti della dimandala suc- 
cessione , quando anche que- 
st’ ultimo uon avesse dovuto 
percepirli. 


ARTICOLO 909. [ 825 , r. ] - 
I medici , chirurghi , ufiziali di sanità , e gli speziali , 
che avranno curata uua persona nel corso^ della malattia 
della quale sia morta , non potranno Irar profitto dalle di- 
sposizioni tra vivi o testamentarie fatte in ior favore duran- 
te il tempo della stessa malattia. 

Sono eccettuate, i.° le disposizioui rimuneratorie fatte 
a titolo particolare, avuto riguardo alle facoltà del dispo- 
nente cd ai servigj prestati. . < , n 

2. 0 Le disposizioni universali ne’ casi di parentela sino 
al quarto grado inclusivamente , purché però il defunto non 
abbia credi in linea retta , o , avendoli , colui a favore del 


quale vcnuc fatta la disposizione, si truovi nel numero di 
questi credi. J 

Le stesse regole sj osserveranno rispetto a’ ministri del culto. 

* Nota. Veggasi la legge Archiatri , Cod. de Professoribus 
et medicis , e la legge 9 , Cod. eod. Quest’ ultima, temendo 
le composizioni che i medici esiger possono dai loro amma- 
lati , dice : Et patimur accipere quae sani offerunt prò ob~ 
sequiis ; non ea quae periclitanles prò salute promittunt. — 
« Noi permettiamo di ricevere ciò che gli uomini sani -offro- 
no per li servigii. rendali , ma non permettiamo „ di ricevere 
piò che gli ammalati la cui vita è iu periglio promettono ». 

ARTICOLO 911. I 827- ] 

Qualunque disposizione a vantaggio d’uaa persona incapace, 
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sarà nulla, ancorché venga celata sotto la forma d’ nn contratto 
oneroso , o clic venga fatta sotto nome iT interposte persone. 

Saranno considerate interposte persone, i padri , le madri , 
i 'figli e discendenti , ed il conjuge della persona incapace. 

\ 

Incertis vero pcrsonis ncque Non potevano un tempo far- 
legata ncque fìdeicommissa olim si legati o fedeeommessi a per- 
rrlinqui concessum erat. Nam sone incerte. Anche i solda- 
ne miles quidem incertae per- ti noi potevano , secondo il 
sonae poterat relinquere , ut rescritto dell’imperatore A dria- 
divns Adrianus rescripsit. In- no. Era incerta poi quella per» 
certa autem persona yidebatur, sona che il testatore si presen- 
quam incerta opinione animo tava allo spirito, senza averne 
suo testator subjiciehal : veluti, una idea certa : come se egli 
si quis ita dicat : Quicumque dicesse : ordino al mio erede 
fillio meo filiam suoni in ma- di dare un tal fondo a quel- 
trimonium dederit , ei haeres lo che darà la sua figlia in / 

meus illum fundum dato.... matrimonio a mio figlio.... 

( Insti t. , lib. //, tìt. XX, 

§. 2 5 , de Legatis. ) . > ' . 

t 

Scd nec hujusmodi species Noi non abbiamo però la- 
penitus est sine justa emendai sciata s\ fatta disposizione sen- 
tione relieta , cum in nostro za emendarla : poiché abbiamo 
Codice constitutio posita sit , fatto inserire nel nostro Codi- 
pcr quam et buie parti mede- ce una costituzione , median- 
mur , non solimi in haeredita- te la. quale si è riformato 
tibus , scd eliam in legatis et quel che riguarda le perso- 
fideicommissis : quod cvidenter ne incerte , tanto a rispetto 
ex ipsius constitutiònis lectio- delle istituzioni che de’ legati 
,ne clarescit. Tutor autem nec e fedeeommessi , come essa lo 
per nostram conslitutioncm in- dimostra evidentemente. Ciò 
certus dari debet 5 quia certo non ostante non può darsi una 
judicio debet quis prò tutela persona incerta per tutore in 
suae posteritati cavere. virtù di tal costituzioue ; im- 

( E od. tit. , §. 27. ) perciocché , trattandosi di tu- 

tela , un padre deve provve- 
dere a quella de 1 suoi figli con 
un giudizio certo e determinato. 

Nota. La costituzione di cui qui parla Giustiniano fu , 

si dice, scritta in greco ; ma egli è certo eh' essa non è per- 

venuta fino in Francia ( Cuiacio ). 
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CAPITOLO in. 

Della porzione disponibile de' beni , e della riduzione. 

' ARTICOLO gi3. [ 829 , r. ] 

Le liberalità , tanto per atto tra trivi , che per testa- 
mento , non potranno oltrepassar la metà de’ beni del dispo- 
nente , .quando questi morendo non lasci più che un figliò 
legittimo ; il terzo, se lascia due figli ; il quarto , se ne la- 
scia tre o un numero maggiore (1). , . 

ARTICOLO 9 . 4 . [ 83o. ] ' • 

Sono compresi nell 1 articolo precedente , sotto nome di 
figli i discendenti in qualunque grado essi siano ; ma non si 
contano se non per quel figlio che rappresentano nella suc- 
cessione del disponente. 

■ ARTICOLO gi5. [ 83 1 , r. ] 

•I .• ... 1 

Le liberalità , per attó tra. vivi <r per testamento- » non 
potranno oltrepassar la metà de’ beni , se in mancanza de’ figli 
il defunto lascia superstiti uno 0 più ascendenti in ciascuna 
linea paterna e materna -, e li tre quarti , se non lascia ascen- 
denti .che in una sola linea. • ' 

I beni per tal modo riservati a vantaggio degli ascen- 
denti perverranno loro con 1’ ordine, con cui la legge li chia- 
ma a succedere : essi soli avranno il diritto a questa riserva, 
in tutt’ i casi , ne’ quali una divisione in concorso de’ collate- 
rali non desse loro la quota di beni riservata per essi. r 

.... 1 . • r •.» • 

jsuperest , ut de lege Falci- Ci resta a parlare della leg- 
dia discipianaus , qua modus ge Falcidia , mercè la qua- 
novissiine legatis itnpositus est. le sono stati messi , di recen- 
ti) Le nostre LL. CC. lianno estcsa la quota disponibile alla metà 
de' beni det disponente, qualunque sia il numero de’ figli {Art. 829). 
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Cum enim olim lege duodccim 
labularmn libera «rat legandi 
potestas , ut liceret vel totum 
palrimonium legatis erogare : 
tjuippe eum ex lege ita cautuin 
esset , uti quisque legassit suae 
rei , ila jus eslo ; visum est 
liane legandi licentiam coarcla- 
rc idque ipsorura lestatorum 
gratia provisum est , ob id , 
quod plerumquc intestati mo- 
riebantur , recusantibus scriptis 
hacredibus prò nullo , aut mi- 
nimo lucro haereditates adire. 
Et cum super hoc tam lex 
Furia , quam lex Yoconia la- 
tae sunt , quarum neutra suffi- 
cicns ad rei consummationcm 
videbatur , novissime lata est 
lex Falcidia, qua cavetur, ne 
plus legare liceat , quam do- 
drantem totorum bonorum ; id 
est , ut sive unus liacres insli- 
tutus sit , sive plures , apud 
eum eosve pars quarta remancat. 

( Insiti . , lib. //, tit. XXII, 
in princ ., de Lege Fai- 
cidia. ) 


te , de' limiti ai legati. In ef- 
fètti per legge delle dodici ta- 
vole , il potere di legare era 
sì esteso , che era permesso ad 
un padre di famiglia 1 ’ assor- 
bire in legati tutto il suo pa- 
trimonio, statuendo questa leg- 
ge : In qualsivoglia manie - 
ra un padre di famiglia 
abbia disposto de' suoi beni , 
la sua disposizione sia leg- 
ge. Perciò è sembrato oppor- 
tuno di restringere siffatta li- 
bertà , e questo in favore an- 
che de’ testatori , che il più 
sovente morivano intestati , 
poiché gli credi eh' eglino isti- 
tuivano, vedendo che non do- 
vevano ricevere alcun utile 
o un guadagno tenuissimo 
dall’ eredità , rcusavauo di 
adirla. E siccome , nè la leg- 
ge Furia, nè la Voconia era- 
no sufficienti per rimediare a 
questo inconveniente , si pub-; 
Elico finalmente la legge Fal- 
cidia , la quale proibisce ai te- 
statori di legare oltre i tre 
quarti de’ loro beni , affinchè 
la quarta parte rimanga esente 
da legati , o che un solo ere- 
de sia istituito $ o che ve ne i 
sian, molli. -, , , 


Nota. La legge Falcidia è un plebiscito emanalo sotto il • 
regno di Augusto, nell’anno q i 4 - La legge Furia vietava ad 
ogni legatario di ricevere a titolo di legato più di 1000 lire 
della moneta di allora ; ma , moltiplicando il numero de’ le- 
gatarii , il testatore esauriva l’ universalità de’ suoi beni. 

« Lex Voconia vetebat, ne is cui census esset , singulis 
legatariis plus legaret , quam penes haeredem haeredesve re- 
manerel ». — La legge Voconia proibiva di legare al di là 


\ 
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di ciò che l’ erede o gli eredi dovevano raccogliere dalla sue- 
cessione , o di cui dovevano restar padroni. 

t Non fu difficile di eluderne la esecuzione. 

ARTICOLO 916. [ 83 a. ] 

In mancanza di ascendenti , si potrà disporre delia tota- 
lità dei beni tanto per atti fra vivi che per testamento. 

Jus nostrum non patitureum- Secondo il nostro diritto , 
dem in paganis , et testato et non è permesso ad alcuno , 
intestato decessisse : earumque eccetto se sta nel servizio mi- 
rerum naturaliter inter se pu- litare , di disporre de’ suoi be- 
gna est , testatus et intestatus. ni per testamento , e di mo- 
( Leg. 7 , jf. de Diversi s rire intestato; imperciocché vi 

regulis juris. ) , è una opposizione manifesta tra 

queste due cose. 

ARTICOLO 917. [ 833 . ] 

Quando' la disposizione per atti tra vivi o per testa- 
mento sia d' un usufrutto o d’ mia rendita vitalizia , il cui 
valore ecceda la porzione disponibile , gli eredi a vantaggio 
r de’ quali la legge fa una riserva, potranno scegliere odi ese-* 
guìre tal disposizione , 0 di abbandonar la proprietà della por- 
, zione disponibile. 

ARTICOLO 918. [ 834 . ] 

Il valore in piena proprietà de' beni alienati ad una per- 
sona in grado di succedere in linea retta , sia col peso di 
una rendita vitalizia , sia a fondo perduto , o con riserva 
di usufrutto , sarà imputato nella porzione disponibile ; e 
l’eccedente, se ve n’è, sarà conferito nella massa. Questa 
imputazione e questa collazione non potranno esser diman- 
date da coloro fra i successori in linea retta , che avessero 
prestato il loro assenso all’ alienazione , nè in verun caso dai 
successori in linea trasversale. 
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Si ususfnicluslcgatus sit , qui 
«t dividi potest , non sicut cae- 
terae servitutes individuae sunt: 
veleres quidcm aestimauduni to- 
tani u su intrudimi pulabant, et . 
ita constituendum , quaulumsit 
in- legato. Scd Aristo a Veltf- 
rum opinione recessjt: ait enitn, 
posse quartam partera ex co , 
sicut ex corporibus retineri. Id- 
que Jubanos recto probat. Sed 
cperis servi legatis , curn nc- 
que usus , neque ususfructus 
in eo legato esse videtur , ne- 
cessaria est veteruri scntentia, 
ut sciamus quantum est in le- 
gato : quia necessario ex om- 
nibus , quae sint facti , pars 
decedere debet : nec pars ope- 
rac intelligi potest. Imo et in 
usufructu si quaeratur, quan- 
tum hic capiat , cui ususfrn- ' 
ctus datus est , . quantum' ad 
caelerornm legatorum afstima- 
tionem , aut etiSm hujus ipsius, 
ne dodcantém excedatlegatnm, 
necessario ad veterum senten- 
tiam revertendum est. 

( Le g • 1 s §■ 9 , ad Le. 

gem Falcidiami ) 


f -7 ,t 

. 1 ■ -p* ■ v-.. - .!> 

f bii 

f tìlrt P'pi- .2. 

1 - >t 

Voi. I. 


li' usti fr'utto differisce dalle 
altre servitù che 'ioiio indici- 
sibili di lor natura , in muntre 
che l' usufrutto può dividersi. 
Così- in matteria di legati di 
usufrutto , gli antichi pensa- 
vano. Che , per poter detrarre 
la Falcidia , bisognava estima- 
re il valore dell' usufrutto irt 
intero , onde vedere cip che 
un simile legato poteva conte- 
nere. Ma Aristone si è dipar- 
tito in ciò dall' opinione degli 
antichi : egli dice che 1’ ere- 
de può detrarre il quarto so- 
pra uu legato di usufruito, co- 
me sopra quello di ogni altra 
cosa corporale ; e tal sentimen- 
to èì con ragione approvato da 
Giuliano. Intanto , relativamen- 
te ad un legato delle opere di 
uno scliiavo y bisognerebbe rii 
correre all’ opinione degli an- •. 
ticlii per sapere cosa possa un 
siniil lègatd' contenere : poiché 
tal legato non contiene- nè ut» 
diritto di uso, nè uu diritto di 
usufrutto , a moti vo che n£iK! N 
cose che sono di fatto, biso- 
gna , per detrarre la Falcidia ♦ 
toglierne una parte. Ora, un’o- 
pera di schiavo non può cosà di- 
vidersi per parti- Anzi nel lega- 
to di usufrutto, se vuol sapersi 
quanto debba prendere il do- 
natario, quanto gli altri legata- 
rii, o perchè v’abbia giusta pro- 
porzione, o perchè il suo legato 
proprio non ecceda i tre quar- 
ti della successione , fa mestieri, 
sempre rivenire necessariamen- 
te al sentimento degli antichi. 

2 5 


i 
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ARTICOLO 920. [ 83 j. ] 

Le disposizioni, tanto fra vivi che per causa di morte," 
le quali eccederanno la porzione disponibile , potranno essere 
ridotte alla detta quota al tempo in cui si apre la successione. 

ARTICOLO 921. [ 838 . ] 

La riduzione delle disposizioni fra vivi non potrà esser 
dimandata se non da quelli, a vantaggio de' quali la legge 
ha stabilita la riserva, da’ loro erèdi, 0 da quelli che da essi 
hanno causa: i donatarj , i legatarj , i creditori del defunto 
non potranno domandare tal riduzione , ni profittarne. 

Igitur quartana qui» debet Bisogna dunque , per èssere 
habere ut de inofficioso agere escluso ad intentare la querela 
non possit , siva jure haeredi- d’inofficiosità, che si abbiala 
tario , sive'jure legati, vel fi- sua legittima, sia a titolo di 
deicommissi : vel si mortis cau- eredità , sia a titolo di legato 
sa ei quarta donala fuerit , vel o di fedecommesso , sia a tito- 
inter vivos : in his tanlumrno- lo di donazione a causa di mor- 
do casibus , quorum mentionem te , o anche di donazione tra 
facit nostra constitutio , vel aliis vivi,, rie’ casi enunciati uel- 
modis , qui in nostris consti- la nostra ordinanza , o in- 
tutionibus continentur. Quod fine con altri mezzi che ab- 
autem de quarta diximus , ita biatn designati nelle nostre co-, 
intelligendum est , ut sive unus stituzioni. Del rimanente , ciò 
fuerit , sive plures , quibus age- che abbiam detto di qne- 
re de inofficioso testamento per- sta quarta legittima , si debbe 
raittkur , una quarta eis dari intendere di maniera che , sia 
possit , ut ea prò rata eis di- che un solo possa formar que- 
stribuatur, id est , pio virili sta querela , sia che più lo 
portioue quarta. possano , basta di dar loro a 

( Insti t., ih. II, tit. XV III, tutti una sola quarta, affiti di 
§. 6 , de Inofficioso testa- dividerla fra essi egualmente. 
mento. ) 

Nota. Giustiniano cangiò questa giurisprudenza , con la 
Novella 18, aumentando la legittima de’ figli , che fissò al 
terzo de’ beni del testatore , allorché i figli fossero nel numero 
di quattro o meno ; ed alla metà se fossero più di quattro. 

Non bisogna però confondere la legittima de’ figli con la 
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quarta Falcidia di cui abbiam parlato sull’ art. gì 5 , quantunque 
i Romani la chiamassero talvolta con questo nome. ( Leg. 5 , 
§. 3 , Cod. ad Leg. Juliam majest. , e Novella 66 , cap. 
g2 ). Ecco due yersi i quali esprimono cosa sia la legittima 
secondo la Novella. ' ■ 

Quattuor , aut infra natis dant jura trientem : 
Semissem vero dant , si sint qui arpie , vel ultra. 

La legge accorda il terzo de’ beni a’ figli se sono quattro 
o meno : la metà se sono cinque o più. 

ARTICOLO 922. [ S 3 g. ] 

Si determina la riduzione formando una massa di tutti i 
beni esistenti alla morte del donante o del testatore. Vi si 
riuniscono fittiziamente quelli de’ quali è stato disposto a ti- 
tolo di donazione fra vivi , secondo il loro stato all’ epoca 
delle donazioni , e ’l loto valore al tempo della morte del do- 
nante. Si calcola sopra tutti questi beni , dedotti i debiti , 
qual sia la porzione di cui ha potuto disporre , avuto riguar- 
do alla qualità degli eredi che lascia. 

ARTICOLO 9 a 3 . [ 840. ] 

Non vi sarà mai luogo alla riduzione delle donazioni fra 
vivi , se non dopo di avere esaurito il valore di tutti i beni 
compresi nelle disposizioni testamentarie ; e qualora vi sarà 
luogo a questa riduzione , essa si farà cominciando dalla ul- 
tima donazione , e cosi successivamente risalendo dalle ulti- 
me alle più antiche. f 


Cum autem ratio legis Fal- 
cidiae ponitur , ante deducitur 
aes alienum , ilem funèris im- 
pensa et pretia servorum ma- 
numissorum ; lune demum , in 
reliquo ila ratio habetur , ut 
ex eo quarta pars apud haere- 
dem remaneat ; tres vero par- 
tes inter legatarios distribuan-. 
tur : prò rata scilicet portione 


Quando la detrazione della 
Falcidia ha luogo , bisogna pre- 
levar prima i debiti del defun- 
to , le spese funerali ed il va- 
lore degli schiavi manomessi ; 
ed allora sopra ciò che rimane 
de’ beni dcH’ercdità si prende la 
quarta parte che si lascia al- 
1’ erede , e le tre altre quarte 
parti si distribuiscono tra ile- 
* 
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ejus , quoti cnique eorum le- 
gatum luerii. Itaque . si iinga- 
itujs quadrigentos aureos lega- 
to* esse , et patrimonii quanti- 
tatem , ex qua legata erogati 
oportet , quadrigentorum esse, 
quarta pars legalariis singulis 
<lebct detraili. Quod si tercen- 
tos quinquaginta lfgatos Cnga- 
nius,octava debet jletrahi. Quod 
si quingentos legaverit , initio 
quinta , deinde quarta detraili 
debet. Ante enim detrahen- 
dum est , quod extra bonorum 
quantilatem est, deinde quod 
ex bonis apud baeredem rema- 
nere oportet. 

( Jnstit., lib. //, tit. A A II, 
3 , de Lege Falcidia.) 


gatarii, a proporzione di ciò 
eh’ è slato legato a ciasòuno di 
essi. I’er conseguenza , se sup- 
ponghiamo clic i legali asce n- ^ 
dauo a quattrocento scudi e che 

i beni non siano che di simil 
somma , bisogna prendere su 
ciascun legatario la quarta par- 
te di ciò che gli è stato lega- 
to. Ma supponendo clic il te- 
statore ' non aboia legato clic 
treccntocinquanta scudi , di 
quattrocento che ne aveva , 
non bisogna prendere clic un 
ottavo sopra ciascun legatario. 
Se egli ne avesse legato cin- 
quecento , converrebbe sottrar- 
re primieramente i cento che 
eccedono il suo patrimonio , ed 
in seguilo diffalcare la quarta 
parte ; poiché bisogna iti pri- 
oria dedurre ciò che eccede la 
quantità de’ beni del testatore, 
ed indi toglier la parte che re- 
star deve all’ erede. 


artìcolo 92 /p [ S4 1 - ] 

, Se la donazione fra vivi soggetta a riduzione sia stata 
fatta a fa'vore di una persona eh’ è in grado di succedere , 
potrà questa ritenere su’ beni donati il valore di quella por- 
zione , che le spetterebbe nella qualità di erede su ben. non 
disponibili , purché siano della medesima specie. 

Essendosi agitata questa qui- 
stione : se un testatore abbia 
istituito due eredi, Tizio c Seioj 
e la quota di Tizio sia o inte- 
ramente esaurita di legali ( pe’ 
quali è tenuto in suo proprio 
nome ) , o gravata oltre i tre 
quarti della sua porzione ere- 


Et rum quaesitum esset , 
duiobus haerrdibus mstitutis (ve- 
lati litio et Seio ) si Ijm 
pars , ani tota exhausta sit le- 
eatis , quac nominatim ab eo 
data sunt , aut supra modum 
onerata -, a Seio vero aut nulla 
r«licta «ini lafisd» » aut T uae 
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parimi ejus d'untaxat , in par- ditaria , e che Scio tion sia gra- 
tini dimidiam minuant : aa , vaio di alcun legato , o che 
<}uia Iris quartana partpm totius quelli di cui ògravatonondi- 
haereditatis r aut amplius habet, rninuiscaup la Mia porzione se 
Titio nihil ex legati* , quae ab non lino alla concorrenza della 
eo relieta sunt , retinere liceat, meta , si dimanda se , aveudo. 
rjt quartam partem suae partis Scio il quarto libero di tutta * 

-salvarci liabeat T Placuit posse 1’ eredita o più , possa Tizio 
relinere: etenim in singulis hae- , ritenere qualche cosa su i legali 
redibus ratio legis Falcidiae po- di cui è gravalo, onde ottenere 
ucnda est. _ franco e libero il quarto del- 

( Eod. tìt. , J. 1 . ) la porzione nella quale fu. 

istituito ? E stato risoluto che 
lt> possa ; imperciocché la di- 
sposizione della legge Falcidia 
debb' essere osservata a ri- 
guardo di ciascun e re lin, 

ARTICOLO 916. [ 843.. ] 

Quando le disposizioni testamentarie eccederanno o la- 
quota disponibile , o la porzione di questa, quota che reste- 
rebbe dopo aver dedotto il valore delle donazioni fra vivi , 
la riduzione si farà prò rata senza alcuna distinzione fra i, 
legati universali eri i legati particolari. 

ARTICOLO 927. [ 844. ] 

Nondimeno , in tutti i casi in cui il testatore avrà di- 
chiarato espressamente essere sua intenzione che un legatoria, 
soddisfatto in preferenza agli altri f questa preferenza avrà 
luogo 5 ed il legato che nc sarà l’oggetto, non verrà ridai-, 
to , se non in quanto il valore degli altri legati non fosse- 
sufficiente a compire la riserva legale. 

Quid ergo, si consuinant uni- Che avverrà dunque se tu t - 
versorum honorum quanlitatero t’ i legati scritti nel testameli-, 
legala quae testamento data to assorbiscano la intera suo- 
suut : uirum nihil fereht hi cessione ? I legatarii nomina- 
quibus ceilicillis legatimi est , ti nel codicillo avranno q-jal- 
au. aliquid ? Et quouiaai si , che cosa o- nulla ? Se esseio- 
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adirne miles , haec quoque le- 
gasset , conlribuebantur omnia, 
et prò Tata ex omnibus dece- 
debat ea, portio quam amplius 
Jegaverat, quam in bonis ha- 
buerat , nunc quoque idem fiat. 
Deinde constiluia quantitatc le- 
gatorum quac codicillis data, 
sunt , ex summa , quae efficie- 
batur debita ; si aequo jure 
omnia deberentur , quartana 
deducat bis solis , quibus co- 
dicillis legata sunt. 

( Leg. 18 , §. i , ff. de 
'Testamento militis. ) 


do militare avesse fatto il suo 
codicillo , stando ancora al ser- 
vizio , non v' ha dubbio che 
si formerebbe una massa de’ 
legali contenuti nel testamento 
e nel codicillo, e che si de- 
trarrebbe sopra tutti propor- 
zionatamente la parte di cui 
es's.i si troverebbero eccede- 
re il totale de’ beni : lo stes- 
so deve farsi anche qui. lu- 
di , stabilita la quantità de’ 
legati e la somma che sara do-[ v 
vuta a 1 legatarii nominati nel 
codicillo , come se tutti questi 
legati avessero lo stesso valore, 

1’ erede riterrà presso di se il 
quarto sulla somma che rica- 
derà a’ legatarii nominati nel 
codicillo. 


Non est dnbium , quia ea 
legata , a quibus liaeres sum- 
ipovere exceptionc pcC-torem 
poles.t , in quartana ei impu- 
timi ur ncc caeterorum legata 
minuant. 

( Leg. 5o ,Jf. ad Leg. Fal- 
cidiala. ) 


Non avvi dubbio che i le- 
gati da cui 1’ erede può con, 
una tfeezione escludere il le- 
gatario , debbano essergli im- 
putati sul suo quarto , e che 
per conseguenza non diminui- 
scano i legati fatti agli altri. 

I 


ARTICOLO 928. [ 845 . ] 


IL donatario restituirà i frutti di ciò , che eccederà fa, 
porzione disponibile , dal giorno della morte del donante ,* 


quando sia stata dimandata la riduzione fra 1’ anno 5 altri-, 
pienti,. dal giorno della dimanda.. ■ 


Quantitas. autem patrimopii, 
ad quam ratio legis Falcidine 
redigitur , mortis tempore spe- 
lta tur. 

( Listi t. , Uh. II . , tit. XX, 
5*. *?. , rff Iffg » Falcidia. ) 


Per esercitar la Falcidia o 
no , è da considerarsila quan- 
tità de' beni al tempo della, 
morte del defunto, - 

.'.'••tir • 

». ., - .. 1 .. ■ 1 i.;, d, ; _l 


I 
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Nota. La Novella 18 , capitolo III , ti applica qui più 
a proposito : Sed modis omnibus , eis hujus legitimad pnrlis 
tfuam nunc deputavimus et usumfructum insuper et proprie - 
totem rclintpiat. 

CAPITOLO IV. 

Delle donazioni tra vivi. 

ARTICOLO 9 3i. [ 855. ] 

Ogni atto die contenga una donazione tra vivi sarà sti- 
pulato innanzi a un notajo nella forma ordinaria de’ contratti 
e ne rimarrà presso di lui la minuta , sotto pena di nullità. 

Nota. Uu tempo le donazioni tra vivi non eran perfette 
se non con una cessione giudiziaria , o con una stipulazione 
che era un contralto civile. L’ imperatore Antonino volle ch’es- 
se potessero farsi con semplice patto tra ascendenti e discen- 
denti j ciò che fu confermato da Costantino. Ma Giustiniano 
decise che tra qualsivoglia persona le donazioni sarebbero per- 
fette mercè il solo consenso del donante e del donatario (Àcg v 
25 , Cod. ). 

ARTICOLO 9 3a. [ 856. ] 

La donazione tra vivi non obbligherà il donante e non 
produrrà alcun effetto se non dal giorno .in cui sarà stata 
accettata in termini espressi. 

L’accettazione potrà farsi durante la vita del donarle, 
con un atto posteriore ed autentico , di cui pure rimarrà la 
minuta j ma in tal caso la donazione non avrà effetto , rela- 
tivamente al donante, se non dal giorno in cui gli sarà sta- 
to notificato l’atto che comproverà l'acccttazione. 

Vedete il §. i del tit. VII , lib. II delle Insliluta , ap- 
plicato all' art. 8 9 4 supra , e che debbe applicarsi parimente 
qui per quaulo riguarda I' obbligo del donaule verso del do- 
natario. 

ARTICOLO 9 34. [ 858, a. ] 

La donna maritata noa potrà accettare- una donazione 
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, senza il consenso del marito , o , nel caso del di Ini rifiuto, 
senza l**autorizzazione giudiziale , in conformità di ciò che 
è disposto uegli articoli 217 c 219 sotto il titolo del ma- 
trimonio. 

Nota. Obligatio tanquam nec confecta nec penitus scri- 
pta. ( Ad Senatuscons. t / ellcjan< , lib. XXIII , Coti. ) 

* ». r , . 

Frattanto, nullo modo, muliere prohibente , virum in 
paraphernis se volutnus immiscere. ( Leg. 8 e 11 , Cod. de 
Paciis. ) 

ARTICOLO 9 36 \ [ 860. ] 

Il sordo c muto , che sappia scrivere , potrà accettare 
egli stesso , o col mezzo di procuratore. 

Se non sappia scrivere , 1 ’ accettazione dovrà farsi da 
un curatore speciale nominato secondo le regole -stabilite nel 
titolo della minor età , della tutela , e della emancipazione . 

Muium, neque stipular! , ne- E evidente che un muto non 
que promitlere posse palano est, può nè stipulare nè promette- 
quod et in sardo receptuin est. re ; lo che ha avuto luogo 

parimente a riguardo di ou 
sordo. 

/ ' 

i~ Muto ilemque mutae impu- È vero che può darsi un 
berihus tutorem dari posse ve- tutore a pupilli mutoli/ Ma 
rum est. Sed au auctoritas eis possono questi pupilli esser va- 
accummodari possit , dubitatur? lidamente autorizzali da’ loro 
Et si poiest tacenti , et muto tutori? E certo che, se il tu- 
potest. , lore può autorizzare un pupil~ 

( Leg. 6 , ff- de Tutelis. ) lo che tace , potrà parimenti 

autorizzare un mutolo. 

Quinimo et mutus, et surdtis Che anzi , un soldato, quan- 
miles testameli tum Tacere potest. tuiique muto o sordo , può far 
' ( Insili., lib- II, Ut. XI , testamento. 

£. 2 , de Militari testa- 
mento. ) 

ARTICOLO 9 38 . [ 862. ] 

, 1 La donazione accettala nelle forme sarà perfetta col solo 
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consenso delle parti 5 e la proprietà delle cose donate s* in- 
tenderà traslenta 'nel donatario , senza la necessità di formale 
tradizione. 

"Vedete qui ancona il jj. 1 del tit. "VII , lib. II delle 
Instiluta, applicato all’ art. 8g4 supra. 

Per la legge Cincinia , una donazione di cose chiamate 
res mancipi , non era perfetta che quando la tradizione di 
queste cose era accompagnata o seguita dalla ^solennità della 
jnancipazionc } eccetto la donazioue fatta tra ascendeutì e di- 
scendenti , la semplice tradizione bastava per quest’ ultima. 

ARTICOLO 9 3g. [ S63 , a. ] 

Quando si farà donazione di beni capaci d’ ipoteche , gli 
atti di donazione , e di accettazione , e la notifica dell’ ac- 
ccttazione , se questa si fosse fatta con atto separato , do- 
vranno trascriversi negli ufizj delle ipoteche esistenti nel cir- 
condario , in cui sono situati i beni. 


Nota. La trascrizione rimpiazza l’ Insinuazione ordinata 
da Costantino ( ne clandestinis fraudibus creilitores quolidie 
circumvenirentur ). Siffatta formalità fu introdotta in Francia 
mercè l’ordinanza del i53g. 


Et cum retro principium di- 
spositioncs insinuar! eas actis 
interveuientibus volcbant , ‘si 
majores fuerant ducentorum so- 
‘lidorum, constitutio nostra eam 
quantitatem usque ad quiugen- 
tos solidos \ainpliavit ; quam 
stare eliatn sine insinuatione 
statuii. Sed et quasdtun dona- 
tiones invenit , quac penilus 
insinuationem fieri minime de- 
sidcrant, sed in se plcnissimam 
babent iirmitatcìn. 

( Insti t . , lib. II, tit. PII, 
§. 2 , de Donationibus. ) 

1 


E siccome le ordinanze dei 
nostri predecessori hanno sta- 
bilito che le donazioni fossero 
insinuate ne’ pubblici registri , 
se oltrepassavano la somma di 
dugento solidi ( dugento scu- 
di di oro ) , noi abbiamo este- 
so questa somma fino a cin- 
quecento solidi , in virtù del- 
la nostra costituzione , la qua- 
le prescrive che tutte le do- 
nazioni che non ascenderebbero 
a questa somma sieno valide 
senza insinuazione. Essa ne ec- 
cettua ancora talune donazioni 
che vuole che abbiauo tutta la 
loro esecuzione senza tale for- 
malità. 


V 
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ARTICOLO 9 44. [ Si SS. ] 

Sarà nulla qualunque donazione tra vivi fatta sotto con- 
dizioni , la cui esecuzione dipende dalla sola volontà dei 
donante. 


Veruna est , neque pacta , 
neque stipulationes, factum pos- 
se tollere : quod enim impossi- 
bile est , neque pacto , neque 
stipulatone potest coroprehen- 
di , ut utilem aclionem aut pa- 
ctum efficere possit. 

( Leg. Zi , ff. de Diversis 
regulis juris. ) 


È certo che nè le obbliga- 
zioni nè le stipulazioni possono 
far si che ciò che è , non sia } 
tanto più che una cosa impos- 
sibile non può formare il sog- 
getto di alcuna convenzione , 
nè produrre alcun’ azione che 
abbia qualche effetto. 


ARTICOLO 9 48. [ 8j 2 . ] 

Qualunque atto di donazione di cose mobili non sarà va- 
lido se non per quelle, delle quali una stima sottoscritta dal 
donante e dal donatario , o da chi accetti per lui , sia stata 


unita alla minuta della donazione. 


La ragione n' è che , 

Non può darsi nè riceversi 
una quota indeterminata : per 

esempio , se io vi ceda ciò che- 
ini appartiene nel tal fondo', 
poiché r ignoranza non permet- 
te che si possa dare o riceve- 
re una cosa di cui non si ha 
idea certa. 


ARTICOLO 9 4 9 . [ 8qZ. ] 

È permesso al donaute di riservare per se , o a vantag- 
gio di un altro , il godimento o l’ usufrutto de 1 beni mobili 
o immobili che ha donati. 

t 

Si ahi fundum , alii usumfru- Un testatore lega ad uno un 
cium cjusdcm fundi testator le* fofdo , ad altro 1’ usufrutto di 


Incerta autem pars nec tra- 
dì , nec capi potest : voluti si 
ita libi tradam , quidquid mei 
juris in eo fundo est : nam 
qui ignorat , ncc tradere nec 
aecipcre id quod incertum est, 
potest. 

( Leg. 26, ff. de Acquiren- 
da vel anùttenda posse s- 
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gaverit : si eo proposito fecit, 
ut allrr nudam proprictatein 
liaberet ;• errore labitur : narri 
detraclo usufructu , proprieta- 
tem eum legare oportefeo mo- 
do: Tilio fundum detracto usu- 
fructu lego; vcl Scio cjusdcm 
fundi usnmfruCtum liaercs dato. 
Quod uisi fccerit , ususfructus 
iuter cos communicabitur: quod 
interdum plus valct scriptura , 
quam peractuin sit. 

( Leg. 19 •> JT- de Legali : , 
lib. 2. ) 


questo stesso fondo : se la 
intenzioue era che il primo non 
avesse che la nuda proprietà del 
fondo , non ha beue spiegata la 
sua volontà ; perciocché avreb- 
be dovuto legare la proprietà , 
detratto rusufrutto, in tal mo- 
do : io do a Tizio il tal fondo, 
eccettuatone però 1’ usufrutto. 
Se egli non si è in tal guisa 
spiegato , 1’ usufrutto si divide- 
rà tra i due legatarii. Infatti, 
si fa talvolta più. attenzione a 
ciò che ha scritto il testatore 
che a ciò che ha pensalo. 

Se un testatole lega un fon- 
do a due persone, e ad un’ al- 
tra I’ usufrutto , quest’ ultima 
dividerà 1’ usufrutto con le due 
altre per metà e non per ter- 
zo. Ne sarà lo stesso nell’ op- 
posta specie , se vi siano due 
legatarii dell’ usufrutto ed un 
sol legatario della proprietà. 
Ed il diritto di accrescere non 
avrà luogo che tra i due con- 
giunti. 

ARTICOLO 9 5 t. [ 876. ] • 

11 donante potrà stipulare la riversione delle cose do- 
tiate tanto nel caso che premuoja il donatario solo , quanto 
nel caso clic premuojano il donatario ed i suoi discendenti. 

Questo diritto non potrà stipularsi fuorché a beneficio 
del solo donante. 

ARTICOLO 952. [ £77. ] 

. Esso produrrà 1 ’ effetto di sciogliere tutte le alienazioni 
de' beni donati , e di farli ritornare al donante franchi , e 
da, °g n i peso ed ipoteca , a riserva però, dell’ ipoteca 


Si fundus duobns , ahi usus- 
fruclus legatus sit : non trien- 
tes in usufructu , sed scmisscs 
constituantnr. Idemqnc est ex 
contrario , si duo sint fructua- 
rii , et alii proprietas legata 
est. F.t inier eos tantum adcrc- 
iccndi jus est. 

( Leg. 26 , §. / , ff. eod. 

Ut. ) 
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della dote e delle convenzioni matrimoniati , quando gli al- 
tri beni del conjuge donatario non bastino , c nel caso sol- 
tanto die la donazione gli sia statg fatta collo stesso con- 


tratto matrimoniale , da cui risultino tali diritti ed ipoteche. 


Jnre succursum est patri , 
nt fìlia amissa , solatii loco ce- 
derei , si redderetur ei dos ab 
ipso profecta : ne et fHiae 
amissae et pecuniae damnum 
sentiret. 

( Leg. 6 , ff. de Jure do- 
■ . . tt urti. ) 


Le leggi son venute in soc- 
corso del padre , daudogli, per 
consolarlo della morte della fi- 
glia , il diritto di farsi restitui- 
re una dote di’ è da lui pro- 
venuta , affinchè non soffrisse* 
con la perdita della sua figlia 
anche quella della dote. 


/ 


ARTICOLO 9 53 , [ 878. ] 

La donazione tra vivi non potrà rivocarsi , se non per 
causa d’ inadempimento delle condizioni , colle quali si è 
fatta ; per causa d’ ingratitudine ; per la sopravvegnenza. 
de’ figli. 

Sive autem in civitate nepos II postumo rompè il testa- 
fnit conccptus, sive apud ho- mento con la sua nascita , o, 
stes : quouiain datur et partui che sia stato concepito nel- 
postliniinium , succedendo te- l’ impero , o appo i nemici ; 
stamentum rmnpit. imperciocché i postumi godono 

( Leg. 6, §. 2 , ff. de la- del diritto di postliminio ( di 
juslo , rupto.... ) ritorno) come i figli. già nati. 

ARTICOLO 9 54 - [ 879- ] 

In caso di revocazione per l’ inadempimento delle con- ' 
dizioni , i beni ritorneranno in potere del donante , liberi da 
qualunque peso ed ipoteca clic provenga dal donatario ; e«.l 
il donante avrà contro i terzi detentori degl’ immobili donati, 
tutti i diritti che avrebbe contro il medesimo donatario. 


Cura quis sub aliqua con- 
ditionc stipulatus fuerit , licet 
ante conditionem decesserit , 
postea , esistente conditione , 


Quando alcuno abbia stipu- 
lato sotto una certa condizione, 
quantunque muoia prima che 
questa siasi verificala , il su;», 


1 
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fiaeres ejus agere potest. Idfm crede è in diritto di agite , 
est et ex. promissoris parte. dopo che la condizione è ar- 
( Instit. , lib. Ili , (il- A'A r , venuta. Lo stesso ha luogo 
5 - 2 5 , de Inuii-libus sci- dell’ erede di colui che ha pro- 
pulationibus. ) messo. 

ARTICOLO 9 55 . [ 880. ] 

La degnazione tra vivi non potrà rivocarsi per ingrati- 
tudine fuorichè ne’ seguenti casi: — i." Se il donatario ab- 
bia attentato alla vita del donante ; — a.° Se siasi reso colpe- 
vole verso di lui di sevizie , delitti , o ingiurie gravi j — 
3 ,° Se gli uieghi gli alimenti. 


Si rnimiciliae capitales intcr- 
venerunt hiter legatarinm et 
testalorem , et verisiraile esse 
coepcrit , testàtorem noluisse , 
legatum sive fìdeicommissum 
praestari ei cui adscriptum re- 
fictum est: magis est, ut le- 
gatum ab co peti non possit. 

( Leg. 9 , ff. de His quae 
ut indigna auferunlur. ) 


Se sia sopravvenuta tra il te- 
statore ed il legatario una ini- 
micizia capitale , in guisa che 
sia verisimile che il testatore 
non abbia più voluto che si 
desse al legatario ciò che gli 
avea lasciato , è più giusto di 
pensare che il legatario non 
possa più chiedere il suo legato. 


Sed et si palam et aperte 
testatori inalcdixerit , et infau- 
slas voees adversus cum jacta- 
verit , idem erit dicendum. 

( Leg. ead. , /. ) 

Si autem status ejus contro- 
versiam movit, denegatur ejus, 
■quod testamento accepit , per- 
jsecutìo : ex qua specie statini 
fisco deferelur. 

( Leg. ead . , 2. ) 


Lo stesso dovrà dirsi se il 
legatario abbia pubblicamente 
detto al testatore delle ingiu- 
rie atroci c grossolane. . 

Se poi il legatario abbia con- 
trastato al testatore il suo stato 
d’ ingenuo , deve perdere ciò 
che gli è stato lascialo nel suo 
testamento : il legato , in tal 
caso , apparterrà ai fìsco. 


ARTICOLO 9 56 . [ 881. ] 

La rivocazione per l’ inadempimento delle condizioni , o 
per causa d’ ingratitudine , non avrà mai luogo ipso jure . 
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< Ubicumque causae cognitio Fa d’uopo ricorrere all’au- 
est , ibi praetor desideratur. lorita del pretore quante volte 
( Leg. io5 , ff. de Dive'rsis un’azione non può esser ter- 
regulis juris. ) minata che con cognizione di 

causa. 

Non solet deterior conditio Quello che perseguita in giu - 
fieri eorum qui litem contestati dizio il proprio diritto , ha or- 
sunt , quam si non : sed pie- dinariamente degli avvantaggi 
rurnque melior. che non haa coloro che tra- 

( Leg. 86 , ff. eod. lit. ) scurano di fare le procedure 

legittime. 

ARTICOLO g58. [ 883 , a. ] 

- La revocazione per causa d’ ingratitudine non pregiudi- 
cherà nè alle alienazioni fatte dal donatario , ni alle ipoteche 
ed altri pesi reali eh’ egli abbia potuto imporre sulle cose do- 
nate, purché tutto ciò sia avvenuto prima che l'estratto della 
dimanda di revocazione sia stato inscritto alla margine della 
trascrizione ordinata nell’ articolo 9 3c). 

Nel caso di revocazione , il donatario sarà condannato a 
restituire il valore delle cose alienate , avuto riguardo al tempo 
della dimanda, ed i frutti raccolti dal giorno della stessa dimanda. 

Indigno haerede pronunciato, Quando nna successione èsta- 
adempta haereditate , confusa* ta tolta, per causa d’ indegni- 
actiones restimi non oportet. 1 ta , all’ erede che 1’ aveva ac- 
( Leg. 8 , ff. de His i/uae celiata , le azioni che si trova- 
li indigni s aujeruntur. ) no confuse per la sua accetta- 
zione non si ristabiliscono. 

ARTICOLO 960. [ 885. ] 

Tutte le donazioni tra vivi fatte da persone che non 
avevano figli o discendenti viventi al tempo della donazione, 
di qualunque valore esse siauo , e per qualunque titolo fatte, 
ancorché fossero vicendevoli o rimuneratone , e quelle pure 
che fossero state fatte a contemplazione di matrimonio da 
qualunque altra persona fuorché dagli ascendenti ai conjugì , 
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o dai coojugi stessi l’uno all’ altro, sono rivocate ipso jure 
per la sopravveguenza di un figlio legittimo del donante , ben- 
ché postumo , o per la legittimazione di un figlio naturale 
col susseguente matrimonio, se però sia nato dopo la do- 
nazione. 

( Nella stessa guisa un postumo rivoca i diritti dell’ere- 
de apparente. ) ' 


Quod dicitur , proximus a 
fìlio posthumo haercs , dum 
mulier praegnans est , aut pu- 
tatur esse , adire haereditatem 
non potest: sed si scit non es- 
se praegnantem potest : ac.cipe 

J roxiinus a venire , qui suum 
aeredem parino us est. Et non 
solum ad testatos haec yerba , 
verum ad intestatos quoque per- 
tinent. Et in eo ventre idem 
accipias , qui legitimura , vel 
consanguineum pariturns est ; 
quoniam mortis tempore qui 
in utero est , quanlum ad mo- 
ra m faciendam inferioribus , et 


• Dicesi comunemente che l'ere- 
de che segue immediatamente 
il figlio postumo del defunto , 
non può adire la eredità , fin- 
ché la moglie è , o si crede che 
sia incinta ; ma che può adir- 
la se conosce eh’ ella non é in- 
cinta. Giò s’ intende dell’ ere- 
de che segue immediatamente 
un postumo il quale deve na- 
scere erede suo al defunto. E 
siffatta decisione ha luogo non 
solamente nelle successioni testa- 
mentarie , ina ancora nelle legit- 
time. Dicasi lo stesso allorché il 
postumo che deve nascere è 


.... c . , , Z ’ 7 r—— ueve uascere e 

sibi locum iaciendum si luent chiamato alla successione leeitti- 
eduus , prò jam nato habetur. ma o a titolo di parentela; poiché 
ldemque et per bonorum pos- • il postumo eh’ è nel seno del- 

— la sua raadre in tempo della 
morte , si reputa già nato quan- 


scssionem edictalem. Denlque 
praetor ventrera mittit in pos- 
se ssionem. 

( Leg. 3o,$., ,ff. de Ac- 
quir. vel orniti, haered. ) 


Questa 


do si tratta di sospendere i di- 
ritti di quelli che lo seguono 
e di farsi luogo alla successio- 
ne nel caso che venga a ua- 
scere. Questa regola si osserva 
del pari per rapporto alle suc- 
cessioni pretorie. Finalmente il 
pretore mette il postumo nel 
possesso provvisionale. 

ARTICOLO 961 . [ 88 7 . ] 

revocazione avrà luogo, ancorché il figlio del 
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donante o della donatrice fosse già concepito al tempo della 
donazióne- < u. 

. t* -.lì il'» M*? * W 1 *' * t '«•,»' i • ■ : i * ■ # 

ARTICOLO 962. [ 887. ] 

La -donazione sarà parimente rivocata anche quando il t , 
donatario fosse entrato nel possesso de' beni donati , ed il do- 1 
nante 1’ avesse lasciato continuare nel medesimo possesso do- 
po la sopra vvegnenza del figlio. 11 donatario però non è te- 
nuto a restituire i frutti raccolti , di qualunque natura essi 
siano , se non dal giorno qjie gli sarà stata notificata con 
intimazione o altro atto legale , la nascita del figlio o la sua 
legittimazione col susseguente matrimonio ; e ciò , ancorché 
la domanda per rientrare nel possesso de’ beni donati iqsse 
stata prodotta dopa tal notificazione. 

-Vedete sopra questi due articoli c sul precedente , la fa- 
mosa legge Si une/uam , Cod. de Rceoc. donai. Vedete be- t 
nanche gli art. 3 g , 4 ° c 4 * dell’ordinanza del 1781 , che ’ 
conservarono e svilupparono la legge romana. 

CAPITOLO v: 


A 0 - 's. . 

#>"»' 1 • «1 
<• • # • « 

<;!■ • b *• * 


Ili.* 


• Li 
•• / 


b • ■ Delle disposizioni testamentarie. j 

\ 

ARTICOLO 967. f 8gi\ ] <«v' . ^ - 

Qualunque persona può disporre per testamento, tanto 
a titolo d’ instituzione d’erede, quanto a titolo di legato , o 
con qualsivoglia altra denominazione atta a manifestare la sua 
volontà. 

Et unum hominem , et piu- Un testatore può Istituire 
res , usque in infinittim , quot uno o più eredi , all’ infinito, 
qms baerèdes velit tacere licei, e in quanto a Ini piace. 

Haeres et pure et sub con- Può istituirsi un erede pu- 
ditione insti lui, potasi : ex cer- ramante o sotto condizione „ : 
to tempore, aut ad certuni tem- ma non per cominciare q per 
pus non potcst. Veluti , post finire di esserlo a ut} certe tem,- ' 

‘ • S *0 ' • 
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quinquennium quam moriar , po , come se il testatore dica: 
vel ex kalcndis illis, yel usqtxe sii mio erede cinque anni'do- 
ad kalcndas illas , haeres osto, po la mia morte o dopo le tali 
* Denique dicm adjectum haberi calende , o fino alle tali ca- 
pro supervacuo , placet , et lende. Questo tempo cosi ag- 
perinde esse , ac si pure hae- giunto all’ istituzion dell’ erede 
res institutus esset. si ha come se non si fosse 

( Insili. , lib. II , li t. | apposto , e 1 ' erede si consi- 
§■ 2 e g , de Haeredibus dererà come puramente isti— 
inslituendis. ) luito. 

\ 

ARTICOLO 96». [ 8 g 3 . ) 

Non si può fare un testamento da due o più persone 
nel medesimo atto , sia a vantaggio di un terzo , sia a titolo 
di disposizione scambievole , c reciproca. 

1 Uno contcxtu actus testari o- Fa d’ uopo che il teUamen- 
portet : est autem uno conte- to si faccia in un so! tenore * 
xtu , nullum actum alienum te- vale a dire , che nello stesso 
Stamcnto intermisccre : quod si contesto , non si mescoli alcun, 
aliquid pertinens ad testamene atto estraneo al testamento ; ma 
tum faciat , testamenlum non se contemporaneamente si faccia 
vitiatur. qualche atto relativo al testa- 

( Leg. 2/, S- 3 , ff. Qui mento, questo non sarà perciò 
testarti, fac. poss. et que- men valido. 
madia, test am. Jiant. ) 

ARTICOLO 969. [ 8 g 4 - ] 

Un testamento può essere olografo, o fatto per atto pub- 
blico , o in forma mistica. 

ARTICOLO 970. [ 8 g 5 . ] 

Il testamento olografo non è valido , se non è scritto in- 
teramente , datato , e sottoscritto di propria mano dal testa- 
tore : questo testamento non è soggetto ad alcun’ altra for- 
malità. 

Nota. Il testamento olografo che sembra trarre la sua ori- 
gine dalla Novella 4 , non fu ammesso presso i Romani per- 

Fol. 1 . 26 
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chi sema dubbio questa Novella non venne inserita rrbl 1 éòrptr 
del diritto civile. Ma noi crediamo dover applicare qui le àdw 
fiche torme di testare. ' ; ? • 


Sed ut nihil antiqui'talis pe- 
nitus ignoretur , scienduin est 
olim quidem duo genera tesla- 
mentoruro in usti luissc : quo- 
rum altero in pace etotio uteban- 
1 ur, quod calati s corniti is appcl- 
labant : altero , cum in prae- 
lium exit uri esseut , qnod pro- 
cinctum diccbatur. Accessit 
deinde tertium gcnus tdsiamen- 
torum , quod dicebatur per aes 
et libram : scilicet , quód per 
emancipationem , id est , ima- 
gìnariam quam^am vendi) ionem 
agebatur , quinque tcstibus, et 
libtipende civibui Romanis pu- 
beri bus praesenlikus , et eo qui 
fomiliae emplor dicebatur. Sed 
ilia quidem priora duo genera 
teslamentorurn ex vetcribus tem- 
poribus in desuetudjnem abic- 
rnnt. Qtiod vero per nei et 'li- 
bram fiebat , Jicét diulius per- 
ndmserit , aitameli panini et 
hoc in usu esse desiit. 

( Insti t. , lib. II , tit. X\ 
1 tj. i i de Testarnenlis or- 
dinuudis. ) 

. iì • •. n » • .- , 

; •tiiójyiy 


Per non lasciar ignorare co-' 1 * 
sa alcuna dell’antico uso os- 
serveremo elio vi sono «tate, 
un tempo due sorte di ^sta- 
tuenti. Si faceva usò dell’ uno 
iu tempo di pace , che si chia- 
mava fatto ne' coniizii calati , 

1’ altro faceasi in ’ tempo di 
guerra , da coloro che an- 
davano al combattimelo , f e 
perciò Jicevasi fatto in pro- 
cinto. Ad essi- 1 è 1 succeduti 
una terza specie di testamen- 
to chiamato per aes et li- 
bram , perchè si ‘faceva per 
«emancipazione, cioè a diire' pét* 
una vendila, finta ed imtuagi-t 
naria , in presenza di cinque 
tettirriOnii 'tutti cittadrril i-omatìl 
masclii c puberi, in presenza afc 
Irrsì del lib ri pende c del copn- 
pratòfe’ della famiglia;. ’L^ due 
prèmè specie di testaménti còti-' 
dero in disuso , anehe nè’pri^ 
mi! tempi ; e qtnitttiihqltd 
quello clic fare vasi per aes *èt 
Itbram abbia avuto pili' ‘dura- 
ta , è ancora cessato itf partd 
di essere hr uso. M 'in-r 

v.J'i - 'et. ; . siodiiiiH» **1* di le 


,i - .‘ ARTICOLO 97i«' [ • «• 

Il testamento per aito pubblico è quello clic si rió^re 

K L ‘ . (f!._ 1- 1 *! .1» - a t •"! ’JJ 1-1 ' 

da due notar! in presenta di due. testimonj , o da un notajo 


iu presenta di quattro testimonj. •* ‘‘ i l 

, • . i . . » fi? 1 ' Mi * » J £ L 1 4 

ARTICOLO 972. Efo 7 3 lu .uva.:. 


ini 


Se il testamento si riceva da due notori , verrà loro Jet- 
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tato dal testatore, e sarà scritto da uno di questi notavi » 
ne’ termini stessi ne’ quali gli viene dettato. ! ! I 

Se non vi sia che un solo notaro , deve egualmente es- 
sere dettato dal testatore , e scritto da questo notaro. 

Nell’ uno e nell’ altro caso se ne dee far la lettura al 
testatore in presenza de’ testimonj. 

Di tutto si deve fare espressa menzione. 

ARTICOLO gj 3 . [ 899 , ag. ] 

. ■ . .. i ì 

Questo testamento deve esser sottoscritto dal testatore.: 
se egli dichiara di non sapere o di non potere scrivere , si 
farà nell’ atto espressa menzione della sua dichiarazione , non 
che delia causa clic l’ impedisce di sottoscrivere. 

ARTICOLO 974. { 900 , ag. ] 

Il testamento deve esser sottoscritto dai testimonj: tutta- 
via nelle campagne basterà che sia sottoscritto da un de’ due 
testimonj , se il testamento si è ricevuto da due notar! ; c clic 
sia sottoscritto da due de’ quattro testimonj , se si è ricevu- 
te da un notaro solo. 

Sol cura paolatira tara ex II dir, ilio civile ed il 'diritto 
nsu hominum , quaxn ex con- pretorio essendo siati in questo 
stitutionura emendutionibus eoe- punto uniti insieme , cosi Jal- 
pit in unam consonautiarn jus, f uso che dalle riforme latte dei- 
civile et praetoriuui jungi , con- le costituzioni , è stato stabilito 
stitutum est , ut uno eodcmque che uu testamento si farebbe 
tempore quod jus civile quo- tutto di seguito, senza inlerru- 
daumiodo exigebat , septeui te- zione ( cosa clic il diritto ci- 
stibus adhibitis , et suscriptio- vile sembrava richiedere ) , 
ne testiura , quod ex consti tu- alia presenza di sette testimo- 
tionibus inventum est , et ex nii che vi metterebbero le loro 
cdicto praétoris signacula te- soscrizioui ( solennità iutrolot- •( 
stauicntis imponerentur : ita ut ta dalle costituzioni degl’ hn- 
hoc jus tripartitimi esse videa- paratori ) ed anche; i loro si- 
tur , et testes quidem et eorum gilli ( cosa richiesta dall’ edit- 
pratscutia, uno contcxtu tèsta- lo del pretore ) , di maniera 
manti celebraudi gratin , a jure che ora questo testamento scm- 
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civili descendant : subscriptìo- bja formato <la tre diritti, dif- 
nes autem lestatoris , .et testiuin ferenti. In falli la pr.eseuza dei 
ex sacrarum constitutionuni ob- tcslimonii e la formazione elei 
•ervationc adhibeantur : sigila- testamento , tutto di seguito , 
cula autem et tciilium uumerus, veggono dal diritto civile t. le 
ex edicto praetoris. sottoscrizioni del testatore e dei 

testimoni i dalle costituzioni ; i 
sigilli e il numero de’ testimo- 
nii , dall’ editto del pretore. 

Sed his omnibus a nostra con- À tutte coteste solennità noi 
stilutione propter testamento- ne abbiamo aggiunta un, altra 
rum sinceritatem , ut nulla lraus onde maggiormente contestar 
adhibeatur , hoc additino est; la verità de’ testamenti , eii 
ut per manus tcstaloris , vel impedire che vi si comraetìes- 
testium , nomen haeredis expri- se alcuna frode ; cioè che il 
roalur , et omnia secundurn il- nome dell’ erede sarebbe scritto 
lius conslitutionis tenorem prò- di 'mano del testatore , o di 
cedant. uno de’ testimonii , é che il tut- 

.to avverrebbe secondo il teno- 
re della nostra costituzione. 

Possunt autem omnes testfs Tutt’ i testimoni» possono si- 
et imo annulo sognare testa- gd)are di testamento eoa ; lo 
mentuin : quid enim , si septem stesso anello. In fatti non può 
annuii una scalptura fuerint , forse accadere , come I osserva 
secundurn tjuod Pàpiniantr vi- Papiniano , che i sette teatimo-i 
«udì est? sed et alieno quoque nii abbiauo i loro sigilli con la 
annido licet signare testameli- stessa impronta? ben piìi è pen 
tura. i . messo a’ testimonii di sigillare 

( Jnstit. , lib. II, tit. X , i tosta me mi con gli anelli altrui» 
$. 3 , 4 e 5 , de 'Testa- v f 1 m 

mentis ordinandi s* ) - - 

ARTICOLO 97 5. [pò/. ] 

Ne’ testamenti per atto pubblico noia potranno ammettersi 
per testimonj nè i legatarj , qualunque sia il loro titolo , nè 
\i loro parenti o affini sino al quarto grado inclusivamente , 
nè j giovani de’ notari da’ quali i testamenti saranno ricevuti. 

Testes autem adhiberi pos- , Queglino possono essere aro- 
sunt ii , cum quibus testamenti messi per tcslimonii cui può 
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factio est. Scd ncque mulicr , 
ncque impobes , ncque scrvus, 
neque furiosus , «eque rnutus , 
ncque surdus, ncque is cui bo- 
ni* intcrdiélum est , neque ii, 
qoos leges jubent improbo* in- 
testabiicsque esse , possunt in 
nutncrum tcstium adhiberi. 

( Ibid. , $. 6. ) 

• ri 1 . •/ 

In testibus autem non debet 
esse is qui in potcstate tcstato- 
ris est. Sed si filius-familias de 
castrensi peculio post missio- 
nem faciat testamcntum j nec 
pater ejus recle adhibetur te- 
stis , nec is qui in potcstate 
ejusdein patri* est; rcprobatuin 
est enim in ca re domesiicuin 
testimoni uni. 

( Ibid., $. g. ) 

Sed neque haeres scriptus , 
neque is qui in. potcstate ejus 
est , neque pater ejus qui curri 
habet in potcstate , neque fca* 
tres , qui in ejusdem patri* po- 
testate sunt , testi s adhiberi 
possunt , quia hoc totum ne- 
gotiuni , quod agitar testamenti 
ordinandi gratia, credi tur liodie 
inter testatorcin et haeredein 
agi. . . . 

( Ibid. , §. io. ) 


darsi qualche cosa per testa- 
mento ; ma le donne , gl’ im- 
puberi , gli schiavi , -i furiosi, 
i mutoli , i sordi e gl’ inter- 
détti noi possono, come nem- 
meno quelli che le leggi dichia- 
rano improbi ed incapaci di 
lare e di ricevere testimonial a. 


Colui eh’ è sotto la potestà 
del testatore non può esser 
nel numero de’ testimoni. Ed 
anche , se un figlio di fa- 
miglia dispone del suo. peculio 
castrense per testamento , do- 
po aver ottenuto il suo conge- 
do , suo padre non vi può es- 
sere ammesso come testimone ; 
poiché in questa materia l’atte- 
stato domestico vieu riprovalo. 

Nè l'erede istituito , nè quel- 
lo che è sotto la sua potestà, 
nè quello che ha sotto la sua 
potestà T erede , possono figu- 
rar da testimoni! nel testamen- 
to , del pari die i fratelli del 
testatore i quali sono sotto la 
potestà di unà stesso padre j 
perciocché si potrebbe credere 
oggi che tutto ciò che si fa 
in un testamento non si passi 
che tra il ■ testatore e ’l suo 
erede. . . 1 . 


ARTICOLO 976. [ 9 o2. ] 

» • « r 

Quando un testatore vorrà fare un testamento mistico , 
o segreto , dovrà sottoscrivere le sue disposizioni , tanto se 
siano stale scritte da lui stesso , quanto se le abbia fatte scrivere 
da un altro. La carta, in cui saranno stese, queste disposizioni, 


1 


Digitized by Googl 



i 


p!>8) 

o quella , clic servirà il’ involto, quando vi sia , sarà chiusa 
e sigillata. 11 testatore la presenterà cosi chiusa e sigillata al 
notaio , ed a sci testimemj almeno ; ovvero la farà chiudere 
0 sigillare in loro presenza ; e dicluarerà che il contenuto in 
quella carta è il suo testamento da lui scritto e sottoscritto, 
0 scritto da un altro e da lui sottoscritto: il notaro formerà 
l’atto di soprascrizionc , che verrà steso sulla carta medesi- 
ma , ovvero sul foglio clic serve d’ involto ; quest’ atto sarà 
sottoscritto tanto dal testatore , che dal notaro e da’ testimo- 
nj. Tutto ciò sarà fatto nel medesimo contesto) senza de- 
viare ad altri atti 5 e nel caso , che il testatore , per un im- 
pedimento sopraggiunto dopo aver sottoscritto il testamento , 
non potesse sottoscrivere 1’ atto di soprascrizionc , si dovrà 
esprimere la dichiarazione che egli ne farà , senza che sia 
necessario in questo caso di accrescere il numero de' tcstimonj. 

Nota. Vedete sugli art. 97 1 e 974 , H J. 3 , Instit. , de 
Test amenti* ordinandis : questo testo è anche qui applicabile, 
poiché il testamento di cui parla. era verameute mistico, atte- 
ngo clic i te. timonii non avevan conoscenza di ciò che contene- 
va (' Deferrière ). 

Non avea luogo lo stesso del testamento nuncupativo , il 
quale si facpva verbalmente dinanzi a' tcstimonii senza vpruna 
lorniatjtu. 


»>v •Ufl’UI jl . . . 

J»i qui$ nutem sino seriptis 
volturi t ordinare jure civili te- 
stameli! uni , septem teslibus 
adhibitis , et sua voluntalc co- 
fani eis nuncupata , sciai lioc 
perfectissimu’rn testamentum ju- 
re civili, firmumque consti- 

tutum. . 

Instit - > lih - 11 1 
§. *4 > df Teslarnentis 
. ordinandi s. ) 


Se alcuno Voglia fare* tifi te- 
stamento noti scritti! j secondo 
il disposto dal diritto bivilc , 
sappia che un tal testamento 
avrà il suo vigore , e sara pie- 
namente eseguito, se faccia ve- 
nire sette tcstimonii , dinanzi 
ai quali dichiari a viva voce 

la sua volontà. 

< I • . ,1 ..1 

. 1 •» '!..••} •! • »» X 
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ARTICOLO 078. r gol. 1 

r. .•» rr-j- r : L f J •>,; . i| 

Coloro clic non sanno o non possono leggere, non po- 
tranno fare veruna disposizione in forma di testamento mistico. 

1 ’ ' 1.1 «'iWf't 1 f ‘ - 1 . | I • I 

n Caecu» flutem non potcst fa- Il cicco poi non può far te - 
cere testameutum , itisi per ob-., «amento, se non secondo la 
servationem , quam lex divi forma prescritta dalla legge del 
Listini patris nostri introdimit. nostro vdncratisstmo genitore 
( Insti t. , Ub. //, tit. XI I s Giustino* . ■> i 

, . Qui bus non est pcrmissum. 

. . J’acere testamentum. ) 

t . ARTICOLO 979. [ go 5 , a. ] { ^ 

Nel caso che il testatore non possa parlare , ma possa 
, scrivere ,, potrà fare un testamento mistico , a condizione 
f ' però clip sia interamente scritto , datato , c sottoscritto di 
sua propria mano , che egli Io presenti al uotajo ed ai testi- 
moni , due, in fronte dell’atto di soprasciizionc scriva in loro 
presenza^ clic la carta , che egli presenta , è il suo testamen- 
to. il uotajo stenderà in seguito l'atto di soprascrizionc , nel 
quale esprimerà che il testatore ha scritto le indiaste parole 
alla sua presenza , c dc’tcstrmonj , e si osserverà nel resto 

tutto ciò che è prescritto nell’articolo 076. 

« • fr.tr r, ma 1 ct mi* >. ; . - .. 

* ' " J Ttem surdu» et mutus non Similmenlo un muto ed un 
sempcr testamentum facerc pos- sordo non possono far sempre 
suol. Lliique aulem de co sur- testamento. Noi parliamo qui 
do 1 1 1 1 Hiiij u ; , qui olimmo non di quello che noti Sente affatto 
esaudii, non qui iarde cxau- e non di quello che sente ap- . 
dit ; tiara et mutus ìsintcUìgi- pena; ed intendiamo altres\ 
tur, qui eloqui nihil potcst , per muto quello che non può 
non qui tarde loquitur. Saepe parlare c non quello che par- 
enyn eiiam litlerati, et eruditi la stentatamente. In fatti si 
hfimines vari is casibus et au- veggono gidrnahnente de’ dotti 
dicndì et loquendi facullatem perder 1’ udito c la felicità di . 
amitlunt. Unde nostra consti- esprimersi. Teco perchè la no- 
lutio ctiam his subveuit , ut sira costituzione loro Ita per- 
certis casibus et uiodis secun- messo di testare in certi casi 
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dum normam ejas possint te- 
stali , aliaque Tacere, quac cis 
periti issa sunt. Sed si quis post 
tcstamcutum factum adversa 
valetudine, aut quolibet alio 
casti muttis aut surdus esse coe- 
perit , ralum nihilomiuus ma- 
net cius testamentum. 

( Insti t . , lib. il, tit. XIT, 
§. 3 , Quibus non est 
fjermìssum facere testa - 
inculimi. ) 

.. . V « 


e sotto una certa forma , e di 
fare tutti gli altri atti che loro 
è permesso di fare. Ma se al- 
cuno dopo aver fatto testameu - 
to dividi sordo o moto per ma- 
lattia , o per altro accidente , 
il testamento limane valido. 

l » Ut li .'tiiyjÙ i> 9 ^ikièhiSl 

it 1 " , i v . . -j: 0W1 


.,,10 

oj )jnt i ut orinici 

ARTICOLO 980. [ 9 oO , a. ] 


I tcstimouj richiesti per far testimonianza nel testamen- 
to debbono esser maschi, maggiori di età, sudditi dell’ im- 
peratore, e che godano de' diritti civili* . > 

- n Mitri 1 ■■■ 9 1 * ... 


Mulier testimonium dicere in 
testamento, quidem non pote- 
rit ! ‘ alias autem posse testem 
esse mulierem , argumento est 
lex Julia de adulterio , quae 
adolterii damnalam testem pro- 
duci , vcl dicere testimonium 
VCtal. 

( Leg. 20 , §. 6 , Qui te- 
stamento facere possunt .) 

. II. » » • 


lina donna poti può far, df» 
testimone in un testamento ; 
intanto la sua testimouianzp.é 
ammessa nc' giudizi) : la pren- 
va n’ è che la legge Ciujia,, 
sugli aduhcrii , vieta di prot- 
dursi per testimone una don- 
na condannata per causa dii 
adulterio , o di far la spa de- 
posizione. j, 


. s ARTICOLO 981. [ 507 , a. ] 

I testamenti de’ militari e delle persone impiegate presso 
I? armate:, potranno in qualunque siasi paese, esser ricevuti 
da un capo di battaglione di squadrone , o da qualunque 
altri) ufiziale di grado superiore , in presenza di due testi.* 
róonj , o da due commessarj di guerra , o da un solo di 
essi in presenza di due testimonj. 


ARTICOLO 982. [ 9 o8. ] 

Potranno ancora , se il testatore sia ammalato o ferito, 

. 7 * 


\ 
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esser ricevuti dall’ ufiziale in capo «li sanità , assistito dal 
comandante militare incaricato della polizia dello spedale. 

ARTICOLO 985. [ 9 o 9ì a. ] 

Le disposizioni de’ sopraddetti articoli non avranno luo- 
go , se non a favore di coloro die saranno in ispediziorte 
militare , o acquartierati , 0 in guarnigione fuori del territo- 
rio francese , o prigionieri presso il nemico ; non potranno 
però approfittarne colora che son acquartierati , o in guar- 
nigione nell’ interno della Francia , eccettuato il caso che si 
truoviuo in una piazza assediata , o in una cittadella , o 
altro luogo , le cui porte siano chiuse , ed interrotte le co- 
municazioni a cagione della guerra. 

Supra dieta diligcns obser- Le costituzioni degl’ impera- 
vano in ordinandi testamentis, tori hanno condonato ai *ol- 
militibus propter uimiam ini- dati la stretta osservanza del- 
peritiam eorum , constilutio- le formalità di cui abbiam par- 
nibus principalibus remissa est. lato , a causa della loro i*’no- 
Nam quamvis ii ncque legiti- ranza. Così, quantunque ^cssi 
mum numerarli testium adii i- non abbiano latto intervenire 
buerint , neque aliam testameli- nel loro testamento il. numero 
torum solemnitatem observave- di testìmonii prescritto , o non 
rint, recte niliilominus testan- abbiano osservalo le altre l'or- 
tur, videliebt, cum in expc- malita del testamento , non la- 
ditiombus occupati sunt : quod sciano però di testar validamcn- 
merito nostra cpnstitutio iptro- tC , allorché sono in una spe- 
duxit. Quoquo enirn modo vo- dizione militare, ,cpine pbbia- 
luntas ejus suprema invenia- ino osservato. In qualunque 
tur , sive scripta , sive sine modo trovisi la loro ultimà 
seriptura , vaici testamentura ex volontà manifestala , sia. ver* 
voluritale ejus. Ulis auletn tem- balmentc , sia per iscritto , il 
poribus , péf quae citta expe- loro testamento c valido in 
dilionis necessitatela in aliis lo- conseguenza della sola loro vo- 
cis , vel suis aedibus degunt , lomì». Se però uou sicuo ia 
minime ad vindicandum tale una militate spedizione , ma 
pn vilcgium adjuvanlur : srd nelle loro còse o m altri’ luo- 
lest.n i quidem , etsi lìlii fami- ghi }> non possouo , servirsi di 
Jiarnnt siut propter militiatn questo privilegio. Quantunque 


* 
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conceduntur ; jure lamen com- figli di famiglia, la facoltà 
muni , cadimi pbscrvnlione et di testare é loro accordata , a 
in corona testamenti» adhibcn- motivo del loro servirlo miti- 
da, q uaia in Icslaincniis pa- tare. Del resto , allorché i sol- 
camjrum proxime Cxposuiinus. dati vogliouo testare secondo 
( Insti t. , lib. Il, tit. XI, il diritto comune , uopo è che 
in principio , de Milita- osservino tutte le solennità da 
ri testamento. ) noi spiegate in parlando dei 

' , testamenti di coloro che uon 

- sono soldati. _ 

ARTICOLO 984. [ gto. } 

Il testamento fatto secondo la forma sopra stabilita , 
sarà nullo sci mesi dopo clic il testatore sarà ritornato in 
un luogo ove possa far testamento colle forme ordinarie. 

Et quod in easlris fccerint Ed il testamento da essi fatto 
testainentum , non communi all' armata , secondo il privi- 
jurc , sed qaomodo volucrint, legio loro accordalo, non avrà 
post nnssiouem intra anuum vigore che per un anno,, a con- 
tanlum valebit. Quid ergo si tare dal giorno in cui avranno 
intra annum quis dcccsserit , ottenuto il congedo. Ma se un 
$ouddio auteiu hacrcdi adscri- soldato muoia ha l'anno, eia 
pia post annum extiteril : an condizione sotto la tonale 1’ ere- 
quasi mililis tcstàmenturu va- de sia stato istituitonon si'Te- 
ieii ? et placcL valere quasi «fichi «he dopo spiralo 1 ’ an- 
„ ptililis. r no , questo testamento vaierà 

( Ibiil. , J. 3 . ) come testamento militare ? È 
„ , *-> stato deciso che vaierà. •>* : 

ARTICOLO 98 V[ gt i ^ «. ] 

I testamenti fatti in luogo , le cui comunicazioni si 
trdoviuo totalmente interrotte a cagion della peste o di al- 
tra malattia contagiosa,, potranno esser ricevuti dal giudice 
ili pace , o da uno degli utìziali municipali della comune in 
presenza di dqc tcstimouj. 

Ejns, qui apud hostes est, Il testamento fatto da un 
' Vesfittncntum , quod ibi lccit , prigioniero di guerra presso i 
1 non’ vaici , qopmvts rediorit nemici, uon fc,. {valido anche 
( Leg. 8 , ff. Qui testala, dopo il suo ritorno. 
fitc, poss. ) 


« 
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ARTICOLO 986. [ gì 2. ] - 
Questa disposizione avrà luogo cosi a favore di quelli , 
die fusscro attaccati da tali malattie , quanto di coloro che 
si trovassero ne' luoglii infetti , ancorché non siano attual- 
mente ammalati. . \ . \ 

ARTICOLO 987. [ gi 3 . ] 

I testamenti mentovati ne’ due precedenti articoli diver- 
ranno nulli sei mesi dopo che le comunicazioni saranno sta- 
te riaperte nel luogo iu cui trovai il testatore , ovvero sei 
mesi dopo che questi si sia trasferito in un luogo in cui non 
siano interrotte. . 

* ^ «1 • 


Vedete la legge rapportata sull’ art. g 85 . 

, ARTICOLO 988. [ gì 4, a. ] 

I testamenti fatti sul mare , nel corso d’ un viaggio , 

V -, ’ ‘ , * ‘ 

potranno esser ricevuti , cioè : 

, A bordo de’ vascelli e d’ altri bastimenti dell’ imperatore 
dall' uhzial comandante del bastimento , o, in di lui mancan- 
za, da quello che ne fa le veci nell’ ordine di servizio , l’ uno 
1 o l’ altro unitamente all’ ufiziale di amministrazione , o a co- 
lui che ire adempie le funzioni, etc. 



! ARTICOLO 989. [ gi 5 , a. ] 

I » - J 1 II.» ! • . . I f 

Su’ bastimenti dell’ imperatore il testamento del capitano 
o dell’ ufiziale di amministrazione , o quello dello scrivano , 
potranno riceversi da quelli che loro succedono in ordine di 
servizio , uniformandosi nel resto alle disposizioni del prece- 
dente articolo. 


Item navarclios et trierarchns Che i capitani de’ vascelli c 
: classi urn jurc militari posse tc- delie galere possano testare col 
stari, nulla dubitatio est. In privilegio militare ,niunadilH- 
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elassibiwomoes remiges et nau- collii avvi riguardo a ciò. Nelle 
tac milite» suoi. Itcm vigiles armate di mare , tutt’ i remi- 
nuli tes sunt : et jurc militari ganti ed i piloti godono del 
eos testali posse nulla dubitano privilegio de’ militari ; lo stes- 
esi. *v non vi.; i ■ ri ir t so ha luogo per le scolte: 

( Zeg. i , §. i -, Jf. de Bo- tutti possono testare militar-t 
norum possessione ex te- mente. 
stame nlo mi liti s. ) 1 " ' 

ARTICOLO gg 5 . [ 172 1. J ' • 

t '<■.;# >b ■ jt : 1 <r ««. 

1 Le sopraddette disposizioni son comuni ai testamenti dei 


semplici passeggiai , che non 

Non dubium est , quin de- 
beant ratae voluntates esse co- 
rum, qui in bosticolo suprema 
judicia sua quoquo modo or- 
dinassent,ibidemque diem suuin 
obiissent. Quamquam euim di- 
stet couditim militum ab bis 
personis , quas consti tuliones 
pnncrpales separant, tritneu qui 
ÌU procinctu versantur , cutn 
endem pericola experiantur , 
jura quoque eadem meritdsibi 
vindicant, Omncs igitur nomi- 
no , qui eius suut conditionis, 
trt jure militari testati non pos- 
arti! , si in bosticolo depreben- 
dantur , et illic dècedant , 
qttomodo velint , et quomodo 
possint, testabunlur; siveprae- 
ses quis sit provinciae, sive le- 
gatus, sive quis alias , qui ju- 
re militari tcstari non polest. 

( £eg. /, in prìnc. , ff. 
de Bonorum possess . ex 

testam. militi s. ) 

* 

» <• 

• * * 


formano parte dell’ equipaggio. 

È incontrastabile che deb- 
bansi osservare le volontà di co- 
loro i quali abbiano disposto .in 
un modo qualunque , seryendo 
coutra i nemici , e che muoiono 
nel servizio. Poiché, quantun- 
que lp persone che stanno al 
seguilo dell’ armata non sieno 
nel numero di coloro che so-, 
no privilegiali in virtù delle 
costituzioni de’ principi , pur 
tuttavia , come , stando in 
mezzo delle armate , son e- 
sposte agli stessi pericoli , 
con ragione esse rivendicano 
gli stessi pri'vilegii. Cosi , lutti 
quelli che non sono nel caso 
di poter testare col privilegio 
militare , e che si troveranno 
in paese nemico , vi testeran- 
no come potranno e come 
vorranno , ed il loro testamen- 
to sarò valido se muoiono co-“ 
là : tali sono il preside di una 
provincia , il suo luogotenente , 
e qualunque altro che non go- 
da del privilegio militare per 
far testamento. 


1 


1 


1 


Digitized b 


( 4oS') 

Vedete la legge f\\ Jf. de Testamento militis , riferita all' 
articolo 9g() qui appresso. 

ARTICOLO 997. [ £>s 3 . ] . ( ’ 

Il testamento fatto sul mare non potià contenere veruna 
disposizione a favore degli ufiziali del vascello , quando non 
siano parenti del testatore. 

Si quis se scribat baeredem Se chi scrive il testamento 
in testamento militis, non remit- di un militare vi scriva se 
tilur ei senatusconsuhi poena. stesso per erede la pena pre- 

( J.eg. t 5 , §. 5 , ff. de Te- scritta dal senatoconsulto centra 
slamento militis. ) i colpevoli di tal delitto, uou 

gli sarà rimessa. . . r 

Nota. Vedete l'art. 998 del Codice , relativamente alle 
formalità da osservarsi per i testamenti di sopra enunciati , e 
l’art. 1001 , che colpisce di nullità quelli in cui nou si sieno 
, tali formalità osservale. 

> ARTICOLO 999. [ gi 5 , a. ] . 

U11 francese , che si trovi in paese straniero , potrà di- 
sporre con testamento olografo , siccome è prescritto nell’ ar- 
ticolo 970 , o con atto autentico nelle forme praticate nel 
paese in cui questo atto sarà ricevuto. 

* . . v f ** st yf*» / 

Rcscripta principino osten- Dai rescritti 'de’ principi si. 
dunt , omnes omnino, qui ejus vede che, se qualcheduno fra 
sunt grati iis , ut jurc militari coloro che non hauno per tc- 
t està li non possint , si in ho- stare il privilegio de’ militari 
stico deprchendantur , ut illic trovisi in paese nemico e, vi 
deccdant, qupniodo velini, et muoia, potrà egli testare co- 
quomodo possint testari : sive me gli piacerà , sia che trattisi 
praesrs sit provinciae , sive di uu preside di provincia , 

' quis alius qui . jurc militari te- o di ogni altro che. non abbia 
ataj i non potest. per testare il privilegio militare. 

( Leg. 44 1 tf- de Testamen- 
to militis. ) 

ARTICOLO 1002. [ p2<?. ] 

Le disposizioni testamentarie sono o universali , 0 a ti- 
tolo universale , o a titolo particolare. 
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Ciascheduna di queste disposizioni tanto se sia fatta sot- 
to la denominazioue d’ istituzione di erede , quanto di lega- 
to , produrrà il suo effetto secondo le regole qui appresso 
stabilite pe’ legati universali, pe’ legati a titolo universale, e 
pe’lcgati particolari. 


Ante haeredis iftstitutionem 
mutiliter antea legabatur : sei- 
licet quia testamenta vim ef 
institutione haeredis accipiunt, 
et.ob id veluti caput atquo 
fundametitum intelìigitur to- 
tius testamenti haeredis insti- 
tutio. Pari ratione ncc liber- 
tas ante haeredis institutionem 
dari potest. Sed qiria incivile 
esse putavimus , scripturae or- 
dinem quid<yn Sequi ( quod et 
ipsi autiquitati vituperandum 
fugrat visum ) sperni aiitem 
tcstatoris vòluntatem : per no- 
strani constitutionem , e't hoc 
vitium ernendavimus , ut li- 
ceat et ante haeredis institu- 
tionem , et ihter medias hàe- 
reduni institutiones , lega tu vr» 
relinquere , et multo magis li- 
berta tem , cujus usus favora- 
bilior est. 

( Tnstit. , lib- II , tit. XX, 
§. 34 1 de Legati s. )• 


Non si potevano per lo in» 
nanzi far de’ legati prima del- 
la istituziou di erede : ciò av- 
veniva perchè i testamenti pren- 
dono la loro forza dalla istitu- 
zion dell’erede , e perciò que- 
sta si considera come principio 
e fondamento di tutto il testa- 
mento. Per la stessa ragione 
non poteva darsi ad alcuno, 
la libertà prima della istituziou 
di erede. Ma siccome abbino 
creduto non esser convenevole 
avere maggior riguardo all’or- 
dine della scrittura «he. all» 
volontà del testatore ( lo che. 
era sembrato biasimevole aa-, 
che all’ antichità ) , abbiamo 
emendato questo difetto dell’ 
antico diritto mercè la nostra 
costituzione , permettendo di. 
far de 1 legati prima c durante j 
la istituziou dell’ crede , ed a 
più forte ragione di dar be- 
nanche la libertà , la di cui 
causa è piu favorevole. 


Haeres iustitui, nisi ut ccr- Nessuno può istituire un cre- 
te demonstretur , nemo potest. de , se non sia designato coti 
( Leg. 9 , §. 9 ,ff. de Hae- certezza. 
redibus insti tuendis. ) 

ARTICOLO ioo 3 . [ 929 , ag. ] 

Il legato universale è la disposizione- testamentaria , col- 
la quale il tastatore dà ad una o a piti persone 1 " universa- 
lità de’ beni eli’ egli lasccrà dopo la sua morte. 
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Lcgatttm itaquc est donalio II Iettilo è mia specie di do- 
quaedam a defuncto relieta , nazione latta da uu defunto , 
ali hacrede praesumda. che de v’ esser rilasciata dall* 

( Insti t . , lib. lì, lit. XV, erede, 
tj. i , de Legeuis. ) 

Sed olim quidem eranl le- "Vi erano un tempo quattro 
gatorum genera quatuor : per specie di legati , cioè : per viii- 
vindicationem , per damnatio- dioationem , per damnatio - . 
nern , sineudi modo , pei prue- nein , smendi modo , per prue- / 
ceptionem j et certa qua edam ceptionem 5 e ciascuno di que- 
verba cuiquc generi lcgatormn sti legati aveva la sua fonuo- 
adsignata crani , per qnae sin- la particolare. Ma le formalità 
gula genera legalorum siguifi- de' termini sono state abolite 
cabantur. Sed ex oonstitutioni- dalle costituzioni degl’ ini pera- 
bus divorano principimi sole- tori Costantino,. , Costante e , 
ninitas hujus modi verborum Costanzo. Volendo dare alle 
penitus sublata est. Kostraau- ultime volontà una esecuzione 
tem constituiio , quam cam ma- più sicura , cd avendo m.ig- 
gna fceimus ìucubratione , de- gior riguardo alla volontà de’ 
funeiorum volunlates validiores defunti che a’ termi ui ne’ quali 
esse cupientes, et non verbis, è concepita, la costiluzioue T 
sed voluntatibus eorum làven- che- dietro matura deliberuzio- 
tes , disposuit , ut omnibus le- nc abbiamo fatta , ha -disposto 
gali* n«a sii natura t el qui- che in .seguito tutt’ i legati sa - 
buseumque verbis aliquid re- rthbero deffa natura ruedesi- 
ficlnni srt , liceat hgatariis id ma , e . clic iu qualsiyògliano 
persequi , non solimi per ac- termini una cosa fosse legata , , 
tiones personale* , sed etiam ì sarebbe permesso al legatario 
per in rem , et per hypoibe- 1 di provvedersi non solo con 
cariarn. Cnjus consti tulionis azione personale , ma benan- 
perpensum inodum et ipsius che con azione reale', c con 
tenore perdentissime accipere azione ipotecaria. La sola let- 
possibile est. tura di questa costituzione ba- 

( Ibid. , §. 2. ) sta per apprenderne peffetlìi- 
’ mente la disposizione. ■> o 

ARTICOLO 1004. [ 5 3 o, tig. ] 

Quando a morte del testatore vi siano predi , a’ qual! è 
dalla legge riservata una quota de’ suoi beni , questi credi , 
per la di lui morte , entrano ipso jtire nell’ immediato pos- 
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sesso di IhU' i beai dell’ eredità ; ed il legatario uui vedale 
dee cliiedcr da c$»i il rilascio de! beai compresi nel testamento. 


Haeredis aditio morata legati 
qaidem petitioai facit , cessio- 
ni diei non facit. Proinde sive 
pure insti tutus tardins adeat , 
sive sub conditione , per con- 
ditiouem impediatur , legàtatìus 
sccurus est., ’ V, ’ ' 

( Leg. 7 , 5 - 1 1 JJ- <?“*"* 
do dies legaiorum vel fì- 
deicommissorum cedat. ) 


L’ accettazione delPerede dif- 
ferisce la esigibilità del legato, 
ma non impedisce che sia do- 
vuto. Cosi , sia che un erekle 
puramente istituito differisca 
volontariamente la sua accetta- 
zinne, Sia che, essendo, istitui- 
to sotto condizione , questa con- 
dizione lo impedisca di afcc^t- 
tare , il legatario è sempre si- 
caro del suo legato.' 


’ Vedete l’applicazione sul seguente art. 1006. >f 

ARTICOLO 1006. [ giu, ] . i.n- ,{ 

Quando a morte del testatore non vi «eno.eredLa’qnalf 
la legge riservi una quota de’ beni , questi paleranno' ipre 
jure dal giorno della morte di quello al legatario uttiv^àe, 

setiza 1’ obbligo di dimandarne il rilascio, ■ -)T njdi'min >7 mini 
•J'i« • :'[ ■■ !•!( iT. ni oii 'ir ■ ,!*> r y:ini«cn 

Lceatum >U dominion rei II legato trasferisce la pro- 
letari! facit , ut haereditas priet'a al legatario , siccome il 
haeredis res singulas : quod eo diritto di eredità trasfensce-al- 
pcrtinct , ut si pure rvs rei iota l’erede la proprietà di emscua 
iit et lègalaftns non repudia- oggetto di cui essa è eojnpt>~ 
vit’ defuncti Vokmtatern . recia sta : dal che segue che , se .1 
via dominium , quod liaere* legato s« puro .u sciupiti* , cd 
diUtis fuit, ad legatarium tran- il legalgrip r nou vi abbia rmun- 
seat nunquam factum haeredis. zialo , il dominio che apparte- 
' ( Le". 86 , ff- de Legati * neva alla suc.cessiape passa iru- 
V et b fideicommissis , lib. 3 .) mediatamente al legatario , scu r 
J ' za essere stato giammai nella 

, ' 11 " ' persona dell’ eredei 1 

ARTICOLO 1007. [ g 33 , r. ] . t 

Qualunque testamenti) olografo , prima che abbia esecu- 
zione, sarà presentato al presidente del tribunale d 1 pl'ma, 
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instanza del distretto in coi si è aperta la successione. Questo 
testamchto sarà aperto , se è sigillato. Il presidente stenderà 
processo verbale della presentazione , di'ti’ apertura , c dello 
stato del testamento , di cui ordinerà il deposito presso un 
notaro da lui destinalo. 


Cum ab inilio apericndac 
sint tabular , prudori» id offi- 
ci um est , ut cogat signatores 
convenire et sigilla sua reco- 
gnoscere. 

( Leg. 4 , ff. Testamenla 
quemadmodum aperian- 
tur. ) • , v . . 


Quando trattasi di aprire urr 
t esurme nto , convicn dirigersi 
al pretore , affinchè astringa i 
testimonii a riunirsi cd a rico- 
noscere i loro sigilli ; 


Vel negare, se signasse : pu- 
blice enim expedit suprema 
hominuiii judicia exitum ba- 

tcre r , u 

( Leg. 5 , jff. eod. lit. ) 

Sed si major pars signato- 
rum fuerit inventa, poterli ipsrs 
intervenientibus rcsignari tcsta- 
mentum, et recitari. 

( Leg. 6, ibid: ) 

1 . 1 ' * ■ ‘ I 

Si in duobus exemplariis scri- 
ptum sit lestamentum, alteru- 
tro pale facto , apertae tabulae 
àunt. • — * ' 

* ( Leg': lo , ff. end. tit. ) 

f t* 


Ovvéro a negare che abbiati 
sigillato : poiché è dell' in- 

teresse pubblico che le ultime 
volontà di un defunto abbiano 
il loro effetto. 

Ma se trovisi la maggior par- 
te de’ testimonii' i ' q itati hai* 
sigillato il testamento , pelili 
esser aperto in di loro presen- 
za e laisene lettura. 

d r ,, 1 b 

.oc il testamento sia scritto 
in due esemplari , basta che 
uno di questi sia aperto , per- 
chè 1’ apertura del testamento 
sia latta. 

■ K . .1 


' ARTICOLO 1008. [ 9 34 > a. ] 


- • Nel caso dell’ articolo 1 006 , se il testamento c ologra- 
fo 9 mistico, il legatario universale sarà tenuto di farsi im- 
mettere nel possesso con un decreto del presidente , steso ap- 
piè dell' istanza , cui sarà unito 1’ atto del deposito. 


>- Tabularura testamenti instru- L’atto clic* contiene le di- 
rnentum non est unius homi- «posizioni testamentarie nonap- 

Fol.I. • 27 
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bis , hoc est haeredis , §e<] uni- 
versorum , quibus quid in i c adj- 
scriptum est: quiu potius pu- 
blicuin est instrumentum. 

( 2 , ff- m princ. , 

Testam. cju emaci m. ape- 
riantur. ) 


partirne ad un solo, cioè , al- 
I erede istituito , ma a quanti 
siasi rimasto qualche cosa per 
testamento.; può anche dirsi 
che questo allo sia in qualche 
modo pubblico. 


ARTICOLO 1009. [ f )35 , a. ] 

Il legatario universale che concorrerà con un erede , cui 
la legge riserva una quota de’ beni , sarà tenuto a’ debiti e 
pesi dell’eredità , personalmente per la sua quota e porzione, 
ed ipotecariamente pel tutto ; e sarà tenuto a soddisfare tutti 
i legati , salvo il caso di riduzione , siccome è stato dichia- 


rato negli articoli cp6 e. 917 

Sicuri legata noq, debentur , 

itisi deducto aere alieno aliquid 

supersit, nec mortis causa do- 

nationes debebuntur , sed infir- 

roantur per aes alienino. Qua- 

re si imiuodicum aes alienuin 
... . ^ 
interveniat, ex re mortis causa 

sibi douala niliil aliquis couse- 
quitur. .1? 

( Leg. 66 , 1 , ff. ad Lc- 

gem Falcidi am. ) 

Usufructu bonorum legato , 
aes alienuin ex omnibus rebus 
di’duccndum est : quoniam post 
senatusconsultum nulla res est, 
quae non cadil in usiisfruclus 
legatimi. , 

( Le o- 6 9 » ff- eo <l- l ‘t- ) 


Siccome i legati non son do- 
vuti che dopo pagati tuli’ i 
debiti , cosi ancora le donazio- 
ni noti si debbono , ma souo 
annullate a causa de’ debiti del- 
la successione. Quindi può av- 
venire che taluno niente con- 
segua da una donazione fattagli 
a causa di morte , se i debiti 
sieno considerevoli. 

Se un testatore abbia lega- 
lo 1’ usufruito de’ suoi beni , 
debbono prima dedursi i de- 
bili sii tulli gli effetti della 
successione ; imperciocché, do- 
po il seuatoconsulto emanato 
su tal materia , non avvi al- 
cun effetto della successione , 
il quale non eutri nel legato di 
usufrutto. 


ARTICOLO. 1010. [ q 64 - 3 
Il legalo a titolo universale è quello , col quale il te- 
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statore lega una quota parte de’ beni di cui la legge gli per- 
mette di disporre , come sarebbe la metà , il terzo, ovvero 
tutti i suoi immobili, o tutti i mobili, o una quantità de- 
terminata degli uni o degli altri. 

Qualunque altro legato non forma se non una disposi- 
zione a titolo particolare. 

Quoliens nominatim plurcs Allorché si esprimono in 
res in legalo esptimuntur, piu- particolare molte cose in un 
ra legata sunt. Si autcm sup- legalo , vi souo molti legati, 
pelle*, aut argentum, aut pc- Ma se si leghi una universa- 
culiunx, auj. instrumentum le- lila di cose, come le masseri- 
gatum sit , unum legatum est. zie , l’argenteria, un pecu- 

( Leg. 2 , ff. de Legatis et lio , non vi ha che un sol le- 
Fideicominissis , lib. 2 . ) gaio. 

ARTICOLO ioti. [ g65. ] 

I legatarj a titolo universale son tenuti a dimandare il 
rilascio' de’ beni agli eredi , a’ quali la legge ne riserva una 
quota ; in loro mancanza, a’ legatarj universali e mancando 
questi * agli eredi chiamati secondo l’ ordine stabilito sotto il 
titolo delle successioni. 

Si autem certum sit, ,hae- Se sia certo iclif? 1’ eredità 
rcditalem needum aditam £uis- non è ancor» accettala , i le- 
se , nec satisdatio nec posses- gatarii non .possono nò chieder 
sio locum hnbet. • cauzione , nò dimandare di es- 

( Leg. 2 , ffi Ut- in pesses- sere immessi nel possesso. 
sionem . legalorum vel fi- 
dei commi ssomm sere an- 
dar um causa esse liceat. ) • 

ARTICOLO toiz. [ q66. ] 

II legatario a titolo universale , egualmente che il lega- 
tario universale , ò tenuto a soddisfare i debiti e pesi dell’ ere- 
dità , personalmente per la sua quota e porzione , ed ipote- 
cariamente pel tutto. 

Unde scio quaesitum , aeri* Ciò ha dato luogo ad un’sl- 
alieni onus prò qua parte ad- Ira quislioue. Si è dimandato 
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gnosci debrai ? Et refert l’a- per qual parte ciascuno di quc- 
piuianus , ( ii j iis senlriiliam ipso sii eredi dovesse eouli ihuirc 
quoque probavi , pio hucredi- ne’ debili ? Papiniauo , di cui 
taóriis partibus ros adgnoscerc ho adollato il sentimento , ò 
aes alienfjnj debere , hoc est , di parere, qlie ciascuno deliba 
prò semisse j fundos ctenini contribuirvi per la sua quota 
vice pracceptionis accipieudos. ereditaria , vai dire , per me- 
Quare si forte tantino sii aes la, poiché questi fondi sicon- 
aliejium, ut nihil , delraelo r eo, siderano essersi legali a cia- 
iuperesse possit : consrqurntcr scuno per l'orma ili ani (parte, 
dieemus , instila lioiics istas ex E perciò, se i debiti sieuo tali 
re factas imi lins esse momenti, che nulla debba restarvi dopo 
Et si forte Falcidia interré- essersi pagati , si deciderà che 
nieits Tccisionrm es«et legato- fati istituzioni fatte con ihrn- 
rum fanni a , li ic officio j uri i- 7.ione di cose* particolari sit'rto 
cis recidi! prneceptiones istas : mille. Se vi soli de’ legati scrit- 

ut nòli plus quisque eorum ha- ti nel testamento, e debba es- 
beat , quam ossei habiliirus , servi luogo alla detrazione del- 
Si legai um aòcepisset, velaliud, la Falcidia, il giudice diitiinui- 
vel etiam praeceptioues 1 . . . rà questi legati fatti agli ere- 
(/.eg. 35 , jj. uff- de liete- di, in maniera che ciascuno 


redibus intMuéhdis. ) 


i.JUOlM, • 


di essi nón abbia piu eli quel- 
lo che avrebbe se tali due fon- 
di fossero stati loro legati , o 
se si fosse fallo loro ogui al- 
tro legalo .... 

articolo 1014. [ q 6 #. ] 

Qualunque legato puro e semplice darà al legatario , 
«lai giorno della morte del testatore, un diiillo sulla cosa le- 
gala , il quale si può trasmettere agli eredi , o a coloro che 
hanno causa da lui. 

Ciò non ostante il legatario particolare non potrà met- 
tersi iti possesso della cosa legata , nè pretenderne i frutti o 
gl’ interessi , se non dal giorno della sua dimanda latta se- 
condo l’ordine stabilito nell’articolo ioti, o dal giorno in 
cui gli fosse stalo volontariamente accordato il detto possesso. 

Hacrcs quoque lcgatonnn no-- i Un erede non è obbligato 
min? non proprie ex contra- per contratto al rilascio de’ 
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ctn oblignlus inlcHigitur ( ne- legati ( imperciocché non può 
<jue citim cum hacrcdc , ne- dirsi che i legatarii ne abbia- , 
ijue cum defuncto ullum ne- no stipulato" alitino con l’ere- 
gotiuin legatario gessissc prò- de, nè anche col defunto ) ; 
prie dici potcst ) 5 et tamen però , siccome 1’ erede non è 
quia ex maleficio non est obli- obbligato al rilascio de 1 legati 
gatus , quasi ex contractu de- in virtù di un delitto, 1’ ob- 
bcrc inlclligitur. bligo cui egli è tenuto non . . , 

(Instit. , lib. Ili, tit.XXVIII, sembra derivare che da uu 
§■ 5 , de Obligationibus quasi contratto. 
tjuae ex rjuasi-contractu 
nascuntur. ) 

Omnia quae testamenti sine Tutto ciò che è lasciato in 
die vcl coudilionc adscribun- un testamento sciita fissaziou 
tur , ex die adiluc Iiaercdita- di termine , e senza condizio- 
ni praostenfur. ne , gara rilasciato dall’ ered» 

( Leg. 3 2 , ff de Leg. et dal giorno dell’ accettazione 
ffdeicomm. , lib. 2. ) dell’ eredita. 

ARTICOLO 101 5 . [ t)6g. ] 

Gl’ interessi o i frutti della cosa legata decorrono a van- 
taggio del legatario , dal giorno della morte , c senza ebe no 
abbia fatta la giudiziale domanda: 1. quando il testatore avrà 
intorno a ciò dichiarala, espressamente la sua volontà nel te- 
stamento ; 2. quando sarà stala legata a titolo di alimenti una 
rendita vitalizia o una pensione. 

In fruelu id esse inlclligilur, Si colloca nella classe de'fi ulti 
quod ad usurn hoiniuis indù- tulio ciò di cui gb uomini fan- 
cium est. Ncque mim maturi- no uso. Non bisogna considerar 
las naluralis hic spedatela est: qui il tempo della loro maiu- 

sed id tcinpus, quo magis co- rila naturale , m i quello m 
louo domiuovc cum fructum cui è più utile al proprietario 
tollere expedit o al fittuario di raccoglierli.... 

( Leg. 42 , ff de Usu et , . , 

usufrucl. ) 

Noti. Veggansi le applicazioni sugli articoli 5^7 e 58 G, 

supra. 

ARTICOLO 1017. [ 97 t. ] 

Gli credi del testatore > o aliti , debitori di un legalo 
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saran personalmente temuti a soddisfarlo, ciascuno prò rata 
della porzione: di cui partecipa nell eredita. 

Saran tenuti pet l’intero coll’ azione ipotecaria , fino 
alla concorrenza del valore degl’ immobili eredìtarj , de’ quali 
saranno detentori. .i»i>,,; orn uwi * ,*sj oiyrium 


Legnlorum pelilio adversus La dimanda dìe* legati deve 
haeredes prò parliblis fiacre- formarsi c Un tra gli eredi acau - 
ditariis, nec prò his qui sol- sa dello loro quote ereditarie, 
vendo non sunt , onerari co- nè è giusto che un coerede sia 
haeredés oportet. obbligato a; soddisfare i legati 

( Leg. 33 , ff. de Leg. et per coloro che non pagano. 
Jideicom. , lib. 2 . ) , ’ - r 

< 'v >! J j i i oi\ 

Denique nec ex militis le- { Finalmente, nel testamento 
stamenio plus legatorum nomi- stesso di un soldato , 1’ crede 
ne praestaiur , quam quantitas noh è obbligato a pagare de’ 
est hagreditatis , acre alieno legali oltre le forze, della suc- 
deducto j nec tamen quartam cessione , dedotti i debiti ; e 
rclinere fidcicommissario per- non pertanto iF fedocommessa- 
mittitur. rio non ha diritto , in questo 

( Leg. i , §. 18 , ff. ad Se- testamento, di ritener la quarta. 

. natusconsullum Tfebelr , , Uf 

hanum. ' 

J ,» l' W 

, La cosg 
e nello stato 
dottante. 1 ’ 


•I ;,.»*» :■ ■ u* ; t, — . .1 ») li ;ii •» »« 

ARTICOLO 1018. [ <772 , a. 3 
legata sarà rilasciata cogl; acccssorj ncccssàrj , 
in cui si troverà nel giorno della morte Uni 


i li:, m.",- iy <)■.■ 

Fundus legato» talis dat i de- 
bel , qualis reliotus est . . . . 

“ 1 * • ' ■ ‘ - ->• 1 
'Il ; / 

Sabinus ajl : cui fundus , 
quacquc ibi sunt , legata sunt , ■ 
ei fundus et omnia quae in eo 
solita sunt esse, quacqué* ibi 
majoro parte anni morari , et 
hi qui in cum mancndf 'causa 
rccipcre se ootisUcvermil , le- 


i , « ' ’ / .iUtJl. 1 •* 1 J ff • 

Il fondo legato dev’ essere 
dato , tal quale ò stato la- 
sciato. .v. : ; 1 

■ < I : • J 

Sabino dice, che quello gui 
$i è lasciato un fondo cqn tut- 
to ciò fhe vi si troverebbe , 
debbo avere tutto quel eh’ è 
solilo di essere nel fondo e 
di restarvi la maggior 1 parte 
dell' àuno , e ciò che vi si 


Digitized by Googte 


.( 4 ' 5 ) 

gali videntur , at si qua con-. ricava per dimorarvi ; ma che 
stillo iu fumlo congesta, con- quel clic si sarebbe portalo p 
traclave suut , quo legatnin cu- latto entrare nel Tondo in fro- 
niularetur , ea non videntur de, onde rendere il legato 
legala esse. più considerevole , uon si coit- 

• ( Leg. 18 , §. 12 , ff. de sidererebbe compreso nel le- 

Jnstructo veL inslruinento gaio. 

, Regolo, ) 

Vino legalo, ca demum va- Il legato' del vino compren- 
' sa srqauntur , qnae ita diffusa de, come accessorio, i vasel- 
sunt f ut non ad perpetuum lami ne’ quali è riposto , e che 
usino vasa reservarentur , ve- non sono di uu uso continuato, 
luti ampho^ae et cadi. « come le anfore c i barili. 

( Leg. 14 1 ff de Tri fico , 

'. fino et oleo legato. ) 

, ARTICOLO .0.9. [ 97 3 . ] 

Quando colui , che ha legato la proprietà di un immo- 
bile , 1’ avesse accresciuto con acquisti, posteriori , questi , > 
ancorché contigui , noti si presume che facciano parte del 
legato , senza una nuova disposizione. 

Si presumerà il contrario riguardo agli abbellimenti , o 
alle nuove fabbriche fatte sul fondo legato, 0 ad un recinto 

di cui il testatore avesse ampliato il circuito. 

n .1 o :■ -, <1 ' 

Si dornus fuerit legata, li- Se un testatore lega una ca- 
’ cet particulalim ita refecta sit , sa , quantunque questa sia stata 
ut nìhiL e* pristina materia riooU rutta per parti., ed in 
supersit , tameu diccmus , utile modo clic ni uu materiale anti- 
manere lcgalum. At si , ea co vi rimanga , il legato non 
dornu destimela , aliam eòdem sarà per ciò meri valido. Ma 
loco Letta tor aediflcdverit , di- se il testatore abbia demolito 
cemus iuterire legatimi : uisi questa casa , edificandone un’ 
alimi tesiatorcm sensisse fuerit altra in sua vece -, il legalo è * 
adprobaium. estinto, tranne se sia provato 

( Leg. 65 , §. 2 , ff. de Leg. che, 1’ intenzione del testatore 
et Jideicornm. , lib. tl. ) non sia’ stata di togliere il le- 
gato. - , 

t l.'l.h *,'(#. * 

Cum fundus nominatim le- Allorché un testatore Ini le- 
gatila sii , si quid ci post le- gaio un fondo designato crii 
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stamcnlum fucilila udjeijtmn suo nome, (otti gli accrcsci- 
est , id quoque legalo cedit , menù chp il fondo avrà ri- 
etiamsi illa verba adjccta non cevuti dopo il testamento, fan 
li' 1 qui meus crit » : si parte del legato , quando an- 
modo testator cam partern non che non avesse il testatore 
f separatilo possedit , sed uni- apposto questa formola « il 
velati priorìa fundi ndjuniit. fondo mi apparterrà dopo la 
( J.cg. io , ff. de Leg. et mia morte » ; purché però 
Jide'icoinin . , lib. 2 . ) non abbia il testatore posse" 
' *’ ’ f ' ‘ ; dilli tali accrescimenti sepa- 

7 ,, "j ! ’ . . ' ■ J ! . : ,nu 1 ratamente dal fondo j- ma clic 

all’ opposto ve li abbia egli 
stesso riuniti. 

ARTICOLO io 7 o. [ 574, n. 1. ] 

Se , prima o dopo del testamento , la cosa legata sia 
stala ipotecata per un debito dell’ eredità , o anche per de- 
bito di un terzo , o sia stata gravata d’ un usufrutto , qìrégl? 
che deve soddisfare il legato uon è tenuto a renderla libera, 
se noti quando nc sia stato incaricato dal ! testatore con uh 1 ' 
espressa disposizione. 


- Sed et si rem obligatam 
e redi lori aliquis legaverit, ne- 
cesse habet liaeres cam hiere. 
Et din. hoc quoque casa idem 
placet-, qnod in re aliena , ut 
ita-drammi luere necesse ha- 
beat ha eros * si ifciebat defun- 
cti» rem obligatam esse ; et 
ita divi Severus et Antonimia 
tesori pserunt. Si tamen defun- 
cti» voluerit legatarium luere, 
et hoc expresserit , non debet 
liarres eam luere. 

( Instit. , libi H, til. XX , 
<1 §. 5 , de Legaiis. ) 


Ma se il testatore abbia le- 
gato una cosa obbligata ad un 
debito , 1’ crede è quello che. 
deve liberarla ; e la decisione 
che osservasi nel legato di un» 
cosa ad altri appartenente , ha 
luogo anche in tal caso, cioè 
Che l’erede deve liberarla ,. sa 
il testatore conosceva esser es- 
sa obbligata* come bau rescritto 
gl’ imperatori Severo cd Anto- 
nino. .Se però il defunto aves- 
se dichiarato esser sua volon- 
tà che il legatario la dovesse 
liberare , 1’ erede non Sara te- 
nuto a farlo. 


1 • r, » , j ■ 

Nota. La legge f>g , 3 , Jf. de Legaiis , sembra di- 

struggere questo paragrafò. — Vedete la prima applicazione 
sull' articolo 101 $ sti/ira. 


1 
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ARTICOLO mi oarj [ gy5,. cijt i'-i.t fuiitmmri; 

Qudndo il testatore abbia legata unà còsa Sltì?Ùi^ J1 il le- 

1 * i !•; „ I , . •;»* >i’M/ iati. ,1 ) 

gatq saia nullo , alalia , o uo il testatore saputo clic essa 


non gli apparteneva. 

; , ' 

Aon solum autem testatons 

ve! hacredis ire», sed etiam 
alleila legari potest; ita ut 
luiGfes cogatur redimere eam ■* 
et praestare vel si ei»m non 


;t. ; i?.ì{ ii>~' inr -' ohonr 

' I s •• 

Un testatore può legare non 
solo le cose che gli apparten- 
gono o quelle dell’ crede , ma 
benanche quelle di un terzo; di 
maniera che 1’ crede è tenuto 


potest redimere , aesliruationern di comperarle è darle al lega- 
ejus dare. Sed si tali» sii re*, tario , ovvero di dargliene il 
cujus commorcium non est, valore, nel caso che non pos- 
vel adipiscj non potest; nCc sa comperarle. Ma se la cosa 
aestimatio ejhs debetnr. Velini legata non fosse nel coinmer- 
si quis | campani Marti nm , vd ciò, o che ninno potesse com 
basi licas , vel tempia, vel quae perarla , l’erede non sareb 


t iublico usui destinata sunt , 
egaverit. Nam nullius momenti 
tale legatura est. Qood antera 
diximus alicuam rem posse le- 
gari , ita intelligcndum est, si 
dcFunctirs scicbat, alicnam rem 
esse , non si ignorabat. Forti- 
tan cnim si scivisset ^ alicnam 
rem esse non legasset , et ita 
divos I*ius rescripsit. Et vé- 
rms est ; ipsurn qui agii , id 
est leg.itarium , probare (/por- 
terò, sci visse alicnam rem le- 
gare defuiictum : Don haere- 
dem probare oportere , igno- 
rasse alienam , quia semper 
nrcTssitas probandi iiicumbit il— 
li rfur agit.y • . 

( Ihstit. , lib. II , tit. XX, 

$. 4 , de Legali s. )• ■ 


iti" l.llll " V 
‘fl'iiy,; 


v.- \ 

i i.i’-ji; i i 


•„ .1. 


be obbligato di pagarne il Va- 
lore , come se taluno legato 
avesse il campo Marzio , le ba- 
siliche , i templi , e, altri og- 
getti destinali ad usò pub- 
blico : imperciocché simili fe- 
gati sono imitili.' Allorché sdi- 
ciamo che può legarsi ei« 
che ad altri appartiene , devo 
intenderai , nel caso io cut 
il testatore conoscesse che ciò 
che lega, ad altri si appartiene^ 
e non credesse di esser suo 
proprio : in guisa che se egli 
avesse saputo hon esser suo ^ 
tòrse non 1’ avrebbe legato , 
secondo il rescritto dell’ impe- 
ratore Antonino. Spetta all at- 
tore , cioè W legatario, il pro- 
vare che il testatore sapeva la 
cosa legata appartenersi ad al- 
tri , e non gik| all’ erede il 
provare che il test i loi e lo igno- 
rava , imperciocché, sempre chi 
asserisce deve piovale. 
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ARTICOLO 1022. [ 977. ] 

Quando il legato sia di una cosa indeterminata , l'ere- 
de non è obbligato a darla della miglior qualità , ma nep- 
pure potrà darla della peggiore. 

Si gencraliler seivus , irei .> Se si leghi io generale ua 
res alia legeiur , clectio lega- servo, o qualche altra cosa, 
tarii est , nisi aliud teslator il legatario dovrà farne la scel- 
dixerit. ta purché il testatore noa 

( Ibid. , §. 22. ) abbia altrimenti disposta. 

Ma la legge 3 j , ff. de Legatis r, è anche più positiva ; 
eccone i termini : <« Quod Ua lanieri iutelligendum. est ,> ut 
ntc legatari us optimum eligere possit , neo haeres pessimnm 
dare , si f orsan ei a testatore delata sit e l eolio. 1 — il lega- 
tario non può sceglier la migliore, ne lasciar la peggiore all’ 
crede, se la scelta è a lui deferita da) testatore. 

ARTICOLO 1023. VayS. V 'V •* t ‘ 

Il legato fà,tto al creditore non si presume fatto in com- 
penso del credito , nè il legato fatto al domestico ini com- 
penso de’ suoi salar j. , .oa. 

Si quis debitori sut» liberà- Se un Creditore abbia fallo 
lioucin legaverit, legatum utile un legato di liberazione fai suo 
est : et ncque ab ipso debito- debitore , il legato sai a vaitelo, 
re, ncque ab baerede ejus, e l’erede non potrà chiedere il 
potcst haeres petere , neque pagamento del debito hè dal de- 
ab alio, qui haeredis loco sit. nitore, nè dal di lui erede, nè 
Scd et potcst a debitore con- dg altro- successore che ne fac- 
v entri , tu liberet eum. Potest eia le veci. Per l’ opposto P 
edam qui* vel ad tempus ju- erede del testatore potrà es- 
tere , ne haeres ipetat. ser, convenuto dal debitore af- 

( Jnstit. , lib. II , til. XX, fin di liberarlo. T Jn cre<litore 
S. / 3 , de Leg. ) può anche ingiungere al. suo 

' • *' 1 • ‘ ' 1 ' ‘ '• erede di non riscuotere un de- 

bito per un dato tempo. 

Ex contrario, si debitor ere- Al contrario se il debitore 
ditori suo quod debet , legave- leghi al suo creditore ciò che 
rit , inutile est legatum , si gli deve , il legalo è inutile , 
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niliil plus est in legato , quam sfe non sia più considerevole 
in debito : quia nikil amplius della obbiigaziouc del debitore, 
per legalum Irabct .... 

- ( ma. : $. 14. ) 

ARTICOLO 1024. [ gjg. ] 

Il legatario a titolo particolare non è tenuto a 1 debiti 
dell’eredità, eccettuati i casi della riduzione del legato, sic- 

1 1 * • * * ' i ’ i ^ 

come c stato sopra disposto , e salva T azione ipotecaria dei 
creditori. 

Quod bonis jure Falcidile II debitore cui un testatore 
conlribuendum est a debitore, abbia rimesso il sao debito , 
oui morlis causa pacto debi- con disposizione a causa di 
funi realissimi est , in factum morte , deve contribuire a pa- 
concepta replicatione retinebi- gar la Falcidia all’ crede 5 e 
tur. * ciò che deve contribuire , 1’ 

( Leg. i 5 , ff. ad Legem erede lo .riterrà con una repli- 
Falcidiam. ) ca espositiva del fatto. 

ARTICOLO i<j 25 . [ 980. ] 

Il testatore può nominare uno o più esecutori testa- 
mentarj. • ' - -b 

; ARTICOLO ioa6. [ 981. ] j 
ìPuò loro accordare il possesso di tutti o di parte sol- 
tanto de’ suoi mobili ; ma un tal possesso non può durare 
pi ìi d’ un anno ed un giorno , da computarsi dal dì della 

sua morUr. t •• " 

Quando P abbia loro accordato , non lo potranno pre- 
tendere. | ‘ 

ARTICOLO 1027. [ 982. 3 
L’ crede potrà far cessare il’ detto possesso , offrendosi 
a consegnare agli esecutori tcstamentarj una quantità di de- 
naro bastante a pagare i legati de’ mobili , o giustificando 
d’ averli soddisfatti. 

Legatorum nomine satisdari I! pretore ha giudicalo a 
oporlcre pracloc putavit ut , proposito che P erede gravalo 
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qnibus tcslalor dari Scrive vo- 
Juit , his dielms di luì; ypl fiat, 
dolitmquc malutu ad futurum 
stipuletur. 

( Leg. /, in princ . , ff. Ut 
Icgalorum scu (idcicom- 
missorum servandomi n 
causa caveatur. ) 


Semper animi salisdare co- 
gilur , cujuscunquc sit digni- 
talis , vel facullaluru quarum- 
Guuqao Jiaeres. 

( Leg. ead., §. /. ) 

Nec sinc rationc hoc prac- 
tori visual est. Sicuti liaeres 
incombi t possessioni honorum, 
ita légatarios quoque carere non 
deberc boiiis defuncti , sed aut 
satisdahittir cis , aut si satis 
non datur , in possessione» ho- 
norum venire praelor volurt. 

,n ( Leg. ead. , Jji 2 . ) 


di un legato fosse tenuto a 
dar cauzione , aflincliè coloro 
a’ quali il testatore ha lascialo 
qualche cosa , fossero sicuri 
di riceverla allo scadere del 
termine stabilito, e che l'ere- 
de il quale riterrebbe du- 
rante questo tempo la cosa le- 
gata , promettesse di render 
indenne il legatario di lutto 
ciò che potrebbe perdere sul 
legalo per la sua inala fede. 

Per quanto considerevolis- 
sima sia la fortuna ed eminen- 
tissima la dignità dell’ erede , 
è sempre obbligalo a dar cau- 
zione. 

Non senza ragione ha il pre- 
tore adottato questo partito. Th 
fatti , siccome l'erede resta in 
tal caso in possesso delle .cose 
legate , nou è giusto che jiler 
gatarii corrano il rischio di 
esser prilliti delle liberalità 1 lo- 
ro fatte. Perciò il pretore vuó- 
le che 'l’ créde dia loro cau- 
zione , ovvero , sul suo rifìn- 
to, sieno i legatarii immessi nel 
possesso delle cose legate. 1,1 


.1. i- 


Nota. Ne 1 paesi di diritto scritto non si nominavano che 
rarissimamente degli esecutori teslamentarii , nè se ne trova 
alcun vestigio hcl Digesto , nè nelle Institnta. Le malleverie 
che gli eredi davano , assicuravano 1’ esecuzione del testamen- 
to, senza nominare un esecutore. 

AUTICOLO 105.9. [ 984, a. ] 


La donna maritata non può accettare il carico di cse- 
cultice testamentaria , senza il consenso del marito, eie. 


Digitized by Google 


i 


( 4 * ) 

,, ... ARTICOLO io3o. [ gM. ] 

Il minore non può essere esecutóre testamentario nep- 
pure coll’ autorità del suo tutore o curatore. 

' c »' . 

( Piane si ei qui in potestate *5 e'»' il legatario sia sotto l'al- 

trui potestà , la malleveria deb- 
b 1 esser data a colui sotto la 
cui potestà egli è. — ; - 


alicujus erit , legatnm sit : ca 
vealur ei cojus juri subje- 
ctus est. ■ 

■ ( Lcg. *ad., §. 5. ) 

I Non solum aulem legatoruru 
, nomine bacredes cavcnt y sed 
et successorcs eorurn. 

(Leg. e ad., §. 6. ) 
ARTICOLO 


Cotesta malleveria dev’ esser 
data non solo dall’ immediato 
crede del testatore , ma benan- 
che dall’ erede dell’ erode. 
o35. [ ggo. ] 

I testamenti non possono rivocaisi nè in tutto , nè in 
parte , se non con un testamento posteriore , o con atto in- 
nanzi notaio , nel quale sia dichiarata; la mutazione della 
volontà. ' 


Un testamento fatto secondo 
le leggi , vale lino a; che. sia 
cassato o renduto senza effelljV ' 

Un testamento posteriore fat- 
to secondo le leggi , annulla nn 
testamento anteriore ; nè im- 


Testamentnm jurc factum , 
usqiie co valet , idonee rum- 
palur , irriturnve fiat. 

Posteriore quoque testamen- 
t6 quod jure perleetum est y 
superius rumpitur : neci inte- 

rest, cxstitcrit aliquis liacres porta se alcuno siasi dichiara- 
ci co an non : hoc enim so- to erede , o no , in virtù del 
lum spcctatur , an aliquo casa secondo testamento: si consi- 
«xistere potuerit .... dera solo , se alcuno abbia 

(Instit., Irb. //, tit. XVIII, potuto esser erede / . . . 
in firinc. et §. 2 , Qui- -> •. • 

bus modis testamento in- < ■ >'i t > > .> • "" 

firmentur. ) . rii.ii., ■ iu > > 'i., ni 

ARTICOLO io36.' [ ggi. “ *'*" 

I testamenti posteriori che non revocheranno espressa - 
«ente i precedenti , annulleranno soltanto quelle disposizioni 
ivi cqntenute , che si tifassero incompatibili colle nuove , 
o che vi fossero contrarie. 
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ARTICOLO io3?.' [ ] 

La rivocaziofic fatta con un testamento' posteriore'' avrà 
pieno effetto, ancorché questo nuovo atto resti senza esecu- 
zione per la rinunzia, o per la incapacità dell’erede insti tui- 
to , o del legatario. 

Sed si quis priore testamen- 
to jure portènto, postcrius acque 
jure fecerit , etiam si ex cer- 
tis rebus in eo haeredem in- 
Stituerit, superius tamen tcsta- 
mcntum sublatum esse , divi 
SCvcrus et Antoninus rescripse- 
runl. Cujus constitutionis vcr- 
ba et hic inseri jussimus , quia 
alind quoque praeterea in ea 
constitutionc expi-essum sit.... 

( Insti t . , lib. //, éod. lit. , 

Ouib., mod. testarti, in- 
fimi., §. 3. ) 


Ex eo autem solo non po- 
test infirmari testatnèntum 
quod postea tcstator id nolue- 
rit valere : aeque adeo ut et 
si quis post factum prius le- 
stamentum , posterius faccre 
coeporìt , et aut mortalitate 
praeventus, aùt quia cumejus 
rei pocnituit , id non perfe- 
cerit , divi P^rtinacis óratione 
cautum sit , ne alias labulae 
priores, jure factae, irritae 
nant, nisi sequentes jure ordi- 
nante etpcrfectae fuerint : nam 
imperfcctuin testaincntuni sine 
duìno nullum est. 

( Ibid., §. 7 . ) 


Ed anche , se alcuno faccia 
nn secondo testamento secon- 
do le formalità del diritto , 
dopo averne fatto, un altro nel- 
le forme , quantunque l 1 erede 
istituito nel secondo testamen'- 
to non lo sia stato che per 
certe cose, gl’imperatori Se- 
vero ed Antouino bau rescrit- 
to che primo non più sus- 
sista ; e noi abbiamo fatto, qui 
inserire i termini di questa co- 
stituzione, contenendosi in essa 
anche altre cose . * . 

Per annullai un testamento 
non basta che un testatore ab- 
bia in seguito la volontà di ri- 
vocavlo : ciò è s'i vero che , se 
taluno dopo aver fatto qn te- 
stamento, ne avesse cominciato 
un secondo , e non lo avesse 
terminato , sia perchè fosse sta- 
lo prevenuto dalla morte , sia 
perchè avesse cangiato volon- 
tà, l'ordinanza dell’ imperato! c 
Pertinace decide che il testa- 
mento fatto nelle forme non è 
cassato , a meno che quest’ ul- 
timo testamento non sia anche 
fatto legalmente , per la ragio- 
ne che un testamento imper- 
fetto è nullo. . 
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ARTICOLO io3Sf. [ ] 

• Se il testatore aliena in tutta o in parte la cosa lega- 

ta , ancorché si tratti di vendita con facoltà di ricompra- 
re , o di permuta , il legato, s’ intenderà vivocato, per tut- 
to ciò che è statò alienato , ancorché l’ alienazione poste- 
riore sia nulla , e la cosa stessa sia ritornata in potere del 

t » 

testatore. , 

Si rem snam legaverit testa- Se un testatore leghi una 
tor , posteaque cani alienave- sua cosa ed indi 1’ alieni , 
rit, Cclsus putat , si non adi- Celso crede che il legato sia 
mondi animo vendidit, niliilo- valido se non 1' abbia egli 
minus deberi : idemque divi venduta nel disegno di toglier- 

Scvcrus et Antoninus rescri- la al legatario : e lo stesso 

pserunt. Iidcm rcscripserunt , han rescritto gl’ imperatori Sc- 
eum , qui post testamentnm vero ed Antonino. Costoro han- 
factum pracrìia , quae legata no eziandio risposto che que- 
erà’tit pignori dedit, ademis- gli ebe dopo aver legato parte 
se- legatimi non videri : et ideo de’ suoi fondi , li abbia ipote- , 
legatarium rum haerede ejus cati , non si considera averne 

agere posse , ut praedia a ere- rivocaf.o il legato : c che per- 

ditore luantur. Si vero qtlis ciò il legatario può agire con- 
partem rei legatae alienaverit , tra l’erede affinché li liberai - 
pars quae non est Alienata ornili- se. Se poi il testatore abbia 
no debPtur : pars autem alie- solamente alienata una parte 

nata ita d ebe tur , si non adi- della cosa legata la porzione 

mendi aninio alienata <it. . non- alienata è assolutamente 

( Ihslit. , hb. //,' Ut. XX , dovuta j la parte poi alienata 
§. il , de Legatis. ) non è dovuta al legatario se 

noq ne l caso qhe jl testatore 
ne avesse fatta P alienazione 
senza disegno di rivocare il le- 

> : - . ■ n ■ i ‘ , . ° 

6 ato ' ; - . 

ARTICOLO io3q. £ 994- ] 1 

Qualunque disposiziope testamentaria diviene caduca , * 

se quegli in favor di cui è stata fatta , non sopravviva al 
testatore. 

Si eo tempore , quo alicui Un legato fatto ad una pcr- 
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Iegatum ruVscrìbcbatar , in re- sona già morta si reputa come 
bus Immani* non crat , prò non scritto, 
non scriplo hoc habebilur. 

( Leg. 4 ? ff- de I/is quae 
prò non scriptis haben- 
tur. ) v 

ARTICOLO io4o. [ gg5. ] 

Ogni disposizione testamentaria fatta sotto condizione 
die dipende da incerto avvenimento , e tale che , secondo 
la mente del testatore, non debba eseguirsi se non quando si 
verifichi , o non si verifichi l’avvenimento, sarà caduca , se 
- l’erede instituito o il legatario muoja prima che siasi verifi- 
cata la condizione. 

Si sub conditione sit lega- Se un legato sia stato fatto 
tum reliclum , non prius dies sotto condizione , non può es- 
» legati cedit , quam conditio ser dimandato dal legatario pri- 
fuerit impiota. ma che la condizione siasi adem- 

( Leg. 5, $.3,ff Quan- pinta. 
do dies legati vel Jidei- 
commissi cedat. ) 

ARTICOLO io4i. [ gg6. ] 

La condizione che , secondo la meute del testatore , al- 
tro non fa che sospendere 1’ adempimento della disposizione , 
• non impedisce che 1’ erede instituito, o il legatario, vi ab- 
biano un diritto acquisito, e trasmessale a’proprj eredi. 

Si quis instituatur hacres in L’ erede istituito sotto un 
diem cerlum vcl inccrtum , si termine certo o incerto può 
bonorum possessi onera agno- chiedere al pretore il possesso 
scere potest , et tanquam hae- de’ beni confermativo del te- 
res distrahere haereditatem. stamento , e come erede alie- 

( Leg. 2.3 , ff. de Haeredi- nare la successione. 
bus instiluendis. ) , 

Sed si bonorum possessio- Se questo erede non chieg- 
nem non adiniltat , sed condì- ga il possesso de’ beni , ma 
tionein trahat , cui facile pa- differisca di adempire la coti- 
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rere possit ( voluti , si servum dizione clic gli è imposta , * 
quem in potestatc habeat ma- che gli è facile di eseguire 
immiserii , nec manumittnt ) 5 ( jjcr esempio questa ;■ sfc ma- 

liic praetoris erunt partes , ut nometta il servo soggetto alla 
jmitetur edictum suum illud sua potestà , senza inanomfct- 
quo praefinit tempus , intra terlo allora il pretore fis- 
quod adcatur haereditas. sera a cotesto erede un termi- 

( Leg. ead. , $• r. ) ne per accettare la successione. 

Item si conditioni haercs pa- Se 1 ’ erede non possa adem- 
rere non poteri!, quain in sua pir la condizione perchè non 
potestatc non liabcbit .... dipende da lui , allora , a ri- 
tunc postulantibus creditoribus chiesta de’ creditori , il preto- 
coiistituet praetor , nis# intra re pronunzierà che, se 1’ av- 
ccrmm tempus haereditas obli- venimento della condizione non 
gerìt , adilaqne fuerit , se ho- succeda in un tempo determi- 
na defuncti creditoribus pos- nato , e la successione non sia 
siderc jnssurum : et interim , in tal termine accettata , egli 
quae urgebunt , per procura- immetterà i creditori nel pos- 
tores distraici jussurum. sesso della successione , e quei- 

( Leg. ead., §.2.) sti cligèranno de’ procuratori 
per vendere , infermamente ’, 
i beni la di cui vendila sarà 
urgente. 

ARTICOLO 1042- [ 9P". ] 

Il legato diviene caduco , se la cosa legata è intera- 
mente perita durante la vita del testatore. 

Sarà lo stesso , se perisca dopo la di lui morte senza 
fatto e colpa dell’ erede , benché costui sia stato costituito in 
mora per lo rilascio, quando la cosa avrebbe dovuto egual- 
mente perire ti’a le mani del legatario. • < a.;,. 


Si tea legata sine facto hae- 
redis perierit , legatario de- 
cedi! .... 

( Insti /. , iib. II, tk. XX, 
§. 16 , de Legalis. ) 

Si grex legatus fuerit , et 
postea ad unam orem perve- 

Vol. /. 


Se la cosa legata perisca 
senza il fatto dell’ erede , la 
perdita ricade a danno del le- 
gatario . . . . 

Se una gregge siasi legata 
c non sia rimasta che una 

28 • 
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neri»; quoti fuperfuerit via* , eoi* , pecora , il legatario pnjt 
dicari potest. rln , t dimandare ciò che iella . »,v 

i/ » 9 iS* ) '* il, ) *• <1 -*11 il i T J i. 

ARTICOLO !o 43. [ ggg. ] 

O - li.- '■*">' ■ ‘i ■) : /• • 

La disposizione testamentaria sarà caduca , quando 
1’ crede instituito o il legatario la ripudia , o si ritrovi inca- 
pace a conseguirla. f " A ' ' ^ 

Si iegaturo nobis relìctuiil Se il legatario dichiari non 
constituerimus nolle ad nos volere il legato , le cose ri- 
pertinere , prò eo erit , quasi marranno nel medesimo stato 
uec legatum quidem sit . . . . in cui eranq prima che il le- 
(Leg. 38 , §. / ,j ff. de Le- gaio si fosse fatto . . . . 

galis et jideicommissis , 

Lb. /. ) . 

I • r. •. 

Alio autem modo testameli- In un altro modo ancora i 
ta jure facta infìrmantur : ve- testamenti si rendono inutili , 
luti cura is , qui fecit testa- cioè , quando colui che lo ha 
mentum , capite deminutus sit: fatto abbia sofferto un cambia- 

quod quibua modis accidat', mento di stato : il che ' ha luo- 
primo libro reiulimus. go ne’ modi che abbiamo espo- 

( Instit. , lib. //, lit. XVII, sti nel primo libro. 

§. 4 , Qaibus modis te- 

slamenta infirme ntur. ) ùj, - 


i»i’ ARTICOLO 1044I [ 999, 

i. . * j/Sii'. ! - 1 , 


it , t‘ 


ag, in fin * ) 

‘ .jivrà luogo il diritto di accrescere a, vantaggio de’ lega-' 
tarj , se il legato è fatto a più persóne congiuntamente. ,,r 


Streputa fatto congiuntamente il legafo , quando dipen- 
de da una sola e medesima disposizione, e quando il testatore 
non abbia assegnala k parte di ciascun collegatario nella, 
cosa legata. H 10 ' ì u - a . ’W, 

. .Ol i -Il ’.<J ) » - ,\J -, .?!' H I-- ) 

Si eadcra rrs duobus legata Quando una medesima co- 
sit , sive cdujunctira , sive sa vieti legata .a due . perso- 
disjunctim,si amboperyeniant ne , sia copf^untamente sia 
ad legatum , scinfdiiur inter eoi separatamente , se essi accet- 
legatum : ai. alte» deficiat, quia timo amendue rii legato , k 
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aut spreverit legatura , aut vi- cosa legata si divide tra essi 
vo testatore decesserit , vel alio per metà; ma se ime' de due 
quoquo modo dcfeccrit . totutn manchi , o per aver disprez- 
ad collegatarium pertinet. Con- zato il legalo , o perchè sia 
junctim autem legatur, vcluli morto vivente il testatore , o 
si quis dica! : Titio et Sejo per altra qualsivoglia ragione, 

hominem Stychum do , lego ; lutto il legato appartiene all 
disjunctim ita ; Titio hominem altro legatario- Legasi poi una 
Stychum do , lego 5 Sejo ho- cosa et-* puntamente in tal mo- 
minem do, lego . . . . Sed do: Do e lego Stico mi t^ser- 
et si expresserit eumdem ho- vo a Tino ed a Seio ; e se- 
minerò Stychum -, aeque dis- paratamente così : Do e lego 
junctim legatum intelligilur. Stico mio servo a Tizio', do 
( Insti t. , lih. Il, Ut. XX, e lego lo stesso servo a Sejo. 


§.#, de Legatis. ) 


E quantunque il testatore aves- 
se espresso chiaramente che 
Stico era lo stesso servo , il le- 
galo s’ intende anche fatto sepa- ; 
ratamente. 


ARTICOLO io 45 . [ 1000. ] 


< moine 0*1 
ìhtnni cn 
d ol od.> iu 

Si reputa anche fatto congiuntamente il legato, qnan- 
do una cosa, la quale non è divisibile senza deterioramento, 
sia stata collo stesso atto legata a più persone anche sepa- 
ratamente. 


Transferri quoque legatum 
ab alio ad alium potest : ve- 
luti , si quis ita dixerit : ho- 
minem Stychum, quem Titio 
legavi, Sejo do , lego: siye 
in eodem testamento, sive in 
codicilli* hoc feqerit : quo casa 
simul et Titio adirai videtur 
et Sejo dari. 

( Ibid. , Ut. XXI , §. 1 , 

de Ademptioae legato- 

) 


Può del pari trasferirsi un 
legato da una ad altra persona, 
' come se un testatore dica : 
Do e lego a Seio il servo 
SUco che legato io aveva a 
Tizio ; sia che il testatore fac- 
cia ciò nello stesso testamen- 
to , o con codicilli , Del qual 
caso il legato è tolto a" Tizio 
e trasferito a Seio. 

• », monti • *i\ *r " 


rum 

ARTICOLO 1046. [ 1001 , a. ] ? 

t . 1 

ht medesime cause , che secondo 1’ articolo g 54 > « la 


; C.Jf« - 

.1 


02 le 
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ilu« prime disposizioni dell’ articolo g 5 j , autorizzano a vi- 
vocare la donazione tra vivi , saranno egualmente ammes- 
se per chiedere la rivocazione delle disposizioni testamen- 
tarie. 

ARTICOLO 1047. [ 1002 • ] 

Se questa dimanda ha per fondamento un’ingiuria grave 
fatta alla memoria del testatore^ deve esser proposta fra l’an- 
no , dal giorno del delitto. 

Vedete le applicazioni fatte all’ articolo gó 5 supra , ed 
aggiungete ; 

Quod si itcrum in amici- Se il testatore ed il fede- 
tiam tedierunt, et poenituit commossario siansi riconcilia- 
testatorem prioria ofl'ensae , le- ti, e siasi il testatore pentito 
gatum vel fideicoimnissurn re- di queste antiche scissure . il 
lictum redintegratur. Ambula- legato vicn ristabilito , imper- 
toria enim est voluulas defan- ciocché la volontà dell’ uomo 
eli usque ad vilac supremuin è ambulatoria fino all' ultimo 
exilum. respiro. 

( Leg. 4 , ff". de Adimen- 
dis et transj'ercndis le- 
gatis. ) 

CAPITOLO VI. 

Delle dispotiùoni permesse a favore de' nipoti del donante 

o testatore. 

' ARTICOLO 1048. [ ioo 3 . ] 

I beni, de' quali il padre e la madre hanno facoltà di 
"disporre, posson donarsi da essi in tutto o in parte, ad 
uno o a più de’ lor figli , con atti tra vivi o d’ ultima vo- 
lontà , coll’ obbligo di restituirli a' figli nati, « da 'nascere, 
nel primo grado soltanto , de’ detti donatarj. 

Qui plures liberos habét , Quello che ha molti fidi 
potest quibusdam substitucre : può sostituir degli eredi ad 
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ncque utique necessc habct alcuno di essi ; giacché a?en- 
omnibus : siculi potesl nulli do il diritto di non sostituire 
substituere. ad alcuno , non è necessario 

( Leg. 38 , ff. de Fìilga- che sostituisca a tutti. 
ri et pupillari substitu- 
l ioti e. ) 

Ergo et ad breve tempus Quindi ancora può sostitui- 
aetatis substituere potest ; ut re al suo figlio per un breve 
pula : si filius mens intra an- spazio di tempo ; per esem- 
uum deciumm decesscrit , Ti- pio ; Sostituisco Tizio a mio 
lius ci haeres esto. figlio , se questo muoia prima 

( Leg. ead. , §. i . ) dell ’ età di dieci anru. 

ARTICOLO io 4 9 . [ 1004. } 

In caso di morte senza figli , sarà valida la disposizione 
fatta dal defunto con atto tra vivi o per testamento , a van- 
taggio d’ uno 0 più de’ suoi fratelli o sorelle , di tutti o 
parte de’ beni che uou sono riservati dalla legge nella di lui 
eredità , con obbligo di restituirli a’ figli nati , e da nasce- 
re , nel primo grado solamente , da essi fratelli o sorelle 
donatane. 

ARTICOLO 1000. [ 1006. J 
Le disposizioni permesse ne’ due precedenti articoli , non 
saranno valide , se non quaudo 1 ’ obbligo di restituzione , 
torni a vantaggio di tutti i figli nati o da nascere dal gra- 
vato , senza eccezione o preferenza di «là 0 di sesso. 


Si in testamento haeredes 
scripti ita alicui substiluti lue - 
riut , ut , si is haeres non es- 
set , quisquis sibi haeres es- 
set, is in parte quoque defi- 
cientis esset haeres : prò qua 
parte quisque haeres exstiiis- 
set , prò ea parte euro in por- 
tione quoque deficienti vocari 
placet : ncque interesse , j ure 


Un testatore che avea isti- 
tuito molti eredi lia sostituito 
ad uno di essi i sùoi coeredi , 
dicendo : « Se il tale non sa-^ 
rk mio erede , sostituisco nel- 
la sua quota giacente, chiun- 
que lo sara ». Si è deciso che 
ciascun erede sarebbe chiama- 
to alla, parte dell’erede che 
manca , per la stessa porzione 


/ I 
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jnstitutionis quitque ex majo- 
« parte lraeres Cactus esset , 
an quod per. legem alteram 
pai lem aiicujus vindicasset. 

( Le g. 5, ff. de Vulvari 
et pupillari jubslitutione.) 
. . . s. r j. .1 

<i » *' ... 

' i •- * '* * 


ebe avrebbe raccolta nella tue-* 
cessione. Nè si distinguerà se 
quello che vi ha avuta una 
maggior parte l’ abbia avuta 
in virtù delia sua insti luzione , 
o 1’ abbia presa in virtù, di 
una legge che gli ha aggiudi- 
cata la parte di un altro erede. 


ARTICOLO io5i. [ iooj , r. ] 

;*•> i ■ * _ % 

Ne' casi sopra espressi , se il gravato muore lasciando 


figli del primo grado e discendenti di uh figlio premorto , 
questi ultimi avranno , per diritto di rappresentazione , la por- 
zione del figlio premorto. 


Quidam quatuor haeredes 
fecerat , et omuibus haeredi- 
bus praeter unum substitue- 
rat: umis ille , cui non erat 
quisquam substitutus , et ex 
caeteris alter vivo patre-fa- 
milias decesserat. Partem cui 
neir.o erat substitutus , ad sub- 
slhutum quoque pertinereOffi- 
lius , Cascellius respondernnt: 
quorum sententia vera est. 
£Leg. 3<), §. a,ff. eod. ut. ) 

..db. oJe * :\: . -t 

' i j . ,* J -s lii J 

1( , o , ARTICOLO 
Se il figlio , il fratello 
donati beni con atto tra vivi 

t ‘ • " 3 . ; ' i 

accettino una nuova liberalità 


Un testatore aveva istitui- 
to quattro eredi , éd aveva 
dato loro dei sostituiti a tut- 
ti , eccetto ad un solo ; quel- 
lo cui il testatore non avea 
sostituito alcuno, ed uno de- 
gli adiri credi son morti vi- 
vente il testatore. Offilio e Ca- 
sceflio han risposto che la por- 
zione di quello cui niuno era 
stato ; Costituito V ‘ apparteneva 
benanche al sostituito che suc- 
cedeva al defunto. Siffatto sen- 
timento è giusto. 

> 0 .i" i • i . . , 

io5a. [ 1008 . ] 

, o 1 là sorella cui fossero stati 
, senza obbligo di restituzione, 
con atto tra viyi o per testa - 




I 


mento , sotto condizione che i beni precedentemente donati 
«mangano gravati di questo peso , non è più loro permesso 
di dividerete due disposizioni , e di rinunziare alla seconda 
per attenersi alla prima , quand’ anche offerissero la restitu- 
zione de' beni compresi nella seconda disposizione, ine 
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i, fio », P« similitudine può dirti,:..,., 
Film itUp'ùberi ’haértde et Un testatore ■' 


asse instituto substitntus quii 
est. Extitit patri* filrus hae- 
res : an pòssit substitutus se- 

£ arare haereditates , Ut filil 
sbeat , patris nou habeat 7 
Non potest: sed aut utriusqne 
debel haereditatem habere , 
aut neutri us : j mieta enimhae- 
reditas eoepit esse. 1 ’ - 
(Leg. ?o, §. end. tèe. ) 


ha sostituito 
qualcuno al suo figlio impu- 
bere che aVea istituito suo uni- 
co erede. Se il figlio sia sta- 
tò erede del padre , il sosti- 
tuito potrà mai separare le due 
successioni del padre e del fi- 
glio,,* accettar questa , e ri- 
nunciar quella? Noi può: egli 
deve or in linciarle o accettar- 
le entrambe ; poiché le due 
successioni non ne fanuo che 
una sola. 

ARTICOLO io53. [ ioo 9 . ] 

I diritti de’ chiamati saranno aperti nell'epoca, iti' cui, 
per qualsivoglia causa , il figlio, il fratello, o la sorella gra- 
vata di restituzione cesseranno di possedere i beni. L’ abban- 
dono anticipalo de’ beni a favore de’ chiamati , non pregiu- 
dica i creditori del gravato ; anteriori all' abbandona- 

- > •' * i-j I», / 

Quandi u ìustitutus admilti 

potest , substituto locus non 
est : uec ante succedere po- 
test, quam excluso haerede 
instituto, , Eveniet iaitur, ut 
nccessarium sit remeuium prae- 
toris , et circa denegaudas 
primo acliones , et circa prae- 
slituendum tempus substituto: 
quia intra diem primo prae- 
siitutum , neque adire haere- 
ditatem potest , ncque prò hae- 
rede gerere. . . 

( Leg. 60 , JT. de Acquir. 
vel ornili, haered. ) 


■ t, 


Substitutio quae nondum 


Fintantoché l 4 istituito ppò 
presentarsi , il sostituito nou 
può essere ammesso , nè può 
succedere ohe quando 1’ ere- 
de istituito si troverà esclu- 
so. Cosi , in questo caso , 
1’ autorità del pretore sarà ne- 
cessaria , si per ricusare al- 
1’ istituito la facoltà di eserci- 
tare alcup’ azione in virtù del 
testamento , che per fissare al 
sostituito un 'termine ò deli- 
berare; imperciocché il sosti- 
tuito non può' accettare , nè 
fare alcun atto 'di erede du- 
rante SI termine accordato al- 
l’ istituito per deliberale. « » , 

v Una seatiluzioae che noa 
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competit, «tra bona nostra est. ancora appartiene ad nna per- 
( Leg. 4 3 ) ]}■ de Acc/uir. soua , non si considera lar 
rer. dom. ) parte de’ suoi beni. 

ARTICOLO io 55 . [ 1011. ] 

Colui che farà le disposizioni autorizzate da’ precedenti 
articoli potrà , collo stesso atto , o con un posteriore , in 
autentica forma, nominare un tutore incaricato di eseguire 
tali disposizioni : questo tutore non potrà esser dispensato 
se non per una delle cause espresse, etc. 

ARTICOLO io 56 . [ 1012. ] 

In mancanza di questo tutore , ne sarà nominato uno 
ad istanza del gravato , o , se egli è minore , del suo tuto- 
re , nel termine di un mese , da computarsi dal giorno del- 
la morte del donante o cM testatore , o dal giorno in cui , 
dopo la morte, si avrà notizia dell'atto contenente la di- 
sposizione. 

Tn legato repetitam videri L’ imperatore Antonino ba 
couditioncm divus Pius re- deciso che la condizione ap- 
•cripsit. posta all’ istituzione si ba co- 

me ripetuta nel legato. 


Hac ratione et Paplnianus 
scribit , cum avia nepotem sub 
coDditionc emancipationis pio 
parte haeredem inslituit , et po- 
fctea eodicillis scriptis hoc am- 
plius et legavi! , quam quod 
haeredem cum inslituit , repe- 
titam videri condilionem eman- 
cipationis ctiam in legato, quam- 
vis in legato nullain , ut in 
haereditate , substilutionem fe- 
cisset. 

( 18 , §. 1 ,ff. de Con- 

diliotubus insti tu tionum.ì 


Per questa ragione Papinia- 
no ba scritto che una testatri- 
ce avendo istituito il suo ni- 
pote in parte , sotto la condi- 
zione se fosse emancipato da 
suo padre ; ed indi avendogli 
rimasto per codicillo a titolo 
di legato , ciò di cui non si 
troverebbe istituito, la condi- 
zione della emancipazione era 
considerata ripetuta nel legato, 
quantunque la testatricc niuna 
sostituzione avesse fatta nel le- 
gato , come lo uvea fallo nella 
parte della successione. 
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ARTICOLO io 5 j. £ ioi 3 , *a. ) 

Il gravato che non abbia adempito a ciò eli’ è prescrit- 
to nell’articolo precedente , decade dal beneficio della dispo- 
sizione. In tal caso , il diritto potrà dichiararsi devoluto à 
favore de’ chiamati , etc. 

Tutor iu re pupilli , tunc II tutore non è riguardato 
domini loco Ifabetur , cum tu- come padrone de’ beni del pu- 
tclam adininislrat , non cura pillo, che quando li atncui- 
pupillum spoliat. Distri fedelmente , e non quan- 

( Leg. 7 , 3 , in fine , ff. do voglia spogliare il suo pu- 

pro Emptore. ) pillo. 

ARTICOLO io 63 . [ 1019. ] 

La mobiglia e gli altri beni mobiliari che si sono 
compresi nella disposizione , coll’ obbligo espresso di conser- 
varli nella stessa specie , saranno consegnati nello stato , in 
cui si troveranno nel tempo della restituzione. 

Volunlatem propterea defun- È priucipalmente la volontà 
cti , quae maxime in fideicom- del testatore che deve consi- 
missis valeret ci scnleutiae suf» derarsi ed osservarsi nc’ fede- 
fragari. commessi. 

( Leg. 9 , §. 4 , ff. de Le- 
ga U$ et Julcicommissis , 

LO. 3 . ) 

, ARTICOLO 1071. [ io2j. ] 

La mancanza della trascrizione non potrà esser supplita 
nè sanala per la notizia , che in qualunque altro modo fuor- 
ché per mezzo della trascrizione , i creditori o i terzi pos- 
sessori potessero avere avuto della disposizione. 

Conforme alla regola Nìhil fu per equipollens. 

ARTICOLO 1072. £ 1028. ] 

Non potranno in alcun caso i donatari , legatarj , o gli . 
eredi legittimi, etc. , oppone ai chiamati la maucauza di tra- 
scrizione 0 d' inscrizione. 


1 


) 
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( I soli creditori ed i terzi acquirenti possono opporre 
questo difetto. ) , w i e 


T* 


Res quae sub conditfone le- Una cosa legata sotto con- 
fata est , interim haeredum dizione , fino all’ avvenitnen- 
cst : et ideo venit in familiae to , appartiène agli eredi» E 
erciscundae judicium , et ad- perciò deve entrare in divi- 
iudicari potest, cura sua sci- sione , e può essere aggiu- 
licet causa, ut, existente con- dilata ad uno di essi ; di raa- 
ditione , cximatur ab eo cui niera però che non possa pas- 
adjudicatà est,- aut deficiente sargli che con la sua causa ; 
' conditione , ad eos revcrtatur cioè , verificata la condizio- 
a quibu8 relieta est. ne sarò tolta all’ aggiudicata- 

( Leg. 12, 5. 2 , ff. Fami- rio , e nel caso contrario farò 
liae erciscundae. ) ritorno a quelli che gravati e- 

rano del legato. 


I 


CAPITOLO VII. ’ 


Delle divisioni fatte dal padre , dalla madre , o da altri 
ascendenti tra i ìor discendenti. 

,r*. '.T • ; . ' . . » • »i<L tc * I • • * - 

ARTICOLO 107$. [ io 3 i. ] 

Eli I ’.r '• i • • r:i.f *• **l 

O I pudii e le madri e gli altri ascendenti potranno duri* 
dere e distribuire i loro beni tra i loro figli e discendenti. 

woiLò. ii ARTICOLO 1076. [ roda, ag. ] 

Queste divisioni potranno farsi per atto tra vivi o per 
testamento, colle stesse formalità , condizioni, e regole pre- 
scritte per le donazioni tra vivi e pei testamenti , etc.* 
sb ■ io* y>o '‘i> otTfi? *• ’d «rv< ) 


* Si pater inter filios , sine 
scriptura , bona divisit , et 
onera aeris alieni prò modo ugi* ,. 

---- » non 


Se il padre abbia egli stes- 
so diviso i suoi beni tra i suoi 
figli ,. senza scrittura , e li 
possessioni]!!! distribuii , non abbia incaricati di pagare i 
videri simplicem dònalioném , suoi debiti m proporzióne delle 
ned potius supremi j u ilici i di- possessioni Iwo date, Papi- 
visionem , ^apinianus ait. Piane niano ò^ e ji<die questa di ( y!- 
inquit, si creditore* eos prò sioue debba esser riguardata 
portionibus haeredtUriy con-- come urta disposizione della 
veniant, et unus placita de- sua ultima . vdpniò * non co- 
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lrectet , porte dtirt eo prae- 
■criplis vcrbis api , quasi certa 
lege permutatiourm fecerint , 
scilicet , si omues res divisae 
sint. 

( Leg. 20, §. 3 , ff Fami- 
liae erciscuntlae. ) 


me ana semplice donazione. Se 
i creditori si dirigano contri» 
ciascuno per farli condannare a 
pagare i debiti secondo le lo- 
ro quote ereditarie , ed uno 
di essi ricusi di osservare la 
disposizione convenuta , potrà 
agirsi contro di esso col mez- 
zo detto praescriptis ve ibis, 
cioè , obbligarlo ad eseguir 
la convenzione , coinè se i 
coeredi avessero fatto un cam- 
bio fra loro , sotto certe con- 
dizioni ; ma si suppone allora 
che tutti gli effetti sono stati 
divisi. 


ARTICOLO 1077. [ io 33 . ] 

• Se nella divisione non sono stati compresi tutti i beni 

che l’ ascendente lascia in tempo della sua morte y i non 

compresi saranno divisi in conformità della legge. 

' . . " * . » • * ' ' ■ . % 

Quae pater inter filios non Quando un padre non ha 
divisi» post data» actiones vice diviso tutto il suoi patrimonio 
divisienis , ad singulos pio tra i suoi figli , ciò che re- 
hacreditafia porlioue pertinenti sta loro appartiene in pro- 
modo si caetera quae non di- porzione delle rispettive quote 
visit , in unum generali ter non ereditarie , a meno che il pa- 
contulit , vel res data* nou dre non abbia latto una massa 
sequuntur. di ciò che non avea diviso , 

( Leg. 3 2 , ff. Familiae er - ovvero che le cose rimaste in- 
ciscunclae. ) divise non sieno accessorie di 

quelle che ha assegnate a' 

. suoi figli. .1 ;-j 1 1. 

ARTICOLO 1079. [ io 35 . ] 

La divisione fatta dall' ascendente potrà impugnarsi per 
causa di lesione oltre il quarto : come pure uel caso che dalla 
divisione e dalle disposizioni fatte per antipatte risultasse che 
, turo d,e condividenti abbia un vantaggio maggiore di quella 
w che la leggfe permette. c i- , iau •• 
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Intestalo inorici» , codicilla U« padre nluore intestato , 
praedia sua umilia et patrimo- avendo con codicillo diviso i 
umili inter libero* divisit : ita suoi beni e tondi tutti a' suoi 
ut louge aniplius (ilio , qua ni figli , di maniera die vantag- 
filiae relinqueret. Quaesitum giava molto più il suo figlio 
est , ali soror frati' i dolem maschio , che la figlia fcinini- 
conferrc deberet ? respondi , na. Si è dimandalo se dovesse 
secondimi ca quae propone- la sorella conferir la sua dote? 
rcntur, si uihil iiidivismu re- Ilo risposto che, nella propo- 
liquisset , recti us dici ex vo- sta specie , se il padre aveva 
luntatc defuncti collatiuncm do- esattamente diviso luti’ i suoi 
lis cessare. beni, cravi motivo a credere 

( Leg. 3 q , §. i , Jf. Fami- aver egli voluto che la col- 
liae crciscundae. ) , Iazione della dote non aves- 
se luogo. > 

ARTICOLO 1080. [ io 36 . ] 

Il figlio , che per alcuna delle cause espresse nell’ ante- 
cedente articolo, impugni la divisione fatta dall’ ascendente, do- 
vrà anticipare le spese della stima 5 c vi sarà definitivamente 
condannato , del pari che a quelle della lite , se il reclamo 
non è fondato. 

Nota. È questa una conseguenza della legge i 3 , <J. 6 , 
Cod. de Judiciis : Omnes judices qui sub imperio nostro 
suiti , sciant in expensaruni causa victori esse condemnan- 
aurn. — Tutt’ i giudici soggetti al nostro impero sappiano 
die debbono condannare quello che succunibc alle spese , a 
favore di quello che vince. 

CAPITOLO Vili. 

Delle donazioni fatte per contratto di matrimonio agli 
sposi , ed ai figli che nasceranno dal matrimonio. 

ARTICOLO 1081. [ io 3 7 , a. ] 

Ogni donazione fra vivi de’ beni presenti , quantunque 
fatta per contratto di matrimonio agii sposi, 0 ad uno di essi, 
sarà sottoposta alle regole generali prescritte per le donazio- 
ni fatte a questo titolo. Essa non potrà aver luogo a vau- 
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taggio de’ figli ila nascere , se non ne’ casi espressi nel capo 
VI di questo titolo. 

Est et nliud genti* inter vi- Evvi ancóra un'altra specie 
vos donntionis , quod veterl- di donazione fra vivi, la quale 
bus quidem prudenlibus pe- è stata incognita agli antichi 
nitus crai incognitum , poste» giureconsulti , introdotta dagli 
autem a junioribus divisprin- ultimi imperatori", chiamata 
cipibus introduclum est, quod donazione prima delle nozze , 
ante nuptias vocabatur, et,ta- la quale conteneva una condi- 
citam in se conditioncm habe- 7. ione tacita di non ricever la 
bat , ut tunc ratum esset cum sua perfezione se non quando 
matrinionium esset insecutum: il 'matrimonio fosse seguito: e 

ideoque ante nuptias appella- perciò chiamavasi donazione 
batur, quod ante inatrimouium pruina del matrimonio , pcr- 
efficiebatur , et nunquam post che si effettuava sempre prima 
nuptias celcbratas talis donatio c uon dopo delle nozze. Ma sic- 
proerdebat. Sed primus qui- come erasi permesso di aumen- 
dem divus Justinus pater no- tar le doli anche dopo il matri- 
ster,, cum augeri rloles , et monio, Giustino, nostro venera- 
post nuptias furrat prontissima; tissimo padre, colla sua costilu- 
si quid tale eveniret et ante zione permise che nel caso in 
nuptias augeri donationcin , et cui la dote fosse aumentata, 
constante matrimonio , sua siffatta donazione lo fosse an- 
conslitutione permisit. Sed ta- cora , così prima che dopo il 
min noinen inconveniens re- matrimonio. Intanto era itn- 
nianebat , cum ante nuptias propria la denominazione che 
quidem vocabatur , post nu- aveva , poiché appcllavasi do- 
ptias autem tale accipiebat in- nazione prima delle nozze, tncn- 
cremeutum. Sed nos plcnissi- tre riceveva quest' aumento 
ino fini tradere sanctioncs cu- dopo il matrimonio. Ora noi , 

' pientes , et conseqtienlia no- nella idea di far delle costi- 
mina rebus esse sludentcs, con- tuzioni che fossero csegui- 
fitituimus , ut lales doualiones te in tutto il loro tenore , c 
non augeantur tantum , sed aveudo a cuore di dar nomi 
etiam constante matrimonio convenevoli a ciascuna cosa , 
inilium accipiant : et non ante abbiamo ordinato , che non 
nuptias, sed propter nuptias vo- soiu cotcstc donazioni- potes- 
centur ; et dolibus in hoc sero essere aumentate , ma 
exaequentur , ut quemadmo- che potessero altresì farsi do- 
dnm dotes constante mainino- po contratto il matrimonio ; 
wio non solum augentur , sed- e che così fossero chiatnat- 
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flà et istae do- le , non già donazioni prima 
delie nozze ma donazioni a 
causa delle nozze ; somiglianti 
in ciò alle doti che possono 
non solamente essere aumeu ta- 


ctismi 'fi uni 

nationcs , quae propter nuptias 
introductae sunt , non solum 
antecedant matrimoni um , sed 
eo etiam contracto augeantur 
et constitnantur. 

( Instit. , lift. II, tit. VII, 
§. 3 , de Donaiionibus, ) 


te, ma benanche costituite do- 
po contratto il matrimonio. 


ARTICOLO io&a. [ io 38 . ] 

i ■ • • . i 1 . ■ u i, , « r 1 

I padri e le madri , gli altri ascendenti , i parenti col- 
laterali degli sposi , ed anche gli estranei, potranno per con- 
tratto di matrimonio disporre di tutto o di parte de’ beni che 
lasceranno in tempo della loro morte , tanto a favore de’ det- 
ti sposi , che de’ figli da nascere dal lor matrimonio , nel ca- 
so che il donante sopravvivesse allo sposo donatario. 

Tal donazione , quantunque fatta a vantaggio soltanto 
degli sposi o di uno di essi , si presumerà sempre , nel 
suddetto caso di sopravvivenza del donante , fatta a fa- 
vore de’ figli e discendenti che nasceranno da quel ma- 
trimonio. 

Qui in ejuscfem potestate Le persone che sono sotto 
sunt, prohibentur silfi donare: la stessa potestà, non pos- 
ili pma frater mariti , qui est sono farsi donazione ; per 
in soceri potestate. esempio , la donazione sarebbe 

( Leg. 3 , J. 2 , ff. de Ho- nulla se fosse fatta ad una 
nat . inter vir. et uxor.) moglie dal fratello di suo ma- 
I 1 ; ’ rito, che si troverebbe esser 

con lui sotto la potestà del 
^ • suocero della moglie. 

ARTICOLO 1084. [ 1040. ] 

La donazione per contratto di matrimonio potrà farsi cu- 
mulativamente de’ beni presenti e futuri , in tutto o in par- 
te, coll* obbligo peiò di unire all’atto di donazione uno sta- 




vj!Mv in ' 

* v 
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to de’ debiti e pesi del donante esistenti al giorno della do- 
nazione : nel qual caso sarà in facoltà del donatario , in tem- 
po della morte del donante , di ritenersi i beni presenti , ri- 
nunciando al di più de’ beni del donante* •• < r • 

ARTICOLO io85. [ 1041 . ] / 

Se lo stato , di cui si è parlalo nel precedente articolo, 
non fu unito all’atto di donazione de’ beni presenti e futuri, 
il donatario sarà tenuto di accettare o di rinunziare intera- 
mente la donazione. Iu caso di accettazione , non potrà 
pretendere se non i beni che si troveranno esistenti in tempo 
della morte del donante , e sarà soggetto al pagamento di 
tutti i debiti e pesi ereditarj. 

. ’ i • " * 1 

E una conseguenza del principio Nihil unquam reformari 
potest constante matrimonio , de pactis dotali bus. — Niente 
può mai cambiarti alle convenzioni dotali durante il matri- 
monio. , f , . . l l l i . U 7 * l, '!)((. «I * ‘ ..O 

Vedete gli articoli i5g4 1 «3g5 « »3g6 del Codice. 

ARTICOLO 1088. [ 1043 . ] 

• - .(jlU6 r nnJ 

Qualunque donazione fatta a contemplazione di matri- 
monio sarà caduca, se il matrimonio non sieeue. 

• a ' > i- ■ 0 .'.1 . iì . . - : 1 , , 

llnjus rei argumentum etiam Una promessa fatta in favor 
stipulatio dotis causa facta est : della dote è una prova di ciò 

nani ante nuptias male peti- che si è detto ; imperciocché 
tur , quasi si hoc expressum non si ha diritto dt chiederne 
fuisset ; et nuptiis non secu- il contenuto prima del matri- 
tis , ipso jure , evanescit sti- monio , come se ciò fosse 
pulatio : idem Juliano placet, espresso nell' atto ; e non aven- 

(Leg. 4i §• de Pactis.) do luogo il matrimonio, la 

' promessa svanisce. Tale è il 
sentimento di Giuliano. 

— *> •<>'} • T r.q i:0 S. . \ . ‘,J . 

Quia autem in stipulatone Siccome nella stipulazione '>1 
non est necessaria dotis adje- con cui alcuno si obbliga a 
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elio , rliam in datione tan- bligà a dar una dote , nòti è 
lumdcm ducirmis. necessario di esprimere la con- 

(Leg.s 3 ,Jj\ de Jurc doliurn.') dizione, se il ■matrimonio ab- 
bia luogo ; cosi vale lo stesso 
nel rilascio della dote , se tal 
rilascio si faccia prima del 
matrimonio. 

ARTICOLO 1089. £ io 44. ] 

Le donazioni fatte ad uno degli sposi nc’ termini degli 
articoli 1082, 1084 e 1086 diverranno caduche , se il do- 
nante sopravvive allo sposo donatario ed alla di lui discen- 
denza. ' 


Si «sor rem quam a marito 
suo mortis causa acceperat , 
vivo co alii tradidcrit , nihil 
agitur ea tra'dilione , quia non 
aute ultimutn vitae tempus mu- 
lieris fuit. Piane in quibiis ca- 
sibus placeat retroagì dnuatio- 
nem , etiam sequens traditio 
a muliere facta iu pendenti 
habebitur. 

( Leg. i r, §. 9, ff. de Do- 
nai. inter vir. et uxor . ) 


Se una moglie dia ad al- 
cuno, vivente il marito, ciò 
che costui le avea dato a titolo 
di donazione a causa di mor- 
te , una simile tradizione non 
può avere alcun effetto 5 im- 
perciocché la moglie non ne 
acquista la proprietà che al- 
1’ ultimo istante delia vita di 
suo marito. Intanto , ne’ casi 
in cui la donazione fatta alla 
moglie abbia un effetto retroat- 
tivo , la validità della tradi- 
zione che la moglie avrà fatta 
della cosa , sarà in sospeso. 


ARTICOLÒ 1090. [ ioj 5 . ] 


Tutte le donazioni fatte agli sposi ne’ lor contratti di 
matrimonio potranno , nel tempo dell’ apertura della succes- 
sione del donante , ridursi alla quota , di cui la legge gli 
permetteva di disporre. 

' I . . 

Ex annuo vel menstruo , Le donazioni che' un marito 

quod uxori marilus praestat , fa a sua moglie di ima somma 
tunc , quod supercst , revoca- per anno , o per mese , sa- 
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bitur, sì sali* immodicum est , ranno rivooate in quanto al 
id est, supra vires dotis. loro eccedente , vale a dire , 

( Lcg. i 5 , ff. eod. lit. ) se sono esse troppo considere- 
voli , ed al di sopra della 
rendila della dote. 

CAPITOLO IX. 

Delle disposizioni fra i coniugi per contratti) di matrimonio , 
o durante il matrimonio. 

ARTICOLO logi. [ roj. 6 . ] 

Gli sposi potranno per contratto di matrimonio farsi 
reciprocamente, o l’uno de’ due all’altro, le donazioni che 
vorranno , sotto le modificazioni qui appresso indicate. 

Moribus apud nos receptuin L’ uso fra noi ricevuto fa 
est, ne inter virum etuxorem riguardar come nulle le dona- 
donationcs valerent. Hoc autem zioni tra marito e moglie. Con 
receptuin est , ne mutuato a- ciò si è voluto impedire che 
more invicem spoliarentur do- uno de’ coniugi si spogliasse 
nalionibus non temperante? , per amore deh’ altro, e che 
*ed profusa erga se facilitate. gli sposi , non conoscendo al- 

( Leg. 1 , ff. de Donai, in- cun limite nelle liberalità dell’ 
ter vir. et uxor. ) uno verso dell' altro , si ab- 

bandonassero a profusioni con 
soverchia facilità. ' 

ARTICOLO 1092. [ 104.7- ] > 

Qualunque donazione fra vivi de’ beni presenti, fatta 
fra sposi per contratto di matrimonio , non si presume fatta 
sotto la condizione della sopravvivenza del donatario , se 
questa donazione non è formalmente espressa; e sarà sotto- 
posta a tutte le regole e lorme prescritte di sopra per tali 
donazioni. ' • „ 

Si maritus haeres institutus Se un marito istituito erede 
repudiet haereditatein donatio- rinunzia ad una successione per 
nis causa, Julianus scripsit li- vantaggiare sua moglie, Giu- 
bro septimo decimo digeslorum baco , uel libro decimo setti- 
me/. /. 29 
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donationem valere. Ncque rnim ino del Digesto, dice die li 
pauperior fit , qni nou adqiii- donazione è valida. In fatti , 
rat , sed qui de patrimonio non si considera che uno di- 
juo deposuit. venti povero trascurando le 

( Leg. 5 , §. *3 ' JF' de Do- occasioni di acquistare , nta 

nat. inter vir. et uxor. ) solo allorché si dissipa il pro- 

* . prio patrimonio. 

ARTICOLO 1093. [ 1048. ] 

La donazione de’ beni futuri o de’ beni presenti e fu- 
turi , fatta tra sposi nel ^contratto di matrimonio , o che sia 
semplice , o che sia reciproca , soggiace alle regole stabilite 
nel capo precedente per le donazioni simili che si fanno loro 


da un terzo , etc. 

Probibetur igitur et littori et 
numi donare edam is qui est 
in soceri potestate , si modo 
maritus sit in palris potestate. 

( Leg. 5 , 5. 5 , ff. eod. lit. ) 


ARTICOLO t 

. Qualunque donazione fra 
nio , quantunque si qualifichi 
sempre rivocarsi , etc. 

Sed si uxori maritus dotem 
legaverit , valet legatura ; quia 
plenius est legalutn quam de 
dote actio. Sed si , quam non 
acccpit, dotem legaverit , divi 
Severus et Autoninus rescri- 
pscrunt , si quidem simpliciter 
legaverit, inutile eàse legatura: 
si vero certa pecunia , vel cer-, 
tum corpus , aut instrumpnta 
dotii iu praclegando drmon- 


Cos'i il divieto ai coniugi di 
donarsi , ha luogo a riguardo 
del marito verso sua moglie ; 
quello eh' è sotto la potestà del 
socero non può tampoco far 
donazione, alia moglie di colui 
eh’ è sotto la stessa poli sta. 

096 . lo 5 o. ] 

« 

coniugi , durante il matrirao- 
per . donazione fra vivi , potrà 

Se un marito leghi a sua 
moglie la dote che ne ha ri- 
cevuta , il legato è valido, poi- 
ché tal legato è a lei più van- 
taggioso che 1 ’ azion della do- 
te. Ma se un marito legasse 
a sua moglie la dote ohe non 
ne avrebbe ricevuta , gl' rnpe- 
ratori Severo ed Anton 1 no han 
reseritto che un tal legato era 
imitile , se fosse-fatto della dote 
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strafa mnt , valere legatura, semplicemente ,■ e che è vali- 
( Insili. , lib. II , tit. XX, do quando si ] è specificato in 
J. i 5 y de Legalis. ) un legato una somma di de- 

naro o qualche corpo certo , 
o ciò eli’.è stalo promesso nel 
contralto di matrimonio. 

ARTICOLO 1097. [ io 3 /. ] 

I coniugi , durante il matrimonio , non potranno , ni 
con atto tra vivi , nè con testamento , farsi alcuna donazio- 
ne scambievole e reciproca con un solo e medesimo atto. 


Sciendum autem est , ita 
interdictam inter virum etuxo- 
rem donationem , ut ipso jure 
nihil valeat , quod actum est. 
Proinde , si corpus sii quod 
donatur, nec traci i t io quicquam 
vaici. Et si*slipulanti promis- 
surn sit , vel accepto latum , 
nihil valet : ipso enitn jurc, 
quae inter virum et uxorem 
donalionis causa gcrunlur, nul- 
li us niomeuti sunt. 

( Le g- 3 » §-'*° > ff- de Do - 

nat. inter vir. et uxor. ) 


Deve osservarsi che le do- 
nazioni tra marito e moglie 
sono talmente vietate che souo 
nulle di pieno diritto. Così , 
se la donazione abbia per og- 

S 'etto un corpo determinato , 
la tradizione falla di questo 
corpo non ha alcun effetto. Se 
un coniuge siali obbligato ver- 
so f altro con una stipulazio- 
ne , o se Io abbia discaricato 
di ùn credito che avea contro 
di lui, tutto ciò è nullo, im- 
perciocché ogni specie di con- 
venzione che abbia per og- 
getto di avvantaggiare uno de’ 
coniugi è nulla di pieno diritlu. 


ARTICOLO 1098. [ io 5 i , r. in fine. ] - 


L’uomo, o la donna che, avendo figli di altro matri- 
monio , ne contragga un secondo o altro ulteriore , non po- 
trà donare al nuovo sposo più della quota di quel figlio U- 
gittimo , che prenderà il meno , senza che in verun caso 
queste donazioni possano eccedere il quarto de’ beni. 

Nota. Vedete la legge linee edictali , 6 , Cod. de Se- 
cundis nuptiis 5 la legge Faemina , 3 , Cod. eod. , e la leg- 
ge- 5 , ibid. 

* • * 
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ARTICOLO 1099. [ io 53 . 3 
I coniugi non potranno indirettamente donarsi più «li 
quello che loro è permesso dalle precedenti disposizioni. 

Sarà nulla qualunque donazione o povertà , o fatta ad 
interposta persona. 

Non tantum autem per se Non solamente le donazioni 
inaritus et uxor , caeteraeque fatte dal marito o dalla rao- 
personae dare non possunt. glie sono vietate . ma benan— 
( Leg. 3 , §. g, Jf- de Do- che quando son fatte da per- 
no/. inter vir. et uxo- sone interposte. 
rcrn. ) 

ARTICOLO 1 100. [ 10S4. ] 

Saran considerate come fatte ad interposta persona le 
donazioni di uno de’ coniugi ai figli 0 ad uno de’ figli dell’ 
altro coniuge nati da un altro matrimonio , e quelle pure 
fatte dal donante ai parenti , de’ quali l’ altro coniuge fosse 
1’ erede presuntivo al tempo della donazione , ancorché que- 
st’ ultimo non sopravviva al suo parente donatario. 


Secondimi haec , si mater 
filio , qui in patris potestate 
esset , donet , nullius momenti 
erit donatio . . . - 

( T.eg. 4 i ff- de Donat: 
inter vir. et uxor. ) 

Ah uxoris nurusve parte pro- 
liibilum est donari viro vel 
genero. Scd et his qui sunt in 
eorum potestate , si luerit do- 
natum , vel in quorum sunt 
potestate , non valebit dona- 
tio : si modo vir et soccr in 

tjusdem potestate sunt , vel vii- 
in soceri . . 


Conseguentemente sfe una 
madre faccia una donazione al 
suo figlio che ò sotto la po- 
testà di suo padre , la dona- 
zione sarà nulla . ... 

Dal lato della moglie o della 
nuora loro è vietato «li dona- 
re al loro marito o al loro 
genero. La donazione sarà si- 
milmente nulla , se è fatta a 
quelli che sono sotto la loro 
potestà , o sotto 1' altrui po- 
testà , supponendo che il ina- 
rilo ed il soeero sieno sot- 
to la potestà di una stessa per- 
sona , o chi; il primo sia sotto 
quella dell' ultimo .... 


( leg. ead. 3 , §. 6 . ) 
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Agresti cav. Michele , procuralor generale presso 
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Aloe ( de ) Pietro i* 
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Angelis ( de ) Pietro 1 * 

Aponte ( d ’) Clemente i 
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— Idem 

Bcrardelli Carmelo ...... 
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Berardi Francesco 
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Donato ( de ) Domenico 
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Fera Gaetano -j 

Ferrati Vincenzo .... 1 i* 

Fiorillo Pasquale . . . i 

Forti* (de) Luigi i* 

Fusco Salvatore, vice-cancelliere presso la G. C. 
Civile di Napoli . . . i 
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Hallo Filippo .• 

Gambardella Nunzio .....’ 

Gamboa Gennaro 

Gazzilli Domenico. . . 

Giannelli Giuseppe 

Gigli Nicola, per copie . • 4 

Giudice ( del ) Giovanni 

Giura Rosario 1 • 

Gizzo (*del ) Vincenzo ' * • • 

Gramegna Antonio 

Guadagni Carlo 

Guadagli! Gennaro 
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Jusi Vincenzo t 
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Lafragola Pasquale , prefetto di polizia . . . 

1. .indi Gaetano 

Landò! lì Mario. . . . . . ... 

Lanzella Errico 

Lcntini Giovanni 

Lerro Pasquale . . . 

Letizia cav. Gregorio , presidente presso la O 

Civile di Napoli 

Luglio Michele .. 

Lupauo Domenico, consigliere d' intendenza in Bari 
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Clarini Giuseppe , consigliere di intendenza in 
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Mauro Francesco .... » ì* 

Mazza Giovanni . . . ... . . . . . ì 

Miceli Raffaele ......... f . . 1 * 

Migaldi cav. Francesco i* 

Miione Raimondo , . . , i 

Minichini Raffaele i 

Mirelli 'Gennaro , libraio , per copie 1 1 

— Idem , per copie . 3* 

Miro ( de ) duca di Collecorvino » 

Montone Domenico, consigliere pressala Suprema 

Corte di Giustizia. ... ; * 


Napoletano Domenico , giudice presso la G. C. Ci - 

vile di Napoli l 

Napoli Gherardo . t 


Paduano Gennaro ì 

Per.chia Agostino. . . . ‘ i " 

Pelosi Sisto » ' 

Petrucci Alessandro , procuralor generale sostituto 
presso la G. C. Civile di Napoli i * 


Philipp i$ ( de ) Ametrano , cancelliere del regio 
giudicato di Giugliano , per copie .... a 

Pirozzi Pietro • . i 

Pizzicari Luigi. . è i 


Quercia Michele, 


id by Google 


( 449 ) 



.Riso (de) Antonio » 1* 

Roggiero Marco 1 

Rondinelii Filippo i 

• Rosa (de) Michele, per copie. io 

Rossi Andrea Maria . . i 

Rubini Tommaso giudice presso la G. C. Civile 

di Napoli i 

Russo Ignazio , libraio , per copie 1 1 
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Salerno Giovanni 

Sanfelice cav. Ferdinando . . 

— r- Idem 

Santacroce Raffaele. . . . 

Sassone Corsi Raffaele 
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Simonc ( de ) Carlo , giudice presso la G. C. 
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Sparano Gio. Battista . . . 

Specchio Felice ...... 
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Taglialatela Vincenzo . . t i 
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Tozzoli Augelo Maria 
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Vargas conte Ferdinando , giudice del Tribunale 

Civile di Napoli . i* 

Vargas duca Tommaso, vice presidente presso la 
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Vigo Luigi . ■ 1 
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A S. E. R. MA 

MONSIGNOR COLANGELO 
presidente della regia università’ degli studj E DELLA 

GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Eccellenza 

Il tipografo Zambraja desidera di pubblicare per le stam- 
pe la traduzione di un’ Opera del signor Biret , intitolata =ss 
Applicazioni delle Instituta di Giustiniano e dé cinquanta 
hbri del Digesto al Codice Civile = Prega perciò V. E. di «. 
voler disporre 1’ occorrente. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 

Addì t 3 aprile i825. 

Il Regio Revisore signor D. Loreto Aprnzzese avrò la 
compiacenza di rivedere 1 ’ Opera soprascritta , e di osservare 
se vi sia cosa contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la Revisione de’ Libri 
Canonico Francesco Rossi. 

V • ' • . 

Ho letta , ed esaminata la traduzione , che si vuole fare 
dell’ Opera del signor Biret, thè lo stampatore Zambraja in- 
tende stampare , e non ho trovato nella medesima cosa, che 
possa offendere i principi o della Religione , o delle Regalie; 
quindi credo potersi per utile de’ giovani stampare , non si 
possi però pubblicare senza il mio concordat. 

Napoli 27 aprile 1825. 

Loreto Apruzzese. 
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i Napoli 3 o aprile 1822. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. 

Veduta la dimanda del Tipografo Zambrnja , con la (pule 
chiede di voler stampare la traduzione dell’ Opera del signor 
Biret , intitolata = Applicazioni delle Instatila di Giusti- 
niano , e de' cinquanta libri del Digesto al Codice Civile ; 

Veduto il favorevole parere del Regio Revisore signor 
D. Loreto Apruzzese ; 

Si permette , che P indicata opera si stampi, però non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che non si data se pri- 
ma lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver rico- 
nosciuta nel confronto uniforme la impressione all’originale ap- 
provalo. 

Il Presidente 
RI. CTolangelo. 


Il Segretario Generale e RIcmbro della Giunta 
* ’ . j > . • Loreto Apruzzese. 
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